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Serutando il comuniento 


L'umore francese 


— In questi momenti la Fran- 


Bonnet: — Meno male che nel 
comunicato ufficiale non sì vede 
scritto l'asse Roma-Berlino. 

Daladier: — Però lo si legge 


— Ora si capisce perché un ne- 
gro è stato portato alla vicepre- 
sidenza della Camera. 
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DIARIO DELLA 


11 Gennaio - Roma. Giungono il Primo Min/stro inglese 
Neville Chamberlain e il Ministro britannico degli Esteri 
Lord Halifax. Alla stazione a ricevere gli illustri ospiti 
si reca il Duce. Entusiastico è il saluto della cittadinanza 
romana ai rappresentanti della nazione amica. 


Roma, Si comunica: Il Duce ha ricevuto alle ore 18 a 
Palazzo Venezia, il Primo Ministro britannico Sir Neville 
Chamberlain e fi Ministro degli Esteri Lord Halifax. 


Roma. Ecco il testo del brindisi pronunciati stasera 
dal Duce e da Chamberlain al pranzo offerto da Musso- 
lini a Palazzo Venezia, in onore dei due illustri Ospiti 
britannici. 

Il Duce ha detto 

« Signor Primo Ministro, sono felice di dare a Vol e 
a Lord Halifax e il cordiale benvenuto mio e del Governo 
fascista in Italia e a Roma, che, accogliendoVi Ospiti 
graditi e rappresentanti di una grande Nazione amica, 
vogliono anche testimonlarVi la simpatia con la quale ii 
popolo italiano ha seguito e segue l'opera Vostra e del 
Vostro Governo, 

«Il Vostro spirito di comprensione, la fermezza col 
quale Voi avete personalmente collaborato a un'equa so 
luzione dei problemi che gravavano nel settembre scorso 
sulla vita dell'Europa, la tenacia colla quale Voi avete 
perseguito un programma di riconciliazione e di pace, 
hanno trovato il più sincero apprezzamento nel mio Paese, 
che ha sempre creduto a una pace fondata sulla giustizia, 
che è stata ed è il fine ultimo al quale ha mirato e mira 
la politica dell'Italia fascista. 

«Gli accordi italo-britannici, entrati recentemente in 
vigore, hanno posto sopra una ‘base salda le relazioni fra 
la Gran Bretagna e l'Italia, e non solo hanno ricostituito 
sopra un nuovo piano di intesa e nella nuova realtà 
mediterranea e africana l'amicizia tra i nostri due Paesi, 
ma aperta la via a una collaborazione che, elemento ne- 
cessario alla pace dell'Europa, noi ci auguriamo tanto 
durevole quanto feconda. 

«È con questi voti, ai quali unisco i miei più sinceri 
sentimenti di amicizia per la Vostra persona, che fo alzo, 
Eccellenza, il mio bicchiere in onore di Sua Maestà il Re 
di Gran Bretagna, Irlanda e dei Domini britannici di 
oltremare e Imperatore d'India, alla Vostra salute, alla 
grandezza e prosperità della Vostra Nazione ». 

ll Primo Ministro britannico ha così risposto: 

«Ho grandemente apprezzato i cordiali sentimenti che 
Vol, Eccellenza, avete testé espresso nei miei riguardi e 
in quelli del mio Paese e tanto il Segretario per gli Af. 
fari Esteri quanto io siamo stati molto commossi del ca- 
lore dell'accoglienza che ci è stata fatta al nostro arrivo 
nella Capitale dell'Impero italiano. 

«È un vero piacere per nol visitare nuovamente questo 


Paese e in questa città — la quale attraverso i secoli 
ha ispirato in maniera così notevole tanta parte del pen- 
siero e dell'attività umana — poter vedere coi nostri 


occhi la nuova Italia, potente e in ascesa che è sorta 
sotto la guida e l'ispirazione di vostra Eccellenza. 

«È come rappresentante di una grande Nazione, ll cui 
desiderio è di rimanere in strette amichevoli e dirò anzi 
intime relazioni con un'altra grande Nazione, che jo mi 
trovo qui oggi. Voi, Eccellenza, avete avuto l'amabilità 
di menzionare in termini lusinghieri la parte da me 
svolta nel trovare una soluzione ai problemi che nel 
settembre scorso pesavano sulla vita dell'Europa. Desi- 
dero ripetere ciò che ho già avuto occasione di dire: 
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che noi vi siamo grandemente debitori, Eccellenza, per il 
vostro aiuto e la vostra collaborazione che contribuirono 
in maniera così decisiva al pacifico risultato della Con. 
ferenza di Monaco. 

« Sono venuto qui col proposito di continuare la poli. 
tica che fermamente perseguo: una politica di amicizia 
con tutti e di inimicizia verso nessuno, una politica di- 
retta alla giusta e pacifica soluzione delle difficoltà in- 
ternazionali attraverso il metodo dei negoziati. Mi ral- 
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Per i cambi d'indirizzo inviare una 
fascetta e una lira. Gli abbonamen- 
ti decorrono dal primo d'ogni mese, 


SETTIMANA 


legro al pensiero che i nostri due Governi abbiano po- 
tuto dare una concreta espressione a questa politica, giac- 
ché è appunto în questo spirito che essi conclusero nella 
primavera scorsa l'accordo anglo-italiano che è recente- 
mente entrato in vigore. 

« Merita d'essere posto in rilievo che uno dei primi ri- 
sultati di questo accordo è costituito dal fatto che jeri 
si è potuto procedere qui e a Londra allo scambio di 
informazioni militari previste dall'accordo. Convinti, co- 
me siamo, che i nostri interessi nel Mediterraneo, men- 
tre sono di vitale importanza per entrambi, non impor- 
tano tuttavia alcuna ragione di conflitto, siamo sicuri che 
questo accordo ha iniziato fra noi un nuovo capitolo di 
amicizia e di fiducia che, confidiamo, si dimostrerà fe- 
condo per la futura stabilità dell'Europa. 

« Mentre Vi assicuro, Eccellenza, che apprezzo alta- 
mente le Vostre espressioni di personale amicizia, e nella 
speranza che le nostre due Nazioni possano cooperare in- 
sieme nel compito di assicurare una pace durevole in 
Europa, levo il bicchiere a Sua Maestà il Re d'Italia, 
Imperatore d'Etiopia, al costante benessere e alla pro- 
sperità del popoli sui quali Egli regna ». 


12 Gennaro - Roma. Il Primo Ministro inglese, dopo 
l'udienza Reale e una colazione intima al Quirina!e, as- 
siste al Foro Mussolini a un grande saggio ginnico-mili- 
tare della Gioventù ‘taliana del Littorio. Una serata di 
gala ha luogo al Teatro Reale dell'Opera. 


13 Grwxaro - Roma. Sui colloqui italo-inglesi viene di- 
ramato il seguente comunicato ufficiale: 

« Nelle conversazioni che hanno avuto luogo in questi 
giorni tra il Duce e il Primo Ministro britannico, con 
la partecipazione dei Ministri degli Esteri dei due Paesi, 
Conte Ciano e Lord Halifax. sono state esaminate le 
maggiori questioni del momenio e le relazioni tra i due 
Imperi. 

"Queste conversazioni sono state improntate alla mag- 
giore cordialità e hanno condotto a un franco e ampio 
scambio di idee. 

«È stata concordemente riaffermata la intenzione di 
sviluppare le relazioni esistenti tra i due Paesi nello spi- 
rito di amicizia del patto del 16 aprile. Ù 

«È stato pure convenuto di concludere al più presto 
gli accordì particolari preveduti da tale patto. 

«Nelle conversazioni è emersa ancora una volta la vo- 
lontà dell'Italia e della Gran Bretagna di perseguire una 
politica che miri efficacemente al mantenimento della 
pace, politica alla quale si sono rivolti e continuano a 
rivolgersi gli sforzi dei due Governi. 


Roma. Chamberlain e Halifax vengono ricevuti ip par- 
ticolare udienza dal Sommo Pontefice. 


14 Genwato - Roma. Il Premier inglese lascia tra cor- 
diali dimostrazioni l'Urbe per ritornare a Londra. Lord 
Halifax, Ministro degli Esteri parte alla volta di Ginevra. 


15 Gexnaro - Roma. Una nota dell'e Informazione Di- 
plomatica » contiene ferme precisazioni nei riguardi della 
politica internazionale dopo i colloqui italo-inglesi. 


16 Gennaro - Salamanca. Le truppe nazionaliste spa- 
gnole e ì reparti legionari dopo la conquista di Tarra- 
gona proseguono la loro fulminea avanzata e occupano 
Cervera penetrando nella provincia di Barcellona. 
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VASIIEZINI 


MCASA DELL'ACCIAIO 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 22 al 28 gennaio comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di partico- 
lare rilievo 


ATTUALITA' 
CRONACHE - CONVERSAZIONI 


Domenica 22 Genwaio, ore 8: Lezione di 


Cronaca della premiazio- 
ne dei veliti del grano 

— Ore 17: I programma. Dalla Reale 
Accademia d'Italia: Commemorazione di 
Angelo Silvio Novaro. 

— Ore 21,50: Il programma. Conversa- 
zione di S. E. Umberto Puppini. 

Lunepì 23 Genwaio, ore 9,45: Trasmis- 
sione dedicata alle scuole medie: V le- 
zione del Corso semplice 

— Ore 19,40: 1 e Il programma. Lezione 
di tedesco 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno, 

Mantenì 24 GenNAIO, ore 14,55: Cronaca 
dell'estrazione del primi premi della Lot- 
teria Nazionale E 42. 

— Ore 19,40: I e Il programma. Lezio- 
ne di inglese, 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

MenconeDì 25 Gennaro, ore 20,20: Com- 
mento dei fatti del giorno 

Giovenì 26 Gennaro, ore 19,40: I e Il 
programma. Lezione di tedesco. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

VenerDì 27 Gennaro, ore 9,45: Trasmis- 
sione dedicata alle scuole medie 

— Ore 17,45: Dall'Istituto Studi Roma- 
ni: Conversazione del prof. Carlo Caline 

— Ore 19,20: I e Il programma. Ing. 
Gino Franciosi: L'autarchia nell'industria 
del legno, conversazione 

— Ore:19,40: I e Il programma. Lezio- 
ne di inglese. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

Sanato 28 GenNaIo, ore 17,55: I dieci 
minuti del lavoratore: on. Franco An- 
gelini. 

Ore 19,55: Guida radiofonica del tu 
rista italiano. 
Ore 20,20: Commento dei fatti del 


giorno. 
LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Domenica 22 Genaro, ore 15: III pro- 
gramma. Trasmissione ‘dal Teatro Carlo 
Felice, di Genova: Tannhduser, opera in 
tre atti di Riccardo Wagner. direttore An- 
tonio Guarneri. 

Marteoì 24 Gennaro, ore 21: II program- 
ma: Trasmissione dal Teatro Reale del- 
l'Opera: Risurrezione, opera in quattro 
atti di Franco Alfano. Interpreti: Bechi, 
Cobelli, Granda, Huder, Palombini. Mae- 
stro direttore: Oliviero De Fabritiis 

MencoceDÌ ‘25 Gennaro, ore 21: 1 pro- 
gramma. Trasmissione dal Teatro «San 
Carlo » di Napoli: Otello, opera in quattro 
atti di Giuseppe Verdi. Interpreti: Grandi, 
Stabile, Merlî. Maestro direttore: Giusep- 
re Del Campo. 

Grovenì 26 Gennaro, ore 21: Trasmissio- 
ne dal Teatro «La Fenice» di Venezia 
Re Hassan, opera in tre atti di Giorgio 
Federico Ghedini. Interpreti: Cattaneo. 
Elmo, Machi, Martini, Minghini, Pasero, 
Vales. Maestro direttore Ferdinando Pre- 
vitali 

VeweRDÌ 27 GenxAIO, ore 20,30: IIl pro- 
gramma. Mefistofele, opera in un prologo, 
quattro atti e un epilogo di Arrigo Boito. 
(Edizione fonografica). 

Sapato 28 GeNNato, ore 21: I program- 
ma. Fra Gherardo, opera in tre atti di 
lidebrando Pizzetti. Interpreti: Alfano, 
Dominici, Ghirardini. Gobbi, Tassinari. 
Tasso. Maestro direttore: Tullio Serafin 
Trasmissione dal Teatro Reale dell'Opera. 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domenica 22 Gennaro, ore 21: I pro- 
gramma. Bisogna che una porta sia aper- 
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ta 0 chiusa, commedia in un atto di A. de 
Musset. (Prima trasmissione). 

Lunebì 23 Gennaro, ore 22,20 (circa): Il 
programma. I miei amici di Sans Souci, 
commedia in un atto di Lucio d'Ambra 

MarreDì 24 Gennaro, ore 21: I program- 
mo. L'ultimo Lord, commedia in tre atti 
di Ugo Falena 

Mencocevì 25 Gennaro, ore 21: Il pro- 
gramma. Marionette che passione, com- 
media in tre atti di Rosso di San Se- 
condo, 

Giovenì 26 Gennaro, ore 20,30: III pro- 
gramma. Il successo, commedia in tre 
atti di Alfredo Testoni. 

Sanaro 28 Gennaro, ore 20,30: IIL pro- 

1a. Quella del varietà, commedia in 
to di Mario Puccini. (Novità). 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 22 Gennaio, ore 8,50: Concer- 
to dell'organista F. M. Napolitano dalla 
Basilica maggiore del Carmine di Napoli 

— Ore 17: I programma. Trasmissione 
dal Teatro Adriano: Concerto sinfonico. 
Orchestra Stabile della R. Accademia di 
S. Cecilia. Direttore Herbert Albert 

-— Ore 21,30 (circa): I programma. Con- 
certo sinfonico, diretto dal maestro Sergio 
Failoni. 

- Ore 21,45: IMI programma. Mezz'ora 
di musica da camera 

Luxrpì 23 GenNaro, ore 21: Il program- 
ma. Il sinfonismo italiano contemporaneo. 
Concerto diretto dal maestro Armando 
La Rosa Parodi. 

Martepì 24 GenNaro, ore 17,15: Concerto 
dell'organista Amalia Pardini 
Ore 20,30: IMI programma. Pitture 
musicali, pianista Cesarina Buonerba 
e 21: III programma. Brani di ope- 
re giocose italiane, dirette dal maestro 
Armando La Rosa Parodi 
Ore -22,15 (circa): I programma. Con- 
certo del violinista Riccardo Odnoposof. 

Mercoenì 25 Gennaro, ore 22,15 (circa) 
Il programma. Concerto del pianista Ma- 
rio Ceccarelli. 

Giovenì 26 Genxato, ore 21: I program- 
ma., Concerto sinfonico diretto dal mae- 
stro Giuseppe Mulè, col concorso della 
violinista Pia Carmirelli 

Venenpì 27 Gennaro, ore 17: Trasmissio- 
ne dalla R. Accademia di S. Cecilia: Con- 
certo del baritono Rudolf Watzke. 

— Ore 21: Il programma. Stagione sin- 
fonica dell'Elar: Concerto sinfonico, di- 
retto dal maestro Roberto Lupi, con la 
collaborazione del violinista Jacques Thi- 


baud. 
VARIETA' 
OPERE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 22 Gennaro, ore 18,15: Il pro- 
gramma. Canzoni e ritmi. 
— Ore 20,30: III programma. Orchestfa 
‘archi di ritmi e danze. 
— Ore 21: Il programma. Canzoni ita- 
liane, direttore Tito Petralia 

— Ore 21,25: III programma. La luna si 
ribella, rivista musicale di Rovi e Rani, 

Luwrni 23 Gennaro, ore 21: I program- 
ma. Varietà. 

Ore 20,30: III programma. Dall’ago 
al milione, operetta in tre atti di C. Dal- 
l'Argine. 

— Ore 22.15: I programma. Concerto 
corale. 

MercoLei 25 Genxalo, ore n 
programma. Concerto bandistico. 

— Ore 20,30: III programma. Al gatto 
bianco. 

— Ore 
brillanti. 

VextRDì 27 Gennaro, ore 21: I program- 
ma. La reginetta delle rose, operetta in 
tre atti di Ruggero Leoncavallo. 

Sanato 28 Genxaro, ore 19,20: III pro- 
gramma. Canti della gioventù 

— Ore 21: Il programma. Il conte di 
Lussemburgo, operetta in tre atti di Franz 
Lehar. 

— Ore 21: INI programma. Cantiamo al 
pianoforte. 

— Ore 21,20: IMI programma. Concerto 
diretto dal maestro Mario Gaudiosi. 


.15: MI programma. Musiche 
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ViNi TiPiCi Di LUSSO QI 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


# Il nuovo Ambasciatore  nipponic 
5. E. Toshio Shiratori, è stato ricevuto in 
udienza solenne al Quirinale dove ha pre- 
sentato al Sovrano le lettere che Jo accre- 
ditano quale Ambasciatore del Giappone 
presso S. M. il Re d'Italia; Imperatore 
d'Etiopia 

Il nuovo Ministro cecoslovacco, S. E. 
Viastini Cermak, è stato pure ricevuto in 
solenne udienza al Quirinale dove ha 
presentato al Sovrano le lettere che lo ac- 
creditano quale Ministro della Repubblica 
cecoslovacca presso S. M. il Re d'Ifali 
Imperatore d'Etiopia. 


#* In occasione della inaugurazione 
Berlino, nella Casa della Radio, di trasmis- 
sioni italo-tedesche, dopo un discorso del 
Ministro per la Propaganda Goebbels. 
ha preso la parola il nostro Ambasciatore 
presso il Reich S. E. Bernardo Attolico, 
il quale ha detto: «I nostri due popoli, 
guidati da due Grandi Capi amici, si av- 
vicinano oltre che sul piano ideologico e 
politico anche in ogni ramo della cultu- 
ra, e gli accordi culturali, recentemente 
firmati a Roma, fissano la base per uno 
sviluppo armonico fecondo e sempre più 
intenso degli scambi culturali. Contribui- 
Sce a questi scambi ora, con ritmo co- 
stante, anche lo strumento di propagan- 
da più moderno e più rapido: Ja radio, 


She porla a tulli ed ovunque. nelle vate 
metropoli come nelle solitarie montagne 
negli affollati raduni come nello metate 
case. la musica ela voce della Patria © 
del mondo ». L'Ambasciatore ha co 
il suo discorso. rivolgendo attrave 
Vie dell'etere il suo saluto al forte popo 
lo tedesco che. terminato felic@mente un 
anno di grandissimi eventi, ha iniziato il 
Nuovo sotto la guida di Adolfo Hitler, e 
quindf sicuro del suo destino. 


* Nell'Ambasciata del Giappone a Ro 
ma sono segnalate le seguenti nuove no: 
mine: il capitano di fregata Tatuzi Fu: 
zimatu è stàto nominato Addetto dell'Aria 
aggiunto per la Marina; il maggiore 
M. Tyuzaburo Kawabe è stato nominato 
Addetto dell'Aria aggiunto per l'Esercito, 
il maggiore Yoshio Nakajima è stato no- 
minato Addetto militare aggiunto; il si- 
gnor Eijiro Mihara è stato nominato ter 
zo segretario 


* S. E. il generale Secundino Olmos è 
stato nominato Addetto alla Legazione di 
Bolivia presso il Quirinale in qualità di 
Capo della Missione militare 


* Il signor Gholam Ali Sam 
to nominato Primo Segreti Lega 
zione dell'Iran presso il Quirinale 


* Il capitano sìr Philip W. Bowyer 
ith è stato nominato Addetto navale 
la Gran Bretagna a Roma e a Tirana 


Il signor Casto Martinez G 
ple dell'Argentina 
l’ercquatur. 


gia. C 
Torino, ha ottenuto 


_* Ha pure ottenuto l'erequatur il signor 
Vittorio Ferroni, Conso!e del Belgio ad 
Ancona 


Ha destato dolorosa sorpresa, special 
mente nel mondo diplomatico, Ja notizia 
della morte quasi improvvisa, avvenuti 
Santiago del Cile, del R. Ambasciatore 
d'Italia S. E. Giovanni Marchi. Nato nel 
Senese nel 1889, dopo di avere preso par 
te alla guerra conquistando ll grado di ca- 
pitano, esercitò per qualche tempo il gior- 
nalismo dirigendo prima « Terra nostra 
e poi il quotidiano « Il Progresso » di Bo- 
logna. Aderì subito al fascismo. Eletto de 
putato nel 21 fu più tardi chiamato al Sot- 
tosegretariato delle Colonie, 
derzoni. Ricoperse inoltre ‘le di 
Commissario straordinario della Federa 
zione fascista di Firenze, di Presidente 
della Federazione Combattenti di Arezzo 
€ di Membro del Consiglio Superiore co 
loniale. Nominato nel 1928 Ministro pleni- 
potenziario, rappresentò l'Itali 
è in Svizzera, e dal luglio 193% 
a Santiago de 
Ambasciata? ua parsa, la 
diplomazia italiana ha pirduto uno det 
suoi più apprezzati raspresentanti. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Come sia stata gradita ed altamente 

a visita det Primo Ministro 
o degli Esteri della Grar 
ina in Vaticano, lo si può desumere 


relazione della visita fati 
ha dato l'indomani nuovi r 
vendo così: Il Santo. Padre ha accolto 
con molta cordialità Sua 
Chamberlain e S. E. Lord Halifax, che 
erano accompagnati da S. E. Osborne. Mi 
nistro di Gran Bretagna presso la Santa 
Sede. Egli ha rivolto loro amabili parole 
di saluto e di gradimento per la loro 
visita. Sua Santità si è partico'armente in 
teressata alle notizie sulla augusta Fami 
glia dei Reali d'Inghilterra, esprimendo 
particolari voti per la loro prosperità € 
per quella del grande Impero Eritannico 
nel quale vivono tanti cattolici. Nel se 
guito del colloquio sono stati prospettat 
diversi punti riguardanti le relazioni f 
la Santa Sede © l'Inghilterra. e sono stati 
constatati con soddisfazione i buoni e fe- 
lici rapporti attualmente esistenti. Ha 
nunciato quindi che il Ponte 

mine dell'Udienza, con bellissin 
siero si compiacque di donare 
Primo Ministro S. E. Chamberlain q 
to al Ministro degli Esteri Lord Ha 
la grande medaglia d'oro dell'anno 
cimoquarto del Pontificato la quale n 
nel verso l'effige dei due Santi Martiri 
inglesi Giovanni Fisher e Tommaso More 
e nell'esergo la leggenda: Thom 

Joan Fisher IV a Martyrio Saeculo San- 
cti Renunciati. XIV kal. Jun. 


* Le notizie delle vittorie di Franco 
Spagna hanno prodotto in Vaticano 0! 
ma impressione è particolare letizia, ri- 
confermando negli animi la fiducia in un 
non lontano trionfo dei principi dell’ordi- 
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STMAZIONE 


ne contro l'esercito rosso 
espressione della coalizio- 
ne del sovversivismo di 
tutta l'Europa. Chi sa co- 
me Pio XI segua da tre 
anni con immutata ansia 
le sorti del diletto popo- 
lo spagnolo; come non la- 
scia occasione per invi- 
tate i buoni a pregare af- 
finché l'ordine in Cristo 
sia ridonato alla terra di 
San Francesco Borgia € 
di Sant'Ignazio; come 
Egli stesso abbia più vol- 
te nel corso della Sua 
malattia offerto le Sue 
sofferenze per la Spagna, 
e con quale trepidazione 
abbia sempre ascoltato 
delle tragiche sorti del 
suo diletto clero massa- 
crato dal rossi, può facil- 
mente comprendere co- 
me le buone notizie che 
oggi giungono diano con- 
solazione e speranza al- 
l'anima del Vegliardo. 
Anche nella colonia cat- 
tolica spagnola di Roma, 
che è numerosissima, si 
vive in una trepida spe- 
ranza di poter finalmente 
gridare al trionfo della 
Spagna cattolica. 


* Nella Basilica di San 
Girolamo lungo la via 
Aurelia, dove è la Comu- 
nità dei Benedettini che 
attende alla traduzione 
della Volgata, è stato con- 
sacrato Vescovo titolare 
di Balecio il padre Teo- 
doro Suhr, Priore della 
Comunità residente pres- 
so l'Abbazia, il quale è 
stato nominato Vicario 
Apostolico della Danimar- 
ca. Consacrante è stato 
l'Eminentissimo Cardina- 
le Fumasoni-Biondi. Pre- 
fetto della Congregazione 
di Propaganda Fide e 
conconsacranti i Vescovi 
monsignori Costantini e 
Diamare, Abate di Mon- 
tecassino, 


# è morto a Roma un 
Prelato Belga conosciutis- 
simo nel mondo cattolico 
e degli studiosi, monsi- 
gnor Hebbeljnch al quale 
sono state tributate so- 
lenni onoranze _ funebri 
nella Chiesa di San Giu- 
liano dei Belgi 


»* Si è tenuta in Vati- 
cano” la Congregazione 
dei Riti Preparatoria per 
discutere su due miracoli 
proposti per la Beatifica- 
zione del Ven. Giustino 
de Jacobis, Vescovo tito- 
lare di Nicopoli e primo 
Vicario Apostolico del- 
l’Abissinia. Il Ven. de Ja- 
cobis nacque in San Fele 
(Lueania) nel 1800 e morì 
in viaggio tra Massava ed 
Halai il 31 luglio 1860. La 
Causa di Beatificazione fu 
introdotta nel 1904; il 28 
luglio 1935 fu eletto e 
pubblicato Îl Decreto che 
ne riconosceva le virtù in 
grado eroico. Ponente € 
relatore della Causa è il 
Cardinale Verde e Postu- 
latore il P. Scognamillo 
dei Frati. della Missione. 
Il Padre de Jacobis che 
sì può considerare uno dei 
pionieri dell'Abissinia, fu 
consacrato Vescovo in lo- 
‘0 dal Padre Massaia dentro una capanna 
in uno dei luoghi più pericolosi della 
Missione. 


LETTERATURA 


* Chi non ricorda la ormai famosa si- 
gia di Enrico Sacchetti? Chi, guardando 
anche di sfuggita un disegno o la coper- 
tina di un libro, non riconosce alla prima 
occhiata il «segno » caratteristico di que- 
sto originalissimo artista? Dopo una Jun- 
ga parentesi, egli ritorna al suo pubblico 
con una mostra inaugurata giorni fa a 
Milano; e ritorna più fresco, più vivo, 
diremo quasi più artista di prima. Enri- 
co Sacchetti è noto soprattutto per la sua 
facoltà di disegnare figure umane in pochi 
tratti sintetici che nella loro semplicità 


TREGA 


RISERVA 


RUFFINC 


in 
Si. 


“1923” 


non trascurano alcun elemento utile alla 
pienezza e all'efficacia dell'espressione. Eb- 
bene: chi direbbe che la sua arte di scri- 
vere si rivela non meno potente ed espres- 
siva? Non certo tutti coloro che conoscono 
disegnatore, conoscono anche lo scritto- 
re. Sacchetti scrittore? Non sapremmo dar 
torto a chi, quasi incredulo, così ci inter- 
rogasse: perché sarebbe stato difficile che 
lo scrittore avesse eclissato il disegnatore. 
Tuttavia, vorremmo interrogare ad uno ad 
uno i lettori dei due libri di Sacchetti, 
per chieder loro un'impressione sincera. 
Vita d'artista e Due baci hanno pagine 
d'una vivezza davvero eccezionale: pagine 
luminose, profonde, indimenticabili, di- 
segnate con mano Vigorosa e sicura, rac- 
chiudono larghi tratti di vita realistica- 
mente osservata, intimamente sentita, resa 
evidente e commovente dall'efficacia in- 


SALENTO RUFFINO 


ETICHETTA ROSSA 


SOSTITUISCE IL PORTO BIANCO 


comparabile di uno stile personalissimo. 
Quando, col primo libro Sacchetti vinse il 
IX premio Bagutta, sì gridò al miracolo; 
ma Due baci confermarono in pieno le 
doti dello scrittore. E se Vita d'artista era 
un modello di biografia (narra infatti Ja 
vita di Libero Andreotti), le novelle rac- 
colte nel secondo libro sono come tanti 
disegni rivestiti di parole. Parole e dise- 
gni non potevano tuttavia essere disgiun- 
ti: e i due libri, editi dalla Treves, sono 
infatti corredati da numerose figure ori- 
ginali nel testo e in tavole. Insomma, tutto 
Sacchetti in due volumi. 


# Ugo Nanni, l'autore tanto discusso 
della « Battaglia Mondiale per Je materie 
prime » ha scritto un nuovo libro, intito- 
lato L'ultimo bivacco. Si tratta di un ro- 
manzo di grande respiro, a sfondo in- 


ternazionale, al quale 
servono da piattaforma 
occasionale le oscure tra- 
me spionistiche delle 
grandi fabbriche di mate- 
riale bellico e dei loro fa- 
migerati agenti, comune- 
mente noti sotto il nome 
di «mercanti di canno- 
ni». Tuttavia il denso 
volume non ha nessuna 
relazione con i libri di 
avventure e nemmeno 
un'ombra di parentela col 
moderno «giallo», del 
quale pure si scorgono 
lontani riflessi. nell'insi- 
stente e riuscito tentati- 
vo dell'Autore di avvin- 
certe i futuri lettori con 
un’orditura movimentata 
ricca d'imprevisti e palpi- 
tante di interesse. Esami- 
nato — diremo così — in 
trasparenza, il romanzo 
di Ugo Nanni finisce per 
essere né più né meno 
che una delicata storia 
d'amore dove i protago- 
nisti, saturi di intellettua- 
lisno e di raffinamenti 
estetici, si trovano a do- 
ver lottare contro il di- 
vieto emblematico rappre- 
sentato dal dovere coniu- 
gale. Questo amore, con- 
trastato dalla legge scrit- 
ta, è come un filo invisi- 
bile, ma presente sempre, 
che lega fra di loro gli 
infiniti” episodi, foschi. 
tragici, burleschi, appas- 
sionanti del dramma, 
dando così unità all'azio- 
ne ed un carattere orga- 
nico all'opera. Certo il 
Nanni ha un'arte narrati- 
va tutta sua, che gli pro- 
curerà fama e gli spiane- 
rà la strada a successi 
ognora maggiori. Nell'UI. 
timo bivacco, che sarà 
pubblicato prossimamente 
dalla Treves, vi sono pa- 
gine bellissime di stile e 
di colore, specialmente 
quelle che descrivono 
l'alta montagna. Sì com- 
prende subito che il Nan- 
ni dev'essere un consu- 
mato alpinista per la mae- 
stria con cui ci parla del- 
le cieche forze ostili che 
insidiano l’arrampicatore 
e per ll linguaggio ispira- 
to con cui si esalta le 
bellezze sovrane e i fa- 
scini misteriosi del colossi 
alpini. 


BELLE ARTI 


* L'on. Pavolini ha 
inaugurato nella Galleria 
di Roma una mostra d'ar- 
te alla quale partecipano 
con sculture, pitture, di- 
segni e incisioni varie gli 
artisti Angilotto Modotto, 
Giuseppe Canali. Enrico 
Martini, Renato Rosatelli 
Pietro Angelini. Massimo 
Costetti, Marcello Boglio- 
ne, Leonardo Castellani, 
Arturo Cavicchini e Sta- 
nisiao Dessy. La mostra, 
ricca divopere attraenti e 
variate suscita il più vivo 
interesse. 


* Una mostra persona- 
le di Enrico Sacchetti at- 
trae sempre per singola- 
rità e varieta di opere; e 
più attrae quella inaugu- 
rata giorni sono a Milano (Galleria Bon- 
zagni); ove del Sacchetti si vedono, oltre 
che tanti bellissimi e prestigiosi disegni. 
alcuni suoi squisiti e più recenti lavori di 
pittura. Osservatore acutissimo e sapien- 
te di uomini e cose, interprete sempre ef- 
ficace del volto umano, energico nel trat- 
to, conciso e originale nel taglio e nella 
composizione, Enrico Sacchetti ancora una 
volta ci compare! con le sue migliori qua- 
lità di disegnatore sicuro e potente. 


* All'« Arcobaleno » di Venezia, ottie- 
ne molto successo una mostra di disegni 
e stampe di Mino Maccari, il quale è pre- 
sentato da un dotto e acuto scritto di Ro- 
berto Longhi. 


(Continua a pag. X) 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VI 


PRIMATI 


Anno 


1934 - XII 


1935 - XIII 


1936 - XIV 


1936 - XV 


1937 


1937 - XV 


1937 - XV 


1937 - XV 


1937 - XV 


1937 - XV 


1937 - XVI 


1937 - XVI 


1937 - XVI 


1937 - XVI 


1938 - XVI 


1938 - XVI 


CANTIERI RIUNITI DELL'ADRIATICO - TRIESTE 


OFFICINE AERONAUTICHE 
MONFALCONE 


COSTRUZIONI INTERAMENTE ' METALLICHE E 
MISTE DI AEROPLANI ED IDROVOLANTI 
MILITARI - CIVILI - SCUOLA - TURISMO 


DEGLI APPARECCHI “CANT Z” 


ATO MONDIALE DI DISTANZA con idrovolante CANT Z 501> 


cone-Massaua - km, 4130,885 


PRIM ) MONDIALE DI DISTANZA con idrovolante CANT Z 501 
Monfalcone-Berber » 4930 
4 PRIMATI MONDIALI DI V Xx A' su 1000 km, con carichi fino a 


2000 kg. - Idrovoli CANT Z 506» km./h. 313,261 


4 PRIMATI MONDIALI DI VELOCITA’ su 2000 km. con carichi fino a 
2000 kg. - Idrovolante « CANT Z 506» km./h. 307,311 


PRIMATO MONDIALE DI ALTEZZA con 2000 kg. di carico con idrovo- 
lante « CANT Z 506» - m. 783: 
PRIMATO MONDIALE 4 LL+ nm 5000 kg. di carico con idrovo- 


lante « CANT 2 


PRIMATO 1 
volante « CANT Z 508» - kg. 10.000 


PRIMATO MONDIALE DI ALTEZZA con 10.000 kg. di carico - Idrovolante 
CANT Z 508 » - m. 4863 

PRIMATO MONDIALE DI VELOCITA' su 1000 km. con 5000 kg. carico - 

Idrovolante « CANT Z 51,889 

PRIMATO MONDIALE DI V. 
Idrovolante « CANT Z 508» - 
PRIMA? MONDIALE DI DIS 
CANT Z 506» - k 100 


co portato a 2000 metri con idro 


ZLOCITA' su 2000 km. con 5000 kg. carico - 
m./h, 248,412 


ANZA in circuito chiuso con idrovolante 


u 5000 
h, 308, 


con carichi fino a 1000 


3 PRIMATI MONDIALI DI VELOCI 
è «CANT Z 506» - 


kg. - Idrovol 


2000 km. con carichi fino a 1000 
319,778 


ANT Z 506» - k 


3 PRIMATI MONDIALI DI VELOCITA’ su 1000 km. con carichi fino a 1000 
kg. olante « CANT Z 506» - km./h. 322,044 

) MONDIALE DI ALTEZZA con 2000 kg. di carico con idrovolante 
CANT Z 506,B» - m. 8951 


PRIMATX 
CAN 


MONDIALE DI ALTEZZA con 5000 kg. di carico con idrovolante 
506/B » - m. 7410 


2 PRIMATI MONDIALI DI ALTEZZA con 1000 e 500 kg. di carico con 
10.388 


idrovol le «CANT Z 506/B» - 


PRIMATO MONDIALE DI DISTANZ/ 
- Cadice-Ci ellas — km. 7021 

4 PRIMATI MONDIALI DI VELOCITA’ su 1000 km. con carichi fino a 2000 
kg. - Idrovolante « CANT Z 509 403,424 


4 PRIMATI MONDIALI DI VELOCITA’ su 2000 km. con carichi fino a 2000 
- Idrovolante « CANT Z 509 - km./h 644 


idrovolante « CANT Z 506/B >» 


kg 


Via tlezana Ve ‘eee è necessaria 
LA PASTICCA DEL RE SOLE 
che combatte la tosse più 
ostinata, protegge le vie 
respiratorie ed è di squisito 


montecatini 
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INFLUENZA 
RAFFREDDORI 
NEVRALGIE 
REUMATISMI 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore I Ù A Anno LXVI . N. 4 
ENRICO CAVACCHIOLI 22 GENNAIO 1939-A. XVII 


ma, $. E. H 
hanno preso accordi per la visita di S. E. Gai 


zzo Ciano al Castello di Belje. 


Il cordialissimo incontro tra il Conte Ciano e Stojadinovie oltre un incontro diplomatico costituisee un 
nuovo espressivo atto di amicizia tra due popoli. - Qui: il Conte Ciano alla partenza da Roma 


ome si presenta il bilancio dei colloqui di Roma? Nei giorni precedenti la venuta dei Ministri 

inglesi si era tentato, da parte francese e in genere da parte di quanti non sanno rassegnarsi 

alla realtà delle cose, di conferire al viaggio di Chamberlain e di Halifax un carattere e 

degli scopi assolutamente estranei ai suoi veri intendimenti. Si era parlato di accordi nuo- 

vi, di mediazioni, di prese di posizione in vista di risoluzioni decisive e imminenti, Si era creata, in 

tal modo, un'atmosfera specialissima, fatta di trepidazione e di ansietà. Si trattava, come era facile 

vedere, di un tentativo grossolano, che mirava a precostituire le ragioni della successiva svalutazio- 

ne del viaggio dei Ministri britannici; svalutazione che doveva necessariamente comportare un in- 
successo dell’Italia 

Le dichiarazioni di Chamberlain alla stampa italiana giovarono a rimettere i colloqui nel loro vero 
quadro e ribadirono autorevolmente quella che era stata la posizione iniziale dei due governi in vi- 
sta degli incontri di Roma. Non si trattava, ha detto il Primo Ministro britannico, di stipulare nuovi 
«accordi specifici, ma piuttosto di attuare, attraverso personali contatti, una comprensione più inti- 
ma dei rispettivi punti di vista fra i due Paesi». Questo lo scopo vero degli incontri di Roma. «Ta- 
le scopo è stato pienamente raggiunto ». Ancora più esplicita l'Informazione diplomatica. « Sottoline- 
ta la schietta cordialità dei colloqui, si fa notare che per quanto concerne i rapporti italo-britannici 
non c'è nulla di sensazionale da discutere dato che tali rapporti sono stati globalmente e particolar- 
mente definiti negli Accordi del 16 aprile entrati in vigore il 16 novembre, accordi che da parte ita- 
liana come da parte inglese hanno già avuto un principio di leale applicazione ». 

Sì entra, così, per quanto sî riferisce alle relazioni italo-inglesi propriamente dette, in una fase at- 
tiva, in quella dell'attuazione dei patti del 16 aprile, che comprendono un insieme di accordi partico- 
lari, di cui nessuno potrebbe misconoscere l'importanza. Si tratta, come è risaputo, di definire, con 
la naturale partecipazione del Governo egiziano, tutte le questioni interessanti l'Egitto e il Sudan 
anglo-egiziano per la precisa e definitiva demarcazione delle frontiere fra il Sudan, il Kenya e la 
Somalia britannica da un lato e l'Africa Orientale dall'altro; di individuare e delimitare su questi 
territori i reciproci interessi italiani e britannici, egiziani e sudanesi; di sviluppare fra questi terri 
tori i rapporti collaborativi fra i quali sono anche quelli commerciali; sì tratta, infine, di negoziare 
fra Roma e Londra il sistema dei rapporti commerciali fra l’Afrîca Orientale Italiana, il Regno Unito, 
l'India, le Colonie britanniche, i territori d'Oltremare, i Protettorati e i territori sottoposti a manda- 
to e amministrati dal governo britannico. Questa somma di lavoro sì sostanzia in una franca volontà 
di collaborazione, che è stata riconfermata con limpidi accenti nei replicati colloqui di Palazzo Venezia. 

Era poi nella logica stessa delle cose che nei colloqui di Roma fossero prese in esame tutte le que- 
stioni di ordine europeo ed extra-europeo, dalla soluzione delle quali dipendono la collaborazione fra 
gli Stati e, in ultima analisi, la pace. Su questo punto nessun equivoco è possibile. Tali questioni, da 
quella spagnola a quella delle rivendicazioni italiane nei confronti della Francia, venuti meno gli 
diccordì del 1935, sono state trattate con la dovuta ampiezza e con la massima sincerità. Gli uomini 
di Stato britannici hanno avuto modo di conoscere in tutto e per tutto il punto di vista italiano e 
viceversa. Si è realizzata, ha detto Chamberlain, una «più intima conoscenza» delle rispettive posi- 
zioni, dei rispettivi modi di vedere, la quale ora è di somma importanza non soltanto per i rap- 
porti fra i due Paesi, «ma anche per la collaborazione europea». Ed era proprio questo l'obiet- 
tivo fondamentale dei colloqui di Roma. 

I Ministrì inglesi hanno avuto l'esatta sensazione della fermezza del Governo italiano e, in pari 
tempo, della decisa volontà del Duce «di non far nulla che possa mettere in pericolo la pace eu- 
tropea» secondo si esprime il Times. La giustizia alla quale si ispirano le rivendicazioni italiane, il 


\ loro fondamento giuridico, sancito da regolari trattati, sempre validi, sono tali che dovrebbero esclu- 
dere qualsiasi complicazione, solo che da parte francese si trovi un minimo di buona fede e di 
comprensione. 


A questo proposito, conviene ripetere che nessuna mediazione fu mai offerta e, tanto meno, solle- 
citata. Non c'è nulla da mediare; c'è solo, come fu ripetutamente dimostrato, da osservare quanto 
fu solennemente stabilito e pattuito. Anche su questo punto i Ministri inglesi sono perfettamente in- 
formati ed era giusto che così fosse, dato che oggi, contrariamente a quanto afferma la stampa 
francese, non esistono problemi di una qualche entità, che per le loro ripercussioni e per le naturali 
interdipendenze, non interessino la comunità internazionale. 

Fra questi problemi primeggia quello della posizione italiana nel Mediterraneo, Le tesi nostre so- 
no conosciute. Non si tratta — è bene ripeterlo per evitare equivoci — di « aspirazioni », ma di e di- 
ritti» convalidati da trattati non eseguiti e da quella superiore ragione, che è la logica della vita. 
Il problema, nella sua immediata attualità, interessa, oggi, le relazioni italo-francesi. Su questo 
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argomento di importanza capitale, l'Informazione diplomatica è di una 
chiarezza esemplare. ‘a Circa le relazioni italo-francesi il Duce ha di- 
chiarato che la questione di Spagna ha diviso e divide profondamente 
i due Paesi e che soltanto a guerra spagnola finita sarà possibile di ri- 
vedere la situazione. Nell'attesa non era assolutamente il caso di par- 
lare di arbitrati, di mediazioni, di conferenze a quattro e meno ancora 
atre». 

Il problema è rinviato, ma non per questo cessa di essere vivissimo e 
attuale. Mostrano di averne una nozione assai precisa eminenti perso- 
nalità del mondo politico inglese, che, fino a poco tempo fa parevano 
misconoscere la realtà dell’Italia fascista. Significativo, sotto questo ri- 
spetto, l'articolo pubblicato nei giorni scorsi dall'ex ministro della ma- 
rina britannica, Duff Cooper, il sodales di Eden, che si dimise dal Ga- 
binetto în seguito a dissensi sopravvenuti con Chamberlain, circa l'op- 
portunità di ratificare gli accordi di Roma. « L'Italia — scrive il Duff 
Cooper — è una Potenza mediterranea, Essa è anzi la sola grande Po- 
tenza la cui intera esistenza sia concentrata nel Mediterraneo. Le acque 
di questo mare bagnano tutte le spiagge d'Italia e quelle di quasi tutti 
i suoi possedimenti, Per la Gran Bretagna il Mediterraneo è una via 
utile ma non insostituibile, che unisce i possedimenti orientali con 
quelli occidentali; ma per l’Italia il Mediterraneo è questione di vita o 
di morte. Se il Mediterraneo venisse chiuso alla marina mercantile 
britannica, questa potrebbe seguire l'altra rotta del Capo di Buona Spe- 
ranza; ma se esso venisse chiuso all'Italia, l'86 per cento del traffico 
marittimo dell'Italia verrebbe paralizzato e il popolo italiano sarebbe 
sospinto sull'orlo della rovina. Il Mediterraneo è un mare interno do- 
tato di tre porte: Suez, Dardanelli e Gibilterra. Su nessuna di esse l'I- 
talia esercita il benché minimo controllo. Ora è naturale che l'Italia 
nom si acconci volontieri a vedere una sentinella in ognuna di queste 
tre porte. Un rimedio potrebbe essere facilmente trovato per ovviare a 
questo inconveniente ». 

Si tratta, come tutti sanno, di rivedere l'equilibrio del Mediterraneo 
in rapporto alle nuove forze sopraggiunte. Quanti hanno interesse ad 
ostacolare il buon diritto dell’Italia, confondono ad arte l'equilibrio con 
lo statu quo. Ma non è difficile avvertire il sofisma che si nasconde in 
simile identificazione. Si tratta di due nozioni del tutto diverse che non 
coincidono necessariamente. Lo statu quo è legittimo quando sia una 
garanzia di ordine e di pace ed è tale solo quando risponda ad un nor- 
male equilibrio di forze. Ma chi non sa che gli stati di fatto debbono 
notare delle condizioni che li hanno determinati? Dice benissimo l’In- 
formazione Politico-Diplomatica, l'autorevole agenzia ufficiosa del 
Reich; «Che nel Mediterraneo anche il fattore Italia non sia più quel- 
lo di una volta ed abbia, per ciò, il diritto di far valere nuove esigenze, 
è una realtà che il mondo non può ignorare ». 

È solo a questa condizione che si può attuare l'equilibrio, quell'equi- 
librio che si risolve, poi, in quella «pace fondata sulla giustizia », cui 
si riferiva il Duce nel brindisi di Palazzo Venezia. Non una giustizia 
astratta, modellata sulle ideologie ginevrine, ma una giustizia concreta, 
nella quale si riassume lo sforzo di un popolo verso la propria auto- 
nomia. Tale concetto veniva energicamente ribadito dal Fiihrer nel di- 
scorso di risposta agli auguri del Corpo diplomatico. «Le esigenze 
basate sullo sviluppo storico e sui naturali bisogni dei popoli, presto 0, 
tardi debbono essere riconosciute e non possono essere respinte in' 
danno di un determinato popolo o Stato, 0, peggio ancora, soffocate 
con la forza». 

E la Spagna? «Quanto alla Spagna — si legge nell’Informazione di- 
plomatica — il Duce ha ripetuto che gli ultimi legionari italiani saran- 
no rimpatriati quando altrettanto faranno i rossi e quando sarà rico- 
nosciuto a Franco quel diritto di belligeranza che è semplicemente as- 
surdo ancora negargli. Il Duce ha però aggiunto che se nei prossimi 
tempi ci fosse un intervento su vasta scala da parte dei governi amici 
di Negrin, l’Italia riprenderebbe la sua libertà d'azione, essendo da con- 
siderarsi oramai chiusa e fallita la politica del non intervento ». 

Parole meditate, che vanno seriissimamente meditate. È vero che 
la Francia pensa di venir meno agli impegni del non intervento? Da 
qualche tempo si avverte, in Francia, un’attivissima campagna in 
questo senso. Il primo, fuori del campo socialista e comunista, che ha 
spezzato una lancia in questo senso è l’er ministro Guernut. La sua 
tesi è questa: il piano pel ritiro dei volontari è stato accettato da 
Barcellona, respinto da Burgos — il che non è per nulla esatto, sia 
detto fra parentesi. «In seguito a ciò il piano è decaduto. Ne con- 
segue che noi siamo ritornati allo statu quo ante, cioè alla situazione 
anteriore al 6 luglio, ad una tabula rasa sulla quale ciascuno può 
scrivere quello che vuole. Sotto questo rispetto, la nostra libertà è in- 
tiera. Nessun piano ei obbliga più in nessun modo, se sì eccettua il 
patto generale di non ingerenza, la nostra adesione primitiva al prin- 
cipio del non intervento ». Questo significa, in parole povere, un in- 
citamento a riaprire la frontiera dei Pirenei, se, pure, essa fu mai 
davvero chiusa anche per breve ora. Non basta. È di ieri un ordine 
del giorno del partito radicale, votato alla unanimità, col quale si in- 
vita il governo di Daladier a «riesaminare con vigilanza la situazio- 
ne». E non parliamo dei socialisti, dei comunisti, i quali assicurano 
che qualora Daladier si decidesse a riaprire.la frontiera dei Pirenei, 
avrebbe «da 400 a 450 voti di maggioranza ». 

Bastano questi sommari riferimenti per intendere lo stato d’animo 
dei Francesi. Per queste ragioni s'impone il massimo riserbo. «Ogni 
pessimismo come ogni ottimismo sarebbero prematuri» avverte l'In- 
formazione diplomatica e giustamente. Ma chi potrà trattenere il po- 
polo italiano dalle legittime-reazioni di fronte alle inqualificabili in- 
solenze di una parte della stampa francese, che disonora se medesima 

suo proprio paese; di fronte alle provocazioni intollerabili, che non 
siamo disposti in nessun modo a tollerare? 


SPECTATOR 


telegramma che gli annunziava la morte dell'arciduca Raniero, la qual cosa doveva renderlo ancora più ricco, 
egli era intento a potare le rose, si diede una fregatina alle mani e disse: «Ebbene, Federico, adesso sì che puoi 
pagarti una piccola colazioncina ». Era una vecchia usanza, quando un membro degli Absburgo veniva in possesso 
di una grossa eredità, di rimettere un regalo importante al pontefice per i bisogni della Chiesa. Federico incaricò 
della cerimonia un gentiluomo, il quale dovette presentarsi al Papa con un messaggio di devozione tanto son- 
tuoso quanto modesta era la somma. Alcuni vecchi servitori del castello di caccia di Knezevo ricordano ancora 
con una specie di spavento l'avarizia dell’arciduchessa Isabella, degna sposa di Federico, la quale durante | suoi 
soggiorni a Belje non abbandonava mai le chiavi della dispensa e diceva sempre: «Tutti mi rubano! ». 


L'arciduca Francesco Ferdinando, assassinato il 28 giugno 1914 a Serajevo, aveva fra gli altri titoli quello 
di ispettore generale. dell'esercito, ‘cioè a dire era di nome generalissimo in caso di guerra. Poiché l'Austria 
volle punire duramente la Serbia, sebbene Conrad von Hoetzendorf sapesse che sarebbe scopplata la guerra 
europea, occorreva, deceduto Ferdinando, nominare un nuovo generalissimo. Doveva essere evidentemente un 
Absburgo a dare le insegne a Conrad von Hoetzendorf. Sicché Francesco Giuseppe scrisse ‘all'arciduca Federico 
dicendogli che per il sovrano era un bisogno del cuore vedere l'arciduca accettare questo Scopi 
la guerra, Federico divenne in tal modo generalissimo delle forze armate austro-ungheresì. Fu il più originale 
generalissimo che si sia mai conosciuto. Intanto diede subito prova del suo spirito pratico. Avido di denaro e 
di comodità scelse come sede del gran quartiere generale il suo castello di Teschen, cioè a dire vi rimase 
lui stesso ammettendovi soltanto qualche aiutante di campo e qualche ufficiale d'ordinanza. Tutti gli altri 
dovettero alloggiare in una villa a parte; cionondimeno Federico si fece pagare dallo Stato un fitto enorme per 
la requisizione del suo stesso castello. Non si occupava affatto di questioni di guerra e non diede nessun disturbo 
in tal senso ai militari. Preferiva andar dietro alle donnine o tutt'al più mostrava un interesse per ! prigionieri. 
I prigionieri, come del resto dovunque, venivano ripartiti in gran parte nell'industria e nell'agricoltura. Pro- 


prietari di terre e industriali pagavano una mercede per la mano d'opera dei prigionieri e dovevano pensare 
tin certo numero di prigionieri russi che egli non pagò 


incarico. 


a nutrirli, Federico fece assegnare alla sua tenuta 
mai e che lo Stato dovette nutrire, come se stessero in un comune campo di concentramento. La sua part 
limitava dunque a leggere il bollettino ufficiale che un aiuta: di campo 


pazione alle operazioni militari si li 
gli sottoponeva due volte al giorno. Guai se nel bollettino trovava le parole: « 
fatti più di 20.000 prigionieri». Si precipitava al telefono e dava gli ordini 
nieri russi ben scelti: 1200 per Belje, 800. per Magyarovar © 1000 per Bratislava! ». «© 
imperiale e reale? Ve ne abbiamo ceduti 1000 recentemente ». «Ho letto in questo momento che abbiamo 
fatto altri. 20,000 prigionieri ». e Altezza, 20.000 prigionieri annunziati nel bollettino ufficiale significa che al 
massimo ne sono stati fatti 1200 e bisognerà che vengano ancora trasportati dal fronte». Così era fatto l'ar- 
ciduca. Salvo che per gli affari, non mostrava una intelligenza eccessiva Dopo la rottura del fronte russo a 
Gorlice-Tarnov, l'imperatore Guglielmo gli conferì il grado di Maresciallo prussiano. Egli era già Maresciallo 
austriaco, Federico incominciò allora a' passeggiare per le vie con due bastoni da Maresciallo: nella destra quel- 


. în questa occasione sono s 
«Fatemi riservare 3000 prigio- 
dove prenderli, Altezza 
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Qui sopra: l'interessamento del Conte Ciano per l'aviazione, (elcinte Paolo e il Duce 


Bi 1 *37. ito a sinistra 
Vote: e Farjel a destra: ‘Stojadinovic fra un gruppo di rurali. 


lo austro-ungarico, nella sinistra quello prussiano. Era 
un bellissimo spettacolo, secondo quello che se ne rac- 
conta, vedere il due volte Maresciallo con due bastoni 
in mano seguire con attenzione il lavoro di qualche 
bella ragazza che lavava i vetri delle finestre in qual- 
che casa borghese di Czieszyn. 


La tenuta di Belje è passata allo Stato jugoslavo in 
trattati di pace che assegnarono agli Stati 

della Corona austro-ungherese. 
stò di contestare tale decisione 
pretendendo che la tenuta era di sua proprietà e non 
apparteneva alla Corona. Le sue richieste furono re- 
spinte dai vari tribunali internazionali ed egli si rivolse 
fine al tribunale dell'Aja che non ha ancora emesso 
za ma che al massimo potrebbe concedergli un’in- 
nità per quella parte di terre da lui personalmente 
La tenuta di Belje comprende una immensa 
distesa di ricchissimi campi, foreste bellissime, una mo- 
derna raffineria per lo zucchero, una latteria modello, i 
otti sono conosciuti in tutta la Jugoslavia, vigne 
che dànno uve eccellenti, piscine modello e infine grandi 
riserve di caccia con cervi, cinghiali e fagiani. Uno del 
primi direttori della latteria di Belje fu il celebre conte 
Viadmiro Bobrinski, uomo politico russo e slavofilo fl- 
lustre che nel 1920, rifugiatosi in Jugoslavia, ottenne da 
re Alessandro il posto di direttore della latteria. per 
poter continuare È suoi studi. Beninteso, il conte Bobrin- 
ski, espertissimo in tutte le questioni dei popoli slavi, 
dell'emigrazione ebraica in Russia, del progetto bizan- 
tino di Caterina seconda, nonché della lotta contro la 
propaganda rivoluzionaria conosceva molto poco le regole 
del latte e del latticini e, se non fosse venuto accanto a 
lui un direttore effettivo, avrebbe fatto inacidire tutto. 

Re Alessandro passava lunghe giornate a Belje. Vi 
invitava di tanto in tanto personaggi stranieri in onore 
dei quali venivano organizzate delle grandi battute di 
caccia. Allorché nel 1926 una catastrofica inondazione 
invase la tenuta di Belje e le terre vicine, re Alessan- 
dro accorse personalmente a distribuire soccorsi alla po- 
polazione. ma dovette assistere con dolore alla fine di 
moltissimi cervi, che erano stati la gloria di Belje, e 
ora annegavano miseramente inghiottiti dalle acque. Poi 
le colture, le imprese industriali e le riserve vennero 
rimesse a posto, ma'le cacce diventarono meno frequenti. 
Nel 1926 il reggente Horthy avrebbe dovuto partecipare a 
una caccia a Belje se il signor Benes non avesse posto 
il suo veto. 
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N ricordo degli antichi personaggi è su un filo sottile. 
Alla storia di Belje anche il nome del conte Ciano e 
qu del- presidente Stojadinovie vengono aggiunti 
adesso. Nella calma di quei luoghi boschivi, dove non 
arrivano che smorzati gli allarmi dei mestatori di disor- 
dini e di dissidi, il conte Ciano e il presidente Stoja- 
dinovie potranno discutere tutte le questioni che interes- 
sano i due Paesi, tutte le questioni che sono legate alla 
situazione politica internazionale. Non c'è da aspettarsi 
dalle conversazioni di Belje niente di sensazionale, ma 
cè da credere che tutto quello che potrà arrecare la 
pace e fortificarla in questa parte dell'Europa sarà, at- 
sentamaniò esaminato, sicché l'interesse, che anche oltre 
rontiera segue questo incontro, è giusti : 
tende che la conferma. NR 


Belje, gennaio 
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PERSONAGGI DEL 
CASTELLO DI BELJE 


“ TOSCHI s) 
E LA QuARTA volta che Stojadinovic e Ciano possono parlare a lungo fra 


loro dei rapporti che legano la Jugoslavia e l’Italia, dal giorno in 

cui nel marzo del 1937 venne conclusa la pace e furono gettate le 

basi di una vasta collaborazione. Tali incontri frequenti, che non 
mancano mai di allarmare le sentinelle avanzate degli intrighi internazio» 
nali, rientrano nel programma fissato dai due uomini di scambiarsi le idee 
e di consigliarsi a vicenda sugli interessi che toccano i due Paesi, affinché 
Îl patto di Belgrado non rimanga una lettera morta ma si sviluppi e conti» 
nui a diffondere i suoi benefici effetti in questa parte dell'Europa che ha 
sempre fatto da polveriera, I colloqui di Belje sono improntati al carattere 
della più cordiale amicizia. Se l'amicizia dei due Ministri degli esteri & 
motivo di destare sospetti, nessuno certamente si preoccuperà a smentirli, 
poiché l'amicizia è infatti radicata e sincera. Ciascuno dei due uomini vede 
nell'altro il rappresentante di un nuovo Paese e di un nuovo popolo, La 
giovinezza del conte Ciano, inspirata alle fertili idee di Mussolini, e quella 
di Stojadinovic, espressione della vigorosa salute di una razza di guerrieri. 
si incontrano e sì comprendono. Nel settembre dell'anno scorso, il conte 
Ciano aveva invitato il presidente Stojadinovic a Venezia; fu al momento 
della partenza che Stojadinovic disse che si sarebbero riveduti a Belje, nella 
tenuta di caccia in prossimità del confine ungherese, che una volta appar- 
tenne al principe Eugenio di Savoia. 


Le terre della Baranja nelle quali, nell'angolo tra il Danubio e la Drava, 
si trova la tenuta di Belje, erano state definitivamente liberate dal prin 
cipe Eugenio con la vittoria di Zenta del 1697. In seguito alla pace di Po: 
giarevaz, per ricompensare il principe Eugenio delle riportate vittorie, e in 
specie dell'occupazione di Belgrado, l'Imperatore Carlo VI donò al gran 
capitano questa tenuta, ricchissima di selvaggina, ma assolutamente spopo- 
lata dalle guerre. Il principe incominciò a mettere in ordine le terre e le 
case e non lontano da Beli Manastir fece costruire un castello di proporzioni 
modeste, ma riccamente addobbato all'interno, nel quale in questi giorni 
alloggia Ciano e il suo seguito. Morto il Principe Eugenio senza eredi, la 
tenuta di Belje divenne proprietà dello Stato ungherese. Fu dopo la guerra 
del 1859 che Francesco Giuseppe, con un atto giuridico piuttosto arbitrario, 
la trasferì all'arciduca Alberico e precisamente in seguito alla battaglia 
i Solferino cercando di nascondere agli occhi del mondo che Solferino era 
stata per gli austriaci una dura sconfitta. 

Se interrogate i vecchi guardiani del castello c'è da raccogliere un tac- 
cuino di aneddoti riguardanti soprattutto l'arciduca Federico, ultimo pro- 
prietario austriaco, il più ricco e il più avaro degli Absburgo. La tenuta 
di Belje non era la sua sola proprietà, ma allorché Federico ricevette il 


Qui a destra: il 
Castello di Belje, 
dove Galeazzo Cia: 
no è ospite del Ca- 
po del Governo 
jugostavo. - Qui a 
sinistra: il giovine 
Re Pietro Il di 
Jugoslavia. - Sot- 
to: ricchezza di 
selvaggina nei bo- 
schi di Belje. 
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in alto: il Primo Ministro Chamberlain, 
pagnato dall'Ambasciatore Lord Perth 
ulla stazione, risponde cordialn 
della folla. - Qui di fianco 
Chamberlain dal Duce. Il Duce 
zione assieme al Conte Ciano, 
le autorità politiche e dipi 
ie. Fra un’entusiastica manifestazioni 
iani e degli inglesi presenti, i due Capi 
dani sono scambiati sincere espressioni di 
simpatia e di ami - Qui sotto: il fervido 
simo tributato a Chamberlain e od Halifax 
‘dalla colonia inglese di Roma 


Ancora qualche documen- 
to della partenza dall’Ita- 
lia dei Ministri inglesi. - 
Qui fianco si vedé il 
cordialissimo commiato di 
Chamberlain dal Conte 
Galeazzo Ciano; e sotto. 
la breve sosta del Primo 
Ministro alla stazione di 
Porta Nuova di Torino, 
dove egli fu ossequiato 
dalle Gerarchie ed entu- 
siasticamente — acclamato 
da un gruppo di suoi con- 
nazionali cui rivolse sim- 
patiche parole di saluto. 
Quando il treno si rimise 
in moto echeggiarono le 
note dell’Inno britannico 
che i componenti la colo- 
nia inglese cantarono in 
coro. - Qui sotto è il Mi- 
nistro Halifar che si av 

pia all'uscita della stazio: 
ne di Milano per fare un 

lungo giro in città. 


INTERPRETAZIONI DELLA VISITA 


DI CHAMBERLAIN A ROMA 


LA QUESTIONE 
SPAGNOLA E 
LA POLITICA 
FRANCESE 


encié Chamberlain abbia, nei suoi colloqui romani, fe- 
delmente rispettato le consegne impartitegli a Parigi e 
si sia schermito dal fare, pel momento, opera di me- 
diatore fra Italia e Francia, non si suò dire che, a viag- 
gio finito, la soddisfazione nei cosiddetti ambienti francesi sia 
intera. Daladier e Bonnet evidentemente speravano che l'at- 
teggiamento di totale solidarietà franco-inglese osservato dai 
visitatori avrebbe avuto su Mussolini l’effetto di una doccia 
fredda e che dopo questo piccolo intervento idroterapico le 
cose avrebbero presa una piega migliore. Mussolini è rimasto 
invece non meno irremovibile di Chamberlain, e il risultato 
dell'incontro è che, mentre la cordialità dei rapporti anglieità- 
liani ne usciva confermata, la vertenza franco-italiana non ha 
fatto un passo avanti. Uniformandosi ai desideri del Quai 
d'Orsay, il Foreign Office ha semplicemente lasciato le due 
«sorelle latine» l'una di fronte all'altra. Ora se questa con- 
clusione può, a rigore, rispondere alle vedute francesi per 
quanto ha tratto alle rivendicazioni italiane su Tunisi, Gl- 
buti, Suez e i compensi territoriali del patto di Londra, non 
altrettanto è lecito dire per quel che riguarda la Spagna. 
Della Spagna Chamberlain e Mussolini hanno parlato a lun- 
go: ma il secondo si è dichiarato fermamente deciso a non 
‘abbandonare Franco sino alla sua completa vittoria, e il primo 
fion ha trovato, a quanto sembra, nulla da obbiettare a talo 
modo di vedere. Qui i Francesi, patrocinando l'assenteismo 
dei due negoziatori britannici, si sono dati la zappa sui piedi, 
A parer loro, il Capo del Governo inglese avrebbe dovuto partire 
da Roma recando in tasca l'ordine di richiamo dei volontari 
italiani e l'adesione del Duce alla restaurazione monarchica e 
al ritorno di un regime liberale a Madrid. Ma poteva Cham- 
berlain sostenere a fondo, pretese simili quando il «no» di 
Parigi circa le rivendicazioni italiane lo aveva privato in 
ticipo di ogni moneta di scambio? Impostata la conversazione 
sul rifiuto di prendere in esame la contesa franco-italiana, 
era inevitabile che Roma rispondesse rifiutandosi di prendere 
in esame l'affare spagnuolo. Ora, manco a farlo apposta, pro- 
prio in questo momento l'affare spagnuolo si trova più che 
mai în cima alle preoccupazioni di Parigi. Il fronte catalano 
è in pieno movimento, le truppe di Franco investono gagliar- 
damente le posizioni che debbono aprir loro la strada di Ba 
cellona, le diversioni dell'Estremadura e di Brunete si son di- 
mostrate impontenti ad arrestare la foga geniale di Yague. 
Come ammettere che proprio in frangenti simili il capo del 
Governo inglese si rechi a conferire con Mussolini e non 
faccia un gesto per costringerlo ad abbandonare la partita? 
Ai Francesi la cosa -è parsa incredibile, ed ecco perché 
dopo aver portato alle stelle il riserbo di Chamberlain e 
aver salutato l'eesito negativo» del suo viaggio come una 
grande vittoria del Quai d'Orsay e una affermazione lumi- 
nosa dell'asse Londra-Parigi, i commentatori ufficiosi della ca- 
pitale sembrano avere dei pentimenti e mutano linguaggio. 
Blum ridiventa nervoso e moltiplica le visite a Daladier per 
convincerlo a riaprire, finalmente, la frontiera dei Pirenei. I 
comunisti strepitano, l'agitazione parlamentare ripiglia, Bonnet. 
dopo una breve tregua, torna ad essere oggetto di attacchi 
feroci. e da varie parti si ricomincia a parlare della neces- 
sità di un grande ministero nazionale. Perché un ministero 
nazionale? Il Gabinetto Daladier, puramente radicale, non ha 
forse dato prova di risolutezza sufficiente di fronte all'Italia? 
Sì: ma un Gabinetto senza socialisti né comunisti non oserà 
mai venir meno ufficialmente alla neutralità di fronte alla 
guerra spagnuola, laddove se al potere ci fossero un Blum 
o un Thorez qualcosa sì potrebbe ancora tentare. L'agitazione 
è già abbiistanza intensa per avere obbligato i radicali ad oc- 
cuparsene e lo stesso Daladier a intervenire. Un gruppo di 
membri del partito ha ottenuto dal’ Governo l'invio a Barcel- 
lona di una cinquantina di migliaia di quintali di grano. Ma 
‘non è che un principio, Il comitato esecutivo della rue de Valois, 
riunitosi a bella posta, ha votato un ordine del giorno invi. 
tante il presidente del Consiglio a «riprendere in considera» 
zione il problema spagnuolo con vigilanza ed energia». Se la 
frase è elastica, il suo significato intimo è chiaro: si tratta di 
spingere Bonnet a esigere dall'Inghilterra l'abbandono del ca 
toni, del comitato di Londra, onde Parigi possa, senza tema di 
isolarsi, riaprire a due battenti i Pirenei e riprendere l'invio 
di materiale da guerra, viveri e combattenti in quella Spagna 
governativa che di giorno in giorno si fa più piccola e più pre: 
Etcia. Saremmo dunque daccapo? Le tracotanti dichiarazioni 


Qualche altro documento della recente permanenza dei Ministri britannici nella Capitale italiana. Feco, 
Qui sopra, un momento del ricevimento in Campidoptio; e în alto la visita alla Mosfrd eutarchica del Mi- 
nerale, che suscitò il maggiore interessamento del Premier inglese, cui faceva da guida 11 Ministro Starace. 


dal generale Miaja sulla « invincibilità dell'esercito repubblicano » non sarebbero per caso un effetto 
degli incoraggiamenti e delle promesse formulati a Parigi e a Ginevra dagli amici di Negrin? 

La sessione della Lega non poteva cadere più scconcia per dar modo a Del Vajo di riprendere -contatto 
con gli anglo-francesi in un'atmosfera favorevole. Ma dove la lotta sì dimostra più ardente è a Parigi, 
intorno all’inviso e denigrato Bonnet, che l'opposizicne di sinistra ha voluto a tutti | costi impegnare 
in una discussione parlamentare di cinque giorni nella speranza di abbatterlo. Considerato responsabile 
dell'accordo di Mon | nemici lo accusano di avere imposto a Daladier con l'astuzia, sospettato 
di nutrire segretamente il reo proposito di scendere a patti con l'Italia, il capo del Quai d'Orsay si 
vede trattato dai numerosi ebrei che infestano il giornalismo parigino da «spegnitolo della Francia » 
e da «luogotenente di Hitler». Non gli si perdona la convenzione franco-tedesca del 6 dicembre, non 
si digerisce il suo disprezzo della Russia, si bolla a fuoco la sua negligenza verso il colonnello Beck 
durante il suo recente soggiorno in Riviera, negligenza responsabile, secondo i molti Meyer, Rosen- 
felà. Blum, Kérillis, Buré, Pertinax, «ce, della ripresa germano-polacca uscita dalla visita’ di, Beck 
a Berchtesgaden, si maledice la mollezza delle sue accoglienze a re Carlo di Romania e al reggente 
Horthy come se un po' più di effu avrebbe potuto bastare a ristabilire presso quei due Capi di 
Stato l'antico ascendente della F cia di Versaglia, si considera, finalmente, una colpa ji non 
aver pronunciato un discorso dopo l'ultimo messaggio di Roosevelt e l'aver così perduto il profitto che 
alla politica francese poteva venire dal suo sempre più stretto legame con la politica della grande de- 
Socnizia transoceanica. Non ce n'è forse abbastanza per chiedere la testa di un uomo? 

Ma il torto principale di Bonnet sta nell'impedire con la sua presenza la rinascita del marcio Lazzaro 
del 1936, il rabberciamento dell'infranto Fronte Popolare. Le elezioni del 1%0 si avvicinano: è ora di 
Quardarsi intorno, di riordinare le rispettive posizioni, di pensare ai fatti propri. Dovranno le sinistre 
froprio rinunciare a veder risorgere i bei tempi del primo ministero Blum? Dovrà un giacobino della 
pasta di L dier finire nella pelle di un moderato Louis Marin? Dovrà la Francia smettere di sen- 
tirsi è gauche, per assumere il volto di un paese antirivoluzionario, economo, conciliante, barcame- 
hantesi ‘alla meno peggio fra Inghilterra, Germania e Italia? Il pubblico. non chiederebbe forse di 
meglio: ma la quarantina di radicali che tre anni or sono uscirono dall'urna grazie ni voti 
dei socialisti e dei comunisti, ma il cosiddetto «personale socialista di governo» che nel 1936 si 
Credete trionfalmente lanciato sulle orme del laburismo inglese e del socialismo belga non ci sentono 
da quest’orecchio. ci sentono i Buré, | Pertinax, i Kérillis, le Tabouis, i Piot, i franchi-tiratori del 
ficcolo esercito nl soldo di Mosca che da tre anni riempiono il cielo parigino di lampi e di tuoni mi- 
Pisciogi per guadagnarsi | rubli della rue de Grenelle. A tutti‘ costoro la caduta di Tarragona e l'a- 
vanzata «italiana » in Catalogna si presenta come il più opportuno deus er machina per squarciare 
il pigro torpore Impadronitosi dell'atmosfera parlamentare francese dopo Monaco e ricondurre ‘la confu- 
sione e l'allarme nell'oste radicale. Dobbiamo davvero credere che la manovra sia votata al successo? 

Per conto mio, ne dubito. Il congresso del comitato esecutivo radicale non si è limitato a richiamare 
l'attenzione del governo sulla questione spagnuola: ha invitato Daladier a far sì che la Camera inseriva 
Lett presto nel proprio ordine del giorno la riforma elettorale. Ora la riforma elettorale, cioè l'ado- 
Hole della proporzionale, della quale a Palazzo Borbone si parla da anni come gli Ebrei parlavano della 
Hone Seen, è Oggi pei radicali francesi la chiave della libertà. Grazie alla riforma elettorale 
ii più vecchio partito della Repubblica potrà finalmente lusingarsi di affrontare la battaglia delle urne 
ii vee sole forze, rinunziando a quelle alleanze col socialisti e i comunisti che nel 1936 ne avevano 
con le mmaggio dell'estremismo e la vittima degli intrighi della Terza Internazionale. Se la riforma avrà 
vita la quarantina di deputati radicali che oggi tremano davanti a Blum e a Thorez ritroveranno la 
Hirdiuta indipendenza e il partito intero potrà ancora una volta offrirsi il lusso di fare una politica 
peroria. invece della politica anonima e contradditoria del Fronte Popolare. Il radicalismo francese 
proPrierrà un partito moderato, ma non sarà più in balla degli ukase dell'Ambasciata sovietica e mon 
ivrà più paura della Confederazione Generale del Lavoro. 

È perché non supporre che una evoluzione salutare possa aver luogo anche nelle sue idee circà ‘la po- 
litica estera della Francia? Condotto a governare senza i voti del socialcomunismo, non è interasotita 
da escludere, alla fin fine, che questo partito di ispirazione provinciale senta, come tanti elementi del 
da fee l'imprudenza di puntare ancora sulla carta della Spagna rossa e preferisca rispondere alla po: 
fitica. spagnuola dell'Italia e della Germania sforzandosi di attirare la Spagna nazionale nel alice 
Hocò invece di confermarla nella fedeltà dell'avversario, Il Belgio socialista si è già messo Dita 
Ko "a ingillterra non chiederebbe di meglio di poter fare altrettanto. Sarà proprio solo la Forstia 
flFFercistere nell'errore? Perseverare diabolicum. Ma non affidiamoci troppo alle tentazioni dell’ottimismno, 


Parigi, gennaio CONCETTO PETTINATO 
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119 Il prossimo numero delle Forze 
Armate pubblicherà la seguente 
dislocazione dell'Esercito. metro- 
politano dell'Italia imperiale: 


ORDINAMENTO GENE. 
RALE DELLE GRANDI 
UNITÀ 


5 Comandi di Armata 

1 Comando Superiore di Forze 
armate A. S, 

17 Corpi d'Armata normali 

4 Corpi d'Armata speciali (co- 
razzato, alpino, celere, li- 
bico) 

51 Divisioni di fanteria di linea 

14 Divisioni speciali (motoriz- 
zate, corazzate, alpine. celeri, 
libiche) 

7 Comandi di guardia alla fron- 
tiera 

3 Comandi di isola e di piazza 


SEDE DEI COMANDI 


XV. Corpo d'Armata: Genova 
n » » Alessandria 


I a » Torino 
m » » Milano 
Visa Bolzano 
xv» Treviso 
pc RT Udine 
v Trieste 
VI Bologna 
vi è» » Firenze 
VII è» *» Roma 
de » Bari 

x » ». Napoli 
XE » » Palermo 
xXM » » © Cagliari 
pe GORI » Tripoli 
mM » » Bengasi 


C. A. Corazzato: Mantova 
C. A. Alpino: Trento 

C.A. Celere: Padova 

C. A. Libico 


LE CARATTERISTICHE 
ORGANICHE DEL 
NOSTRO ESERCITO 


Lo stile fascista, permeato tutto 
d'azione e teso inflessibilmente 
verso la mòta, è poco incline ai 
consuntivi intesi/‘come riepilogo Da 
a scopo di compiacimento e con- 


templativo. ui ig 
Ammette invece la rapida sin- f 


tesi per controllare la direzione 
di marcia, valorizzare l'espe- 
rienza e costituirne elemento di 
ascesa a nuove mte, 
In tale concetto è utile riepi 
logare le caratteristiche organi- 
che del nostro Esercito metropo- 
Hitano; * quali risultano dalla im- 
pònente trasformazione in corso 
di svolgimento e che sarà ulti- 
mata nella corrente stagione in- 
vernale, 
La guerra di rapido corso — 
quale noi vogliamo — può realiz- 
zarsi solo con uno strumento mili- 
tare perfettamente idoneo: capa- 
ce cioè di quell'inflessibile vigo- Î 
re operativo che di tale guerra 
costituisce premessa imprescin- 
dibile. % 
Assunta la divisione come grande unità base del combattimento, occorrono perc! 
— divisioni di fanteria largamente dotate di armi di accompagnamento, specie ® 
tiro curvo, numerose di assaltatori, snelle di impedimenta e di servizi, atte 
a celeri spostamenti nel campo tattico e strategico; 
— divisioni motorizzate capaci di rapide azioni a largo raggio; 
— divisioni corazzate munite di potenti mezzi meccanici e di artiglierie semo- 
venti, particolarmente idonee all'urto e allo sfruttamento; 
— divisioni celeri dotate di ampia autonomia; 
— divisioni alpine allenate ed attrezzate a quella guerra di alta 
procedimenti tattici e logistici del tutto speciali. 
L'Esercito metropolitano è oggi ampiamente fornito di tutti q 
Esso possiede, nelle proprie grandi unità, elementi di manovra perfettamente 
rispondenti alle nuove teorie; cosicché oggi, come non mai, ordinamento © 


trina risultano in perfetta armonia. 


quota che esige 


uesti elementi 


L'ESERCITO METROPOLITANO . 
DELL'ITALIA IMPERIALE 


i Ge a 


11 quadro del nestro strumento bellico è oggi completo e del tutto aggiornato. 
L'organizzazione difensiva di frontiera, poderosa di mezzi non menò che di 
spiriti, garantisce la sicurezza contro ogni eventualità. vu 
L'armata del Po è validissimo strumento offensivo, costantemente pronto ad 
agire. 

La massa dell'Esercito, prontamente mobilitabile attraverso procedimenti testé 


perfezionati e sveltiti, garantisce con la propria famma di unità quella manovra 
che noi vogliamo 


A completare il quadro delle forze metropolitane stanno le divisioni di assal 
camicie nere; dato che Esercito e Milizia, pure essendo distinti negli eralmnao 
formeranno sul campo d'azione un blocco solo, cementato dal sangue fraterna: 
mente versato sui campi di Etiopia e di Spagna. ;: 

Questo blocco di forze, che ha dato alla Patria un Impero e debellato i 

] to.il n 
viso in Spagna con le sue, formazioni volontaristiche, costituisce. più uturg 
presidio della nostra pace e la più valida garanzia del nostro avvenira 


I NAZIONALI 
SULLA VIA DI 
BARCELLONA 


delle truppe franchiste in Catalogna procedendo con un ritmo 

le ha segnato in questi ultimi giorni l'ineluttab initivo 

Tarragona fu occupata il 15 gennaio da 

due colonne nazionali provenienti da tre diverse direzioni. Sono stati 

liberati 50 km. di di territorio 
0: 


ne radio da campo pri 
imento di bombe su aerei legionari il cui aiuto 
avanzanti è stato superbo. - Il generale Yague, comandante in capo d 
forze dell'Ebro, segue da un osservatorio l'avanzata delle truppe. 


OSSERVATORIO 


corrente al Teatro» Nazionale di Milano, e poi anco- 
ra la sera del 13 al Puccini, assecondando l'ultimo 
«grido» parigino della moda intonata agli spettacoli 
ho indossato una camicia azzurra, sulla camicia una cravatta 
parimenti cerula, e infissa nella cravatta una pallida pietra 
clair de lune. Ciò fu dovuto al fatto che le due recite con- 
sistevano in esagre di canzoni»: quelle canzoni dove tutto 
succede, appunto, nel lume della luna e sotto il cielo blu. 
Le due serate ora mi stanno nella memoria’ traversate dallo 
Stesso. raggio, che certo viene dagli astri parendo venire da un 
riflettore, e sfiora le zucche intente di duemila ascoltanti co- 
me una stimma del Signore Iddio. Oh, mirabile vista! Tanta 
è l'immobilità di questi crani, che si direbbe un acciottolato 
nel plenilunio. S'alzano; in siffatto silenzio, innì d'amore e di 
nostalgia, di allegrezza é d'angoscia: e tutto, di questo can- 
tare, è immediato e facile, ma, nello stesso tempo, prelibato 
e cospicuo. Non è vero che il gusto popolare sia semplice. Nel 
teatro di prosa la folla esige i paroloni sonori e i personaggi 
aristocratici. Nella lirica spicciola, vuole il bandolero stanco e 
la fiamma d'una rosa. In questi programmi del Nazionale e 
del Puccini, intanto, tutto è fastoso e ridondante, inopinato e 
fatale cominciando dai titoli. delle canzoni per finire ai batte- 
simi degli interpreti: i quali ‘si chiamano Enzo, Aldo, Moreno, 
spargono saluti, da principî confidenziali e sguardi da’ numi 
ifolgoratori; oppure si chiamano Zita, Myriam, Meme, Gian 
Carla, Maria Luisa, in doppi nomi o nomi strani, portano veli 
‘fluttuanti e fronti ‘ispirate; e si tormentano le mani, prima di 
liberare il cuore, come smanianti Pizie dall’antro del vaticinio, 
Or ecco, innanzi a loro, non sta invece che l'asta d'un mierofono 
sormontata dalla bocca del ricevitore, simile a un rittò serpen- 
tello che tanto cantare abbia ammaliato per l'eternità. E tal- 
Volta non par neppur vero, che quell’asta irremovibile non si 
pieghi, vedendosi afferrata con.tanto slancio, o fatta segno a 
tenere confidenze! Voci anelanti, frementi, candescenti; ap- 
Pena un poco scomposte nei momenti di passione; voci, debbo 
dirlo, schiettamente e ottimamente italiane, anche nella jattanza 
€ nella esuberanza, piene della vibrazione incantevole d'un po- 
polo giovine e, oltre tutto; felice; delle emanazioni d'una 
terra attiva ed in succhio, soleggiata e irrigata ad abbondanza. 
©h, nostro facile, troppo facile disprezzo dei cantanti! Forse 
che anche le voci non sono una rivelazione del sangue? Forse 
che un ritornello di serenata non ci ha fatto capire, qualche 
volta, l'Italia nel suo intimo segreto di potenza, più di cento 
celebrazioni «ufficiali» d'oratori ‘in cravatta. bianca? 
Care smargiassate, deliziosi deliri di questi vati 


( Mi SOTTO IL CIELO BLU. — La sera del 12 


popolari, 


pronti ad accaparrarsi l’intero firmamento con la stessa can- 
dida smania del bambino che vorrebbe ghermire la luna! «Pic- 
cole stelle che brillate a sera... »,. « Là mi baciasti tu — sotto il 
cielo blu... ». Quando Pirro Rost, ch'è il patrocinatore vigile e 


assiduo, @ntusiasta e intemerato di questi raduni; Pirro Rost, dico, l'uomo che ha nel- 
l'anima tutto il fervore e tutta l'innocenza delle canzoni a cui ha dedicato la vita, 
si fa sulla ribalta a presentarci i suoi autori e interpreti, trovieri e menestrelli; e il 
pubblico vede e riconosce, in persona, quell'Aldo Masseglia che gli ha trasmesso le 
cento volte, invisibile e blando il messaggio, di « Prima di dormir, bambina» del Ca- 
siroli, traverso la radio; o quello Schisa a cui si devono le note del premiatissimo e 
divulgatissimo strambotto «Quando passa Francesca Maria »; 0 il Bertini di «Semo 
nati per soffrì», od altri, od altre della occulta schiera radiofonica, ta commozione 
Si sente prima passare nell'assemblea come un sordo tumulto d’alveare; ma bentosto 
i battimani, i fremiti, le grida che al brusio tengono dietro, fanno pensare agli antichi 
arenghi. canori; a quello che dovevano essere, nei secoli gentili le incoronazioni dei 
bardi e degli scaldi. 

— Vi presento Enzo Aita... 

— Il somarello! Il somarello! 

Alludono alla strofa, ormai celeberrima, che un film per tutto il resto mediocre, è 
riuscito a, diffondere nel. mondo. Un raschio, un sospiro, e si attacca, Il tenore è co- 
stipato, ma vezzoso; 


Trotta trota somafello 
accompagna questo dolce ritornello 
Ch'io canto per la bella del mio cor... 


Poi ecco Peppino Mendes, autore-attore, comico e patetico, patetico e patriottico, col 
cuore sulle mani e il cappelluccio di traverso; e un tenore meridionale, grasso e sensi- 
bile, infiorato e pettoruto, che gonfia ogni sillaba come una. piva: (e L'amdor péer 
tèee..)»; e un romano de Roma, atticciato, occhialuto, soddisfatto, che, detto il suo 
dire, invita l'assistenza a fargli eco: 


Per un bacio d'amor, o bella bruna, 
Al chiar di luna! 
Ti dirò tutto l'amor 

La luna: e dài! Come il riflettore batte, luccicando, anche nel clair de lune della mia 
cravatta color di cielo, canto col pubblico anch'io: illuminato, innamorato, dismemorato 
come lui. In verità vi dico, lettori miei: queste «sagre» popolane mi divertono cento 
Volte più di cento commedie nuove; senza poi contare la gioia di parteciparvi: non 
Più critico, se Dio vuole, ma attore, E anche questo pensiero m'inebria: che a battere 
il tempo, là sul podio, sia il mio vecchio amico Mariotti; che il'delicato maestrino, autore 
della Cattedrale e di tant'altre musiche ultra-forbite, sia qui con me, con Aldo, con 
Enzo, con Meme, con Nuccia, con Maria Luisa, con tutti, a misurare sotto il chiaro di 
luna le stesse sillabe, gli stessi passi; e il trotto del somarello, e il bacio della bella 
bruna, Oh, Mario, da trent'anni ci conosciamo: e ancora ci occupiamo di queste cose? 

Qui incominciano, però, a cantare le donne; e qui incomincia a scendere qualche 
ombra sul mio cuore. Debbo farvi, amici, un'altra confessione: io avevo sempre creduto, 
per una comoda supposizione romantica, che queste artiste della radio, restando invi. 
sibili, fossero brutte. È il rifugio, pensavo, delle creature gradevoli a sentirsi ma non a 
vedersi; la spelonca delle sirene desinenti in piscem; il chiostro delle poverine che hanno 
soltanto l'anima bella: e la buttano fuori, insieme con la voce, per illuderci e contentarci 
come possono, E invece, o amici, che delusione! Esse sono tutte belle: il che è un vero 
tradimento per l'anima mia che, nel dolce pietismo a cui l'ha indotta ormai l'età mac 
tura, immaginava di poterle un giorno tutte assistere, tutte consolare! Io credevo, vi 
giuro, che Luciana Dolliver fosse almeno cieca; che Myriam Ferretti portasse un piccolo 
volto emaciato, pallido come questo clair de lune che mi agonizza nella cravatta blu. 
Nulla di più vivo ed aggressivo, viceversa, degli occhi di Luciana; e niente di più florido 
del petto, della bocca, della gota romagnola di Myriam. E quest'altra, quest'altra che 
si afferra al bastone del microfono come una ballerina stanca, o un angelo alla croce? 
È Mirka. Dove lascierei, col suo abito e il suo accento di chiarità primaverile, Mirka 
l'Annunziatrice? E Zita Manuel, col suo lontanante canto d’ondina: ondina dell'e onda 
media»? Mentre quest'altra è Anna Ancillotti; nigra sed formosa: abito da lutto è faz. 
zoletto lacrimatorio in pugno. Però il fazzoletto è color di rosa: la canzone non tarderà 
A farsi, da angosciata, birichina, e a trasformare la vedova piangente in vedova allegra. 
E Meme Bianchi, dunque? La voce ha lo stesso nitore dei denti da cui filtra, la' stessa dirittura. flessioni 
Minime e precise, della persona da cui si spicca. Vaghissima donna, anche costei, da cui ogni ramo del 
canto punteggia con la purità un po' frigida, ma preziosa di una stalattite! Tutte belle; tutte belle, vi dico! 
E come Meme Bianchi è bella d'una bellezza severa, nelle affrante strofe di Dove e quando, Nuccia Natali 
è bella, d'una bellezza esultante, nei suoi ritornelli scacciapensieri: con quella gran voce” piena, rosea. 
soffice, umorosa quanto la persona; e che si direbbe come la persona, fatta d'una pasta di fondant, Tonida 
freschezza degli acuti di Nuccia Natali; e freschezza sottile, verticale, ascensionale quasi d'arbusto © di 
fontana, delle note di Elena Giusti; miranda creatura di pretto stampo botticelliano, di pura sostanza vini 
ginea, che se anche non fosse il nome toscano, sentiremmo subito venuta a noi da qualche fratta di Val 
d'Elsa 0 del Casentino! Ma è l'ultima, la più giovinetta, che più mi sorprende e mi turba, che più 
sconvolge i miei progetti di platonica assistenza. Si chiama, se non erro, Gian Carla Brizzoni: ‘ha 
sedici anni, delle membra di giunco, un visuccio leonardesco, di una penombrata soavità tutta lome 
barda; ‘e una finezza, una timidezza di fringuelletto al suo primo trillo. Nel brivido del canto. vedi 
appena piega la bella persona; e la testa un poco s’accascia sulla spalla, nella stessa posa. commo= 
Yente che prendono gli angeli luineschi, di sangue lombardo come il suo, nelle pitture di Como e di 
Saronno. Questo fringuello è volato all'asta argentea del microfono come a un ramo gelato dall'inver 
no e le mani, gracili come zampette, vi si afferrano trepidanti, intanto che le pupille sprizzano sguardi, 
ora tendenziosi ora mirabolanti, a illustrare il gorgheggio dell'amore eterno e del cielo blu. Oh, Gian Car. 
la: e come mai la bocca del microfono, a questo punto non si protende verso la vostra a rendervi tn 
un bacio il confidato alito della canzone? Ma ecco Pirro Rost riaccompagna anche l'ultima stornellatrica, 
Guardatelo, il buon Pirro; accanto a queste creature che ci fanno il tradimento d'essere belle, cammina obli: 
quo € oscuro. Come l'ombra! Ma anche nei suoi occhi tumidi e un po' tristi sembra riflettersi un raggio di 
luna, Perché egli è il-tutore delle nostre canzoni. E anche per lui la luna dei ritornelli ha un linguaggio 
sensibile: cioè delle parole da esprimere, dei segreti da confidare: 


JULES RENARD, 1891. — è il titolo d'un libretto, quanto mai limpido e suasivo, che Vittorio Lugli mi 
manda sapendomi, come lui, veneratore del sommo autore di Poil de carotte. (A proposito: quante delle mix 
lettrici, che conoscono « tutto » Bourget e « tutto» Privost, han letto almsno un capitolo di quel Grande, a 
cui neppure Anatole France può ormai essere paragonato?) 

Lugli riassume, în quaranta pagine, il meglio del ‘famoso «Journal» di Renard nell'anno 1891, Vogliamo 
spigolare? Potremo farlo a caso. È tutto grano prelibato, in un campo da Terra Promessa. 

«La clarté est la politesse de l'homme de lettres». 

«La neige m'ennuie. Si elle ne tombait pas, je l'insulterais ». 

{es arbres n'apprennent ce qu'il faut savoir: je sais déjà reparder les nuages qui passent. Je sais aussi 
rester en place. Et je sais presque me taire ». 

E finalmente, questo progetto narrativo del 22 giugno: 

Spie piena qui retrouve dans une armoire des jouets, avec lesquels on n'a pas volu quil s'amuse qu- 
trefois. Yeux tendres, sourire triste, il les regarde...». 

Alt: Non era questo il motivo iniziale d'una commedia italiana, disapprovata di recente, di cui appunto 
fu detto che l’autore non aveva avuto di buono che l'inizio? 

E allora vien la tentazione di rifarsi à quello che lo stesso Renard, in un'altra nota, diceva di un altro 
plagiario, il romanziere Willy: 

«Son verre n'est pas grand, mais-il boit dans celui des autres». 

LA BELLA RIADDORMENTATA. — La notizia, freschissima, viene da Cornigliano Ligure, dice che le 
ozze dovettero assere rimandate perché la'sposina, « per quanto svegliata a. tempo, si maddolenta ». Il 
giornale informa, ancora, che lo sposo «aveva fama di dongiovanni deciso a mettere giudizio »; e fa sapere 
che «del fatto si stanno occupando i carabinieri ». 

0h, diamine! Per un sonno un po' tenace? che c'entrano ì carabinieri? Quell'assopimento si spiega benis- 
simo. Quando i dongiovanni mettono giudizio, le donne non li temono più. 

E allora cessano le insonnie, ricominciando i pisolini. 

La bella riaddormentata nel bosco: quale altra favola da scrivere! 


MARCO RAMPERTI 
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Qui sopra: l'incendio del « San Carlo » nel 1816 e a de- 
stra l'antico aspetto del teatro. - Al centro: un ve: 
glione nel carnevale del 1827, - Sotto: una memorabile 
serata di gala in occasione délla compiuta unità d’Italia 


ANTICHE GLORIE 
E NUOVO FASTO DEL 
TEATRO DI “SAN CARLO, è 


x mille settecento trentasette, Giovanni Medrano, bri» 
gadiere dei Reali Eserciti, fu incaricato del disegno 
del nuovo maestoso tempio che il Re si propone 
di ergere alle Muse. In otto mesi e venti giorni, sor- 

geva già presso la Reggia quel magnifico edifizio il quale, dopo 

tanti teatri posteriormente innalzati in Europa, conserva, anco» 
ra un indiscusso primato. Tanta sorprendente celerità, dovuta 
all'instancabile attività di Angelo Carasale, sembra quasi incre- 
dibile ove riflettasi che i corridoi, le sale, i vestiboli e tutte le 
altre costruzioni furono eseguite di mattoni e di solidissima 
pietra. Preparando la fabbrica in tal modo, si volle difenderla 
dagl’incendi, a che vanno, forse più d'ogni altro edifizio, soggetti 

i teatri, ed a che infelicemente era pure serbato il nostro » 

Queste son parole di un raro opuscolo dedicato alla « Maestà 
di Ferdinando I Re del Regno delle Due Sicilie » dall’: umilis- 
simo e fedelissimo suddito Emmanuele Taddei» pubblicato il 
12 gennaio 1827, ed intitolato « Del Real Teatro di San Carlo 
cenno storico ». 

«Il dodici gennaio dello scorso anno mille ottocento sedici, 
fu veduto quel teatro nel suo maggiore splendore per spetta- 
coli, ne’ quali parve che l'architettura, la pittiura, la pocsi 
la musica, la danza gareggiassero a secondare la gratitudine e 
l’amore dei Napoletani, solleciti di festeggiare con pompa non 
mai veduta né in Napoli né altrove, il giorno natalizio di Re 
amatissimo, pochi mesi innanzi restituito a' loro desideri dopo 
dieci anni di ingratissima assenza... Il tredici del seguente feb- 
braio, il Teatro Massimo, quell’immenso edifizio che rammemo- 
rava al nazionale edallo straniero il gusto di Atene e-la po- 
tenza di Roma, fu interamente distrutto dalle fiamme. Fa- 
ceasi saggio in quella sera di malaugurato ballo: gli operai ad- 
detti all’illuminazione, disposte le lampade necessarie allo 
spettacolo del giorno seguente, avevano lasciata accesa fatale 


lucerna dalla quale era d'ordinario rischiarato il’ magazzino 
dell'illuminazione, erano aperte le finestre, spirava impetuoso 
greco: avventura volle che, trasportata dalla corrente dell’aria, 
si appiccasse piccola scintilla a considerevole quantità di mate- 
rie combustibili in quel sito riunite. In un attimo il teatro 
fu tutto un incendio. 11 Vesuvio nelle sue grandi eruzioni non 
presenta spettacolo più terribile. Rovinò il tetto: il contiguo 
Reale, gli edifizi vicini, la gran piazza dirimpetto, i din- 
lontani furono inondati di brace ardenti » 

imasero in piedi che le mura. Un decreto reale del 
22 febbraio 1816, annunziò che prima della fine dell'anno il 
teatto sarebbe stato ricostruito, Sul voto del Ministro degl'In- 
terri marchese Donato Tommasi, il Re «scelse curatori per la 
Troiano Marulli duca d'Ascoli, Mi- 
chele dei Medici Principe di Ottaiano, Marzio Mastrillo duca di 
Gallo, Giovanni Carafa duca di Noia, Francesco Maria Berio 
vos di Salsa, cavalieri, in ogni liberale disciplina coltis- 
N disegno dell'opera 


riedificazione del teatro 


simi e dell'onor nazionale tenacissimi » 


fu quello dell'architetto Antonio Niccolini, che apportò sag- 
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ge modifiche all'edifizio primitivo, e nell'anno seguente il 
San Carlo» iniziò la nuova vita, essendo impresario della 
costruzione e della «stagione» il famoso Domenico Barbala, 
uomo che venuto dal nulla ammassò e dilapidò una colossale 
fortuna, e per i molti talenti (da cuoco a tenitore*di « ridotti » 
di giuoco, da sppaltatore a impresario di teatro...) sj rete in- 
dispensabile alla Corte napoletana ed esercitò una' notevole în= 
fiueriza sull'arte teatrale del suo tempo. Gli astrì Rossini e 
Donizetti e gli artisti più illustri dell'ugola e del «passo a 
due» ebbero luce dalla sua spinta ed anche dal suo mece- 
natismo, 


Il 4 novembre 1737 giorno onomastico di S, M. Carlo, a cui 
en lo intitolato, il San Carlo venne inaugurato con l’« Achil- 
le in Sciro» di Pietro Metastasio, musica di Sarro, protago: 
nista Marianna Bulgarelli. Lo spettacolo ebbe inizio alle ore 
venti. L'illuminazione era a cera, olio e sego; ed in ogni pal- 
co erano accese davanti allo specchio una, due o tre candele 
che indicavan il grado di nobiltà ‘del’ proprietario. : (Naturale 
mente la candela unica rappresentava la nobiltà infima, ciò 
che diè luogo al detto popolare, che ‘ancora oggi si sente ripe. 
tere, quando si vuole alludete ad: un nobile per modo di 
dire: «Il signore di un sol candelotto »). Lo spettacolo, al quale 
assisté dai palchi nobili tutta l'aristocrazia, fu aperto da un! 
prologo nel quale, dopo che ebbero parlato la «Magnificen= 
za», la «Gloria» e la «Celerità», il coro inneggiava al Soi 
vrano con îl grido di «Viva Carlo», ch'era ripetuto entusia- 
sticamente anche da! pubblico. 

Carlo di Borbone era da poco re di N 
del teatro di San Carlo in sostituzione del vecchio e cadente 
«San Bartolomeo *, fu veramente opera mirabile, tutta dovuta 
alla munificenza del Monarca. Il Carasale prese l'appalto del 


fapoli, e la costruzioile 


teatro, e i lavori di costruzione du- 
rarono meno di sette mesi (marzo- 
ottobre), A edificio innalzato, lo 
spettacolo era già pronto. Aveva ben 
ragione la «Celerità » di magnificare 
il teatro sorto come per incanto, sul 
lato destro del Real Palazzo, col 
quale comunicava per interne sale e 
corridoi. (C'erano stati i soliti scet 
tici che avevano mandato al Re un 
modello in cartone del teatro, quasi 
a significare che solo un edificio di 
carta si poteva costruire in così bre- 
ve tempo. Ma furono scornati). 

Apparve esso quale veramente fu 
e continua ad essere: un perfetto 
ambiente, di acustica meravigliosi 
di uno stile intonato, E quando nel 
1777 fu rinnovato nell'interno dal- 
l'architetto Ferdinando Fuga, il ce- 
lebre costruttore del grandioso Al- 
bergo dei Poveri, il «San Carlo» 
apparve ancora più bello, 


Nel 1810-12 il Niccolini aggiunge 
il poderoso «atrio» e l'elegante 
«loggia» nella facciata, e rinnova 
l'interno. Poi l'incendio distrusse 
ogni cosa, come pomposamente nar- 
rava il croni. dell’epoca. E fu un 
nuovo trionfo dell’architettura napo- 


Qui sopra: l'aspetto del « San Carlo » al nostro tempo, nel 

pomeriggio di un « sabato teutrale » il teatro appare gre- 

mito di popolo. » Qui di fianco: la scenografa al «San 

Carlo », una scena del « Malato immaginario ». = Qui sotto: 

a sinistra un particolare della decorazione dei palchi, è 
a destra la famosa volta dipinta dal Cammarano. 


letana. Il palco reale, i sei ordini di 
palchi, la vòlta dipinta da Giuseppe 
Cammarano su soggetto del Niccolini 
stesso: «Apollo che presenta alle 
Muse i maggiori poeti greci, latini 
e italiani, il sipario dipinto da una 
schiera di pittori dell'epoca sotto la 
guida del medesimo Niccolini (esso 
fu poi nel 1854 sostituito da quello 
di Giuseppe Mancinelli, rappresen- 
tante le Muse ed Omero con ottanta 
tra poeti e musicisti disposti in 
gruppo), il palcoscenico, gli scaloni 
gli diedero quella magnificenza che 
tuttora sussiste e che costituisce la 
gloria del massimo teatro napolita 

no, ammirato da tutto il mondo. Al- 
tri importanti lavori resi indispen- 
sabili dalle mutate esigenze moder- 
ne, dalla corrosione dei legni del sof- 
fitto, dalla tecnica degli spettacoli e 
dalla sicurezza del pubblico (elettri- 
cità, macchina sipario di sicurez- 
za, ampliamento del palcoscenic 

«panoramica » ecc.) costituirono una 
delle tante realizzazioni del Regime 
a Napoli. 

Ma “dalla nascita del teatro sono 
passati duecento, e uno anni, ed a 
celebrare questo secondo centenario 
di vita del glorioso «San Carlo» una 
nuova importante opera architetto- 
nica viene degnamente a completare 
il monumentale edificio: la costru- 
zione del «ridotto» per il quale si è 
battagliato poco meno di un secolo. 
Perché il «San Carlo», perfetto in 
ogni sua parte, accusava questa de- 
ficienza: non possedeva un salone 
dove negli intervalli il pubblico si 
potesse riversare e circolare a suo 
agio, al coperto. Doveva girare nei 
corridoi dove è proibito fumare od 
uscire sull’atrio, qu sulla strada. 

Due secoli fa, la sala poteva an- 


mo 


= 


Qui sopra: una delle modernissime cabine dei comandi elet- 

trici. - Qui a destra: la facciata monumentale del teatro. = 

In basso: la nuova costruzione per il ridotto, che forma. coi 
resto un tutto organico perfettamente intonato, 


che servire alla bisogna; sì stava in famiglia, teste contate, ed il grosso pubblico | 
era escluso: ma oggi! Era un anacronismo. Anni or sono si pensò di util 
salone posto sotto il livello dei palchi di prima fila ma il 
pensò per anni a ridurre a... ridotto il «Casino dell’ 
serhpre rinunziare, per ovvie ragioni 

Questo «Casino dell’Unione» ha una storia molto luminosa, perché il titolo gli 
fu dato da Re Vittorio Emanuele Il, quando nel 1861, si fusero in Napoli tutti | 
Circoli aristocratici, che unanimi e con vibrante entusiasmo avevano aderito al- 
l'Unità del Patria, Ha quindi, questo elegante Circolo, tradizioni, oltre che ari 
stocratiche, sommamente patriottiche che conserva, perpetua, esalt 

Ed allora? La novità è consistita nell'uovo di Colombo; aggiungere un ce 
di fabbrica, identico, sin nei più minuti particolari, all'architet del teat 
fila dei palchi, e quindi degli stessi la sala. Ottenuto l'assenso da S. A. R 
il Principe di Piemonte, sotto la sorveglianza della Sopraintendenza all'Arte Me- 
dievale e Moderna, il Podestà Orgera ha avuto la soddisfazioni menare in 
porto quella che era aspettazione secolare del pubblico. Da S, E, il Prefetto Mar 
ziali, che tutto se stesso dedica alle sempre maggiori affermazioni di Napoli fi 
sta, all'on. Corrado Marchi, che nella sua qualità di Commissario Artistico 
dell'Ente Autonomo, nulla trascura per la rinascita piena del glorioso teatr 
tutti hanno portato il loro valido contributo al rapidissimo compimento dell'o 
pera, Il progetto dell’opera. Il progetto dell'ing. Michele Platania è stato reso in 
materia solida che sfida il tempo dall'impresa dell'ing. M. 
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Siamo stati a vederlo questo «ridotto» mentre ancora tr 
‘misti,  stuccatori, falegnami, tappezzieri, ma 
specialità, davano gli ultimi ritocchi. Ci siamo fatta strada e subito sì è p 
anti ai nostri occhi l'immenso salone di quasi 450 metri quadrati, che nelle 
di «prime» accoglierà la parte più significativamente eletta di Napoli 
al vecchio vestibolo attraverso una saletta circolare in cul è stato spo 
sato il busto in marmo di Verdi, che è della celebre opera di Gemito, si 
accede nel salone, che è di una vastità imponente, degna del teatro. Altro ac 
cesso si ha anche da un nuovo scalone monumentale al livello dei corridoi deì 
palchi di prima fila, che immette nel «ridotto» con un prospetto sostenuto da 
quattro colonne di marmo bianco statuario. Il pittore Giovanni Brancacelo 
della giovine scuola napoletana — ha affrescato nobilmente la parete di fondo 
Tanto nel soffitto a cassettoni quanto nella fascia che contorna le pareti, al di 
sopra del marmo dello zoccolo, delicati lavori in legno intarsiato ed argentato 
intonati alla decorazione del teatro, rallegrano l'ambiente che prende lumino: 
(speciali apparecchi invisibili assorbono il fumo, sì che la lu 
minosità stessa non viene mai offuscata), ed 
decorati delle pareti (una fascia di marmo verde e uno specchio, via via, for- 
mano per se soli uno spettacolo di luce e di bellezza), che sormontano in giro i 
soffici divani di velluto azzurro. Le portiere sulle grandi v che dinno s 
Giardini Reali sono dello stesso colore. Un insieme di magnificenza, di e 
ganza e di modernità intonata al- 
lo stile del «San Carlo». (Alla co- 
modità è fatta anche la debita parti 
in ogni particolare. Per esempio di 
Giardini, è stato ricavato un accesso 
ai palchi di Corte ed a quello di 
S. A. R. la Duchessa d'Aosta). Né 
manca il fornito bar. Si aggiunga 
ciò la sistemazione del palcoscenico, 
con tutte le sue necessità, per gli a 
tisti, per l'orchestra, per i macchi 
nisti, per la Direzione, e così via, 
Queste le novità statiche della 
«stagione» che ora s'inizia. Quanto 
alle novità artistiche, subito i Napo- 
litani avranno l'onore di giudicare 
un loro concittadino giovanissimo in 
cui la musica discende per li rami, 
Jacopo Napoli (figlio del maestro 
Gennaro, illustre compositore e do- assenti (7177 001 
cente). Di lui si rappresenterà per 
la prima volta in Italia «Il malato 
immaginario », dalla mirabile com- 
media del Molière. Altra opera mai 
rappresentata in Italia, e destinata 
al «San Carlo» per il battesimo è 
l'«Aiglon» di Honneger e Ibert 
Così la tradizione del buon gusto e 
della giustezza del pubblico napole- 
tano è destinata ad avere confermi 
Non furono, da Cimarosa, Paisiello, 
Bellini, Rossini, Donizetti, Verdi, ai 
più moderni, giudicati nelle nuove 
opere loro i maggiori compositori 
italiani, e non serbarono essi di que- 
sta città il più indimenticabile ri- 
cordo? 
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LUIGI DE LILLO 


SPETTACOLI SCALIGERI 


MIA GR UFF, 
DI RABAUD 


Quest'opera. Composta nel 1914, è stata rappresentata 

di frequente, e con buon successo, in Francia, patria del 

Rabaud, oltre che nei principali teatri d'Europa e d'A- 
merica, Alla Scala ebbe accoglienze cordiali nel 1917, allorché 
la concertò e la diresse il Rabaud: in Persona. Si vagheggiò, 
poco dopo, di rimetterla in iscena, in:grazia appunto della buo. 
na accoglienza; ma la proposta non fu'fttuata. 

Ora, a distanza di ventidue anni; il Maruf: torna dinanzi al 
pubblico scaligero e ottiene le medesime festose accoglienze. 

Ventidue anni contano parecchio, nella vita d'un'opera tea: 
trale. Resistere ‘alle correnti della moda che, specie in teatro, 
mutano con rapidità eccessiva, e superarle, ciò che più importa. 
(il Rossini diceva che la musica gradita da una generazione 
non piace alla successiva, ma a me sembra, se bado agli avve- 
nimenti recenti, calcolo fin troppo largo); resistere, ripeto, © 
superare le capricciose correnti‘ della moda musicale teatrale, 
come riesce al Maruf, è segno (abbianio ‘altre volte notato) di 
costituzione vigorosa e promessa di lungo avvenire. 

Nel Maruf c'è il fiore dell'ingegno e del sapere di Enrico 
Rabaud. Non che nelle altre sue opere questo e quello difet- 
tino o manchino addirittura. Basterebbe, anzi, una delle prime 
opere, il poema sinfonico «La processione notturna », compo= 
sto in gioventù (il Rabaud s'avvicina ora ‘ai settant'anni) ed 
eseguito sovente ed applaudito nei concerti orchestrali, per 
giustificare la fama conquistata, Ma del Maruf si potrebbe af- 
fermare, con ragione, che più e meglio d'opera in musica è 
opera «musicale », nel più la:go significato del termine, tanta 
genuina, limpida, spontanea musicalità si palesa negli elementi 
fondamentali: la favola scenica, l'invenzione melodica, l'ordi- 
tura armonica, la trama istrumentale. 


È: rama di Enrico Rabaud si raccomanda sopra tutto a 


La favola scenica. Oriente; oriente delle «Mille e una notte », 
luminoso, vaporoso, paese d’incanti, di sogni, di amori ineb- 
brianti, Oriente della tradizione musicale francese, Risale alla 
metà del secolo scorso l'ode sinfonica di Feliciano: David, Il 
deserto, primo saggio di musica esotica che fomentò hei com- 
positori francesi il desiderio di gettarsi avanti sulla strada 
aperta. L'ode sinfonica del David conosciuta a Milano sin dal 
1844 suggerì a Verdi il disegno del «temporale » della Gio- 
vanna d’Arco (ahi, ahi, molto rumore per nulla; Verdi non era 
fatto per imitare...), Da allora se ne ispirarono, all'Oriente vi- 
cino e lontano, opere francesi! Il David ne aggiunse altre al 
Deserto, e dopo lui vennero il Gounod con la Regina di Saba, 
il Saint-Saéns col Sansone e Dalila, il Reyer con Salambò, il 
Massenet col Re di Lahore, l'Erodiade, la Thaîs e ci fermiamo 
@ questo punto per non sovraccaricare l'elenco. 

L'Oriente della tradizione musicale francese si appropria 
alle doti particolari di pensiero e di sentimento dei compositori 
di Francia: discorso melodico Spigliato, modi e forma garbati, 
e una venatura di passione immalinconita dalla volubilità e 
dalla incredulità. Perciò, nelle loro opere, il «fare svelto», 
tanto apprezzato dal Verdi, la fattura ‘accurata, e la propen- 
sione a melodizzare, armonizzare, cantando e istrumentando, in 
periodi brevi e incisivi, per sottili e succose concatenazioni 
d’accordi, distesi su note tenute del basso (i cosidetti « pedali »), 
e per impasti di colori istrumentali morbidi fini, delicati. 

Queste doti si riscontrano copiose, nel Rabaud e nel Maruf. 
Il Rabaud, schietto discendente della scuola musicale francese 
(egli fu allievo del Massenet e «premio di Roma» nel 1894), 
sta oggi degnamente a capo di essa, essendo succeduto al Fauré 
nella direzione del Conservatorio Nazionale di Parigi. 


Veniamo alla musica, 

Merito principale di questa è «la tinta» caratteristica. Te- 
Riamoci sempre, fin che ci è possibile, al parere di Verdi, che 
la sapeva lunga, in fatto di musica teatrale, per via dell'al- 
tissima mente e dell'esperienza ultra semisecolare; egli dichia. 
Tava, innanzi tutto, che dalla «tinta» indovinata 0 no dipende 
il reale valore o il fittizio dell'opera. 

Nel Maruf la tinta orientale non poteva riuscire più evi- 
dente; tinta trovata dalla fantasia feconda del Rabaud: ma 
non per questo meno «vera», se pure si può parlare di ve- 
rità autentica o no in tema d'arte. Tutti noi sappiamo quanto 
poco vera sia, alla stregua delle cognizioni storiche, la tinta 
Spagnola della Carmen o dell'Aida; per appoggiare il ragiona. 
mento ‘a due esempi universalmente noti; ma tutti pure sap. 
Diamo che quella tinta è la sola vera e definitiva pèr.noi. 

Così, non ci fermeremo a badare per il sottile su quali basi 
poggino i modi melodici, armonici, istrumentali del Maruf: 
conchiuderemo piuttosto che rievocano musicalmente da capo 
a fondo un Oriente di cui sentiamo la dolcezza blanda e pe- 
netrante, 

Detto questo specifichiamo che il discorso musicale del Maruf 
è tutto una squisita varietà di spunti ritmici, d’inflessi melo» 
dici, di combinazioni armoniche, di modulazioni tonali, di tocchi 
istrumentali, e si manifesta a pieno nella parte del protago- 
Nista, il povero giovane ciabattino del Cairo, affitto da una 
Vecchia moglie calamitosa, cui riesce a sfuggire. Ed ecco, egli 
S'avventura in un sogno a occhi aperti che più portentoso non 
Si può immaginare. Il giovane canta e canta: volate di vocaliz- 


zi, distese di frasi spianate, fermate improvvise e cadenze a caso, atterraggi di fortuna, Il ciab: 
ruf è, nella musica della sua «parte», proprio quel bizzarro giovane della favola, che insegue chimere, 
non badando agli inciampi e ‘ai ruzzoloni. Ma tufto è bene, ciò che bene finisce; e Maruf sposa la Prin- 


cipessina: la quale gli contraccambia i canti e le carezze nel più soave linguaggio 


cuore innamorato prende forma musicale. Per uscire dall’astratto e venire al concreto spiegl 


Maruf.e la Principessina sono caratteri musicali bene scolpiti e atteggiati 


canzone di Maruf sul principio dell'opera, il duetto suo con la Principessina, l’altra canzone 


nell'harem, e il secondo duetto con la Principessina. Aggiungiamo che pure efficar 
teggiamenti, sono gli altri personaggi scenici principali dell'opera: 


Bene a posto, anche i personaggi secondari. 


Ma il fondo del quadro musicale va attentamente osservato, 


attino Ma- 


che traboccando da un 


hiamo che 


€ che bei pezzi sono la 


di Maruf, 


ci, per modellatura ed at- 
la moglie calamitosa, il sultano, il visi 


diversi piani ben distribuiti i valori sostanziali dell'opera. La giusta proporzione fra vocalità e sinfonismo 


è nel Maruf stabilita esattamente. Se a tempo e luogo le voci dei 
Rica, non per ciò il tessuto sinfonico scema di saldezza e di com 


sente, l'orchestra allarga fuori del cerchio uditivo lo 


l'immaginazione che le è particolare, Slanci sinfonici se ne riscontrano ad abî 


sultano, le danze (con qualche reminiscenza... russa), il preludietto 
razione, la ripresa e la conclusione del tema della carovana. 
Con l’orchestra, il coro fa da sfondo nel Maruf, al quadro musicale, impiegato come contorno 


© innestato sinfonicamente nella partitura d'orchestra. 


Il Maruf partecipa del genere detto opera comica francese: genere che ha dato all’: 


delli. A questi, il Maruf può, senza troppo scàpito, 


stare accanto. 


all'atto dell’harem e infine 


per ringagliardire questo genere di t 


suoi più lucidi e convincenti articoli letterari. I titoli di nobiltà deli'opera comica francese sono 
mondo dal Faust, dalla Carmen, dalla Manon, dalla Luisa, perfino dal Pelléas e Melisenda; noi li rispet- 


tiamo, 


Nel Maruf prevale, è vero, l’arte del compositore, sulla bellezza e sull" 
ma noi siamo convinti da gran tempo, che la distinzione tra forma e sos 


bitraria e, in ògni modo, non così netta come certuni affermano ancora. 


L'esecuzione del Maruf alla Scala ha accontentato tutti. 


Opera spettacolosa; e lo Spettacolo, alla Scala, si sa, 
Gli scenari, del pittore Giovanni Grandi sono ariosi, 
tenuta da un sicuro e vigile senso di misura, 


,, tanto 


trasferendolo nel campo del- 
bondanza, nel Maruf, e qual- 
l’entrata dei dignitari nel palazzo del 


la prepa- 
decorativo, 
il Rabaud, 
leatro mu- 


portati nel 


‘originalità della materia musicale, 
stanza è in arte assolutamente ar- 


Più si presta allo sfarzo, tanto meglio riesce, 


agili, disegnati e coloriti con libertà di fantasia, con- 


L'allestimento scenico del pittore Nicola Benoit aiuta a dovere gli scenari, distribuendoli con opportune di- 


sposizioni e illuminandoli con luci adatte. 


Vivace, naturale, questa volta il raggruppamento e il movimento dei persenaggi scenici singoli 


la regìa, insomma, per merito di Mario Frigerio; e la coreografia delle 


ves Poli. 


La concertazione e la direzione dello spartito hanno avito nel maestro Gino Marinuzzi un 
attento a mantenere ben uniti e bene amalgamati il palcoscenico e l'orchestra, e appassionato ni 
dalla bella «scrittura » polifonica del Rabaud tutto ciò che di raffinato vi è contenuto, in lar 


Sempre più espressivo; Delle qualità della sua voce non mette pi 


conosciute e ammirate. Con lui ha diritto di divi 
telligenza drammatica la signorina Mafalda Favero; 


idere | 
; e alla stessa 


gnora Pedrini, il Bettoni, il Baccaloni, il Del Signore, il Poli. Graziosa, 


e del coro, 


danze, ordinata dalla signorina Ni- 


interprete 
el ricavare 
‘ga misura, 


che si va facendo attore 


iù il caso di riparlare, tanto sono ri- 


le lodi dovute alla qualità della voce e dell’in- 


stregua, hanno lo stesso diritto la si- 


Intonata l'orchestra, e ben affiatata, obbediente a tutte le gradazioni dei coloriti profusi ni 
tura; e inappuntabile il coro diretto dal maestro Costantini. 


agile, la prima ballerina signo- 


ella parti- 


CARLO GATTI 


È stata riportata, con buon successo, sulle scene 
di Enrico Rabaud. Ecco, qui 


del Teatro alla Scala l'opera « Maru} ciabattino 


sopra e in alto, 


due scene dell’opera 


det Cairo » 


Intrepido soldato e un mirabile condottiero; 
la seconda guerra dacica, condotta da Traiano con felicissimo intuito, ebbe dato all'Impero 


HE PA n da ogni preoccupazione, consapevoli dei loro nuovi doveri, le pr 7 
on commemorativi, ced rating conte con così illuminata perseveranza da Traiano parvero ai letterati soggetto degno di poema epico. Monu- 
dustria arrivarono i riflessi dello art, Zita liosi, serono) ledicati al grande evento anche in lontane provincie. E perfino all'arte popolare ed alla piccola in- 
stesso în cui preparava la nuova provino è o vess0. Traiano fu impareggiabile anche nell organizzazione della conquista. La rese salda e stabile nell'atto 
a provincia a ricevere i benefici della civiltà © a darsi, messe in valore le risorse naturali del luogo, le forme e i modi 
uccisioni, le Udi DI SE "oe da nuova terra conquistata l'elemento umano, essendo stato enorme, per le 
s Bag. 3 e ni, le riduzioni în servitù, l'esilio ‘emigrazione, lo spopolamento della regione. 
di rta ameno i permetti nella politica romana, Traiano diede immediato inizio ad II censuarie e, fatte eseguire minute misurazioni 
de o ba one pria veterani, quindi condusse nuove genti di sicura fedeltà ad abitare nel nuovo paese romano. L'invito imperiale 
dt ama ia dovette essere accolto con largo favore, specialmente a causa della fama di surifera della nuova provincia. 
na esplicita e categorica testimonianza di Eutropio, l'imperatore trasse a popolare la Dacia grandi masse di uomini ,, da tutto l'orbe romano 
Sono appunto quei veterani e quegli immigrati latini, che seurituirono il nerbo della popolazione daco-romana destinata a divenire la popolazione ro- 
A si mena di oggi. Veram tà storica è sottoposta a dubbi. 
Nessuno contesta, in realtà, la romanizzazione completa e profonda della Dacia sotto l” pero Quassa: romanizzazione è un fatto storicamente incon- 
trovertibile. Ma ‘questa romanità si conservò, di fatto, în quella regione, dopo la fine del dominio romano e durante il lungo periodo delle invasioni e delle 
dominazioni barbariche, che si stende dal secolo III al XIII? Le opinioni degli studiosi sono, a questo riguardo, divise, sostenendo alcuni la ininterrotta 
2 SIBA perpetuità della tradizione etnica romana, nella vecchia Dacia, negandola altri 
Un fatto, peraltro, è indiscutibile. E il fatto è questo. È stato proprio il sentimento intimo dell'origine romana, è stata la consapevolezza del compito 
preciso di difendere le tradizioni latine e romane al cospetto della cultura slavo-greca imperante tutto intorno, che hanno guidato e incoraggiato, così 
la Transilvania come la Valacchia e la Moldavia, a unire strettamente le loro sorti ad a preparare tenacemente l’unità romena moderna. 
Nel secolo XVI e XVII la lotta parallela di Moldavi 4 i Valacchi per i propri paesi e per la propria fede contro popoli di altra lingua e di altra con- 
Sessione religiosa e, in particolare, i rapporti che per le esigenze della lotta contro i turchi si vengono ad instaurare fra i due principati e l'Occidente, 
fanno riaffiorare impetuosamente nell'anima dei popoli, già così intimamente assimilati da Roma, i vecchi e mai soffocati elementi culturali e morali. 
Gli inizi del secolo XIX veggono nei due principati della Moldavia e della Valacchia un rapido € intento fermento di vita nuova. Dovunque si aprono 
scuole con l'insegnamento ufficiale in lingua romena, si pubblicano periodici e giornali di propaganda nazionale, si creano una letteratura e un teatro 
di schiettissima ispirazione patriottica. Antesignani del movimento sono, in Valacchia, il transilvano Gheorghe Lazar e Jon Heliade-Radulescu; in Mol- 
davia, Gheorghe Asachi. Ed è precisamente da questo tempo che tutto il paese comincia a ricevere un'unica denominazione: la denominazione di Ro- 
mania. In realtà, la realizza del programma nazionale si presentava tutt'altro, ci agevole e piana. Difficoltà molto serie erano costituite non so= 
lamenie dalle condi ei due principati, soggetti all'alta sovranità turca * retti da principi stranieri, quanto e molto più dalla presenza del= 
l’Austria nella Transilvania e nella Bucovina acquistata nel 1775. 
Un'altra minaccia, grave anch'essa, si profilava dalla parte della Russia, la quale, occupata nel 1812 la Bessarabia. mirava ad asservire i due principati 
per gravitare più speditamente verso Costar Pietroburgo, 
I moti del 1821, scoppiati in Valacchia sotto la guida di Tudor Vladimiresen per il conseguimento della costituzione, segnerono le prime avvisaglie della 
riscossa nazionale. Da allora, per un periodo che scende fino al 1858, Valacchi e Moldavi spiano ogni occazione per trarre profitto dalla rivalità delle 
grandi Potenze, per avviarsi con pazienza fiduciosa verso l'autonomia unitaria della nazione. In questa diuturna epopea. spiccano le figure dei patrioti 
romeni Jon Majorescu, Vasile Alesandri, Mihail Kogalnic eanu, è fratelli Dumitru e Jon Bratian . Alerandru Cusa, 
Traendo partito abilmente dal contrasto che si fa sempre più serrato fra la Turchia e la Russia, i due principati, il moldavo e il valacco, ottenevano 
nel 1822 dalla Sublime Porta una limitata autonomia negli affari interni. Otto anni più tardi otte nevano dalla Russia, che da tre anni aveva occupato 
il Paese, un ,, regolamento organico”, il quale, pur favorevole gi piani di Pietroburgo in quanto dava una prevalenza nella vita pubblica alla classe dei 
boiardi in gran parte ligia allo Czar, creando un parlamento ed una milizia locale, introducendo il principio della elettività degli ospodari da parte delle 
i l'ingerenza turca, rappresentava un passo non trascurabile nerco l'unificazione nazionale. 
Fu la guerra di Crimea che doveva portare tale unificazione all'epilogo sognato. Veramente, in un primo momento, si era potuto pensare che la scon- 
fitta della Russia potesse sianificare un ritorno peggiorato dei prino. ati romeni sotto il giogo turco. Ma, oramai. era impossibile tornare indietro, al di 
là delle concessioni fatte dalla Russia, e l'opinione pubblica, così nell'interio, dei principati come nel mondo occidentale, era troppo matura perché fosse 
nossibile fermare il cammino fatale del movimento nazionale romeno verso la propria risoluzione 
Al Congresso di Parigi si decise che i principati di Moldavia e di Valacchia fornassero sotto l'alta sovranità turca. Ma i preesistenti privilegi dei due 
principati furono Spi bada e furono pre ion alla garanzia collettiva delle grandi potenze. La Turchia si obbligava a mantenere colà un’amministra- 
zione indipendente/e nazionale e la piena libertà di culto. di legislazione, di navigazione è di ca rmercio. Una Commissione che si sarebbe dovuta riunire 
& Bucarest era chiamata a proporre le basi del nuovo ordinamento. Di più, il Gonema dusco Lal impegnato a convocare due Divani (Consigli Nazionali), 
uno nella Moldavia e uno nella Valacchia, composti in modo che gli interessi di tutte le classi sociali vi fossero rappresentati, per esprimere i voti delle 
popolazioni circa l'assetto definitivo dei principati. Questi avrebbero avuto il diritto di tenere esercito proprio per la sicurezza interna e la difesa dei 
confini e qualsiasi intervento turco avrebbe sempre dovuto essere sottoposto ad una precedente intesa con le potenze europee. La convocazione dei Di- 


Nella sua mente divinatrice il Conte di Cavour aveva visto ben chiaro, fin dal Congresso di Parigi, la funzione che lo Stato romeno avrebbe svolto nei 
Balcani. , La nazionalità romena — sono sue parole — è come un contrappeso che con vantaggio della Porta e con vantaggio dell'Europa si pone di 
fronte al pericoloso sviluppo del Panslavismo. Si getti lo sguardo su una carta e sarà facile convincenti che la razza slava si stende dall'Ural e dal Mare 
del Nord fino all’Adriatico senza altra interruzione fuori dei paesi abitati dalla popolazione romena. Ora poiché il Panslavismo costituisce un pericolo 
non solo perla Turchia ma per tutto l'Occidente, non è forse del più alto interesse dar vita nel bel mezzo dei popoli slavi ad una nazionalità che sim- 
patizzi esclusivamente con l'Occidente e che possa preparare un serio ostacolo all'unificazione di quelle genti che sono tratte sì potentemente verso 
l’unità loro da minacciare di soggiogare tutto il resto del mondo civile? ”, 
Col suo fine intuito di uomo politico uso alla concretezza ed alla visione della complessa realtà, Cavour aveva ben visto la funzione della Romania uni- 
ficata nell’Oriente balcanico. I voti dei Divani furono nettamente favorevoli alla unione dei principati. Nel maggio 1858 la nuova Conferenza di Parigi 
fu chiamata a compilare la convenzione diplomatica per l'ordinamento dei due principati dopo l'espressione della loro volontà unionista. L'opposizione 
della Turchia, sostenuta dall'Austria, portò, peraltro, a decisioni ibride e difficilmente praticabili. I principati avrebbero dovuto essere costituiti come 
principati uniti di Moldavia e Valacchia, ciascuno con un proprio governo e una propria assemblea. I principi rispettivi sarebbero stati scelti a vita 
dalle assemblee medesime, formate, a loro volta, con elezioni separate. Una specie di unione fra i due paesi avrebbe dovuto essere una Commissione 
mista di diciotto membri, metà moldavi e metà valacchi, per preparare le leagi di talea age comune, nonché una Corte di Cassazione, entrambe. con 
sede a Focsani, città posta sul Saia valacco-moldavo. dio SERE due aula era venere. E i 

i unionisti dei incipati n presto giustizia di una costituzione così ibrida, che dichiarava due paesi separati e in pari tempo uniti e che, 
medie dopocii fr dl ir dicon o ga pr i ici dt pa pen a pri ono ul che 
psi avrebbe potuto resistere dinanzi al palleggiarsi vicendevole di interessi così decisamente contrastanti. 
Gli unionisti elusero le clausole della convenzione procedendo dalle due parti alla lezione del Saiano ospodaro nella persona del principe Ales- 
sandro Cusa, che prese il nome di Alessandro Giovanni I. La Turchia prot estò, ma le potenze garanti la costrinsero ad accettare .il fatto compiuto. 
Il programma dei nazionalisti romeni non era ancora attuato nella sua integrità. Essi volevano che a capo della nazione unificata fosse un principe fo- 
restiero, con diritto ereditario, ritenendo che solo a questo modo si potesse imporre un freno alle ambizioni della nobiltà e rendere più effettiva e si- 

Las in inato nella notte del 22 febbraio 1866 e il Governo provvisorio offriva il principato a Carlo Anna, i Hohenzol- 
cura Funione. Il Cusa' veniva) qascssi lern-Sigmaringen, parente di Napoleone IIL e nipote del Re di Prausil 
x Parigi, si mostrò contraria a questa candidatura, ma rompendo gli indugi, il 22 maggio Carl 

La Conferenza europea, i one di Prmarde o frode si IIC SIE Pra investiva del potere confermando defutinan0, 
FAMOSA Mt ag (lla Valacchia. La Wang entra: col iS njuero sele nazioni balcaniche costituite a Stato, sbarrando ‘alla Russia. la 
ia ion e della Val ntinopoli e divenendo uno dei fattori più importanti nell'evolzione politica della seno,ii. 
ix nella crisi balcanica del 1876-1878 lacerava definitivamente gli ultimi residuali collegamenti con la Turchia. Sconfitta a Plevna, la 

go ionero hiedere al principe Carlo di Romania di passare col suo esercito il Danubio. Carlo pose una sola condizione: quella di avere il 
Pie See ‘delle proprie truppe. Lo Ciar.concesse anche di più e.affidò a Ivi il comenda supremo delle truppe russe e romene Siunite 
coma: Li tp: 


vano al principe Carlo il titolo di Re e la corona. Il 10 maggio. successivo avveniva l'incoronazione solenne con una corona, che, per volontà del Re me- 
desimo, fu di acciaio, fusa dai cannoni conquistati a Plevna. 

I primi anni del nuovo regno furono di progrediente rafforzamento dello Stato e delle sue posizioni così economiche come politiche. Nel 1883 la Ro- 
mania si legava con un trattato con l'Austria-Ungheria. Al trattato aderì anche la Germania. Ne risultava un forte vincolo della Romania con la Tri- 
plice Alleanza, con la quale era destinata a procedere d'accordo fino allo scoppio della guerra mondiale. 

Nel 1885 la Romania otteneva il riconoscimento pubblico dell'autocefalia della Chiesa ortodossa romena. Di pari passo col suo rafforzamento politico 


Quando nel 1913 scoppiò la seconda guerra balcanica, la Romania si affrettò ad ordinare la mobilitazione dell'esercito, quindi a dichiarare la guerra 
alla Bulgaria. Come disse allora il Presidente del Consiglio romeno Bajorescu, facendo avanzare il proprio esercito in territorio bulgaro la Romania 


cedonia centrale, mentre le si toglieva la Dobrugia e si ridava Adrianopoli ai turchi. La Serbia ebbe oltre Uscub, Istip, Monastir, Ochrida; la Grecia, 
oltre Vodena e Salonicco, Seres e Cavala, Superate in trattative particolari le difficoltà per la definizione delle frontiere, la pace fra gli Stati balcanici 
fu virtualmente conclusa il 7 agosto e firmata il 10 successivo. Con questa pace gli Stati balcanici sentirono veramente di essere usciti di tutela e di 


La Romania usciva dal Trattato di Bucarest ingrandita dal cosiddetto quadrilatero di Silistria che le assicurava il dominio di tutta la Dobrugia. Allo 
scoppio della guerra mondiale, la Romania si trovava legata alla Triplice da un vincolo diplomatico consacrato da una consuetudine più che trentennale. 


Romania. Come l’Italia, anche la Romania aveva aspirazioni nazionali su popolazioni che si trovavano incorporate nel territorio dell'alleato. È naturale 
che, scoppiata la guerra, si intensificassero subito le conversazioni fra Roma e Bucarest, dove l’Italia aveva in quel momento un rappresentante sagace e 
attivo nel barone Fasciotti. Si può immaginare la ridda delle notizie e delle indiscrezioni più o meno tendenziose nell'ora singolarmente drammatica. In un 


gli Imperi centrali si proponevano di offrire all'Italia, in compenso del suo eventuale concorso militare, Tunisi e Nizza e, forse, anche la Savoia e la Cor- 
sica. Il 10 settembre Bratianu portava le sue conversazioni con Fasciotti molto più avanti e dichiarava che proponendosi la Romania di sequire l’azione del- 


sposta del Re d'Italia assecondava il 
Come si sa, la posizione dell'Italia in quel momento era ancora in 
tenere la soddisfazione di qualcuna almeno delle aspirazioni nazionali italiane senza il ricorso alla guerra. Le trattative con l’Intesa non erano ancora 


lava che la preparazione militare si sarebbe potuta considerare sufficiente alla fine di marzo. È in questa condizione di cose che il Fasciotti proponeva 
uno schema di accordo nella eventualità di una aggressione preventiva dell’Austria-Ungheria sia contro l’Italia, sia contro la Romania. 

L'accordo fu sottoscritto a Bucarest il 6 febbraio 1915. In virfù di tale accordo, rinnovabile di quattro mesi în quatiro mesi, in caso di una aggressione 

austriaca contro l'uno o l’altro dei contraenti, i due Stati avrebbero agito in piena solidarietà per la difesa comune contro la potenza attaccante. Frat- 


Sonnino domandava a Bratianu se, entrando in guerra, l’Italia avrebbe potuto contare sicuramente sopra una contemporanea vigorosa azione della Ro- 

mania. Ma la Romania chiedeva assicurazioni circa il soddisfacimento completo delle sue aspirazioni nazionali e assicurazioni in argomento non pote- 

vano essere date che dalla Russia. Il 1° maggio del ’15, nell’imminenza della denuncia del Trattato della Triplice, che preludeva in modo indubbio al- 

l’entrata italiana in guerra, Sonnino informava il Governo di Bucarest dell'azione spiegata dal Governo d’Italia presso la Czar per favorire l’accogli- 

mento delle richieste romene. Ma î negoziati in proposito non giungevano a conclusione e la situazione militare, nel maggio del ”15, si presentava sul 
fronte russo così sfavorevole all’Intesa, che la Romania non poteva pensare ad entrare in campo in quel momento. 


La Russia non vedeva malvolentieri i romeni nell'imbarazzo, temendo ora, come aveva temuto nel periodo delle trattative, di trovarli poco accomo- 


L'oro della Banca Nazionale Romena, gli oggetti d'arte di maagior pregio, i gioielli delle principali famiglie incominciando da quella reale, che erano 
stati inviati in Russia per sottrarli all'invasione nemica, restarono nelle mani dei bolscevichi. 
Nella primavera del 1918 la Bessarabia, staccatasi dalla Russia per tentare di organizzarsi in repubblica indinendente, fu occupata dai ‘romeni. Dopo aver 


tentato invano di temporeggiare e di tergiversare, î romeni erano costretti il 7 maggio 1918 a firmare a Bucarest un trattato di pece con gli Imperi 


esercizio di miniere e di porti veniva ceduto ad austriaci, a tedeschi, ad ungheresi. 
La Romania si obbligava a dare agli Imperi centrali indennità in aranaalie e in altri prodotti agricoli da prelevarsi sui futuri raccolti. Infine era con- 
templata l'occupazione militare del territorio per garantire l'osservanza del trattato. 
Il crollo tedesco imnedì l'esecuzione di questa pace, che non entrò mai in migore. Il 1° dicembre 1918 re Ferdinando rientrava a Bucarest acclamato entu- 
‘siasticamente. La Romania aveva vinto la querra. Non si può dire che lo scotto fosse lieve. Le statistiche ufficiali davano 2300 ufficiali morti e 217.000 
soldati caduti sul campo. La popolazione civile era stata decimata dalla carestia e dalle epidemie. 9 
Avvenuto lo sfacelo della monarchia austro-ungarica, il 27 ottobre un'assemblea riunita a Cernauti proclamava l'unione della Bucovina alla Romonia senza 
condizioni. Il 1° dicembre una grande assemblea riunita ad Alba Julia e comnosta di 1228 delegati rappresentanti le 130 circoscrizioni elettorali dei 27 
Comitati romeni proclamava l’unione di tutti i romeni della Transilvania. del Banato e dell'Ungheria al Regno di Romania. vesti due atti rivestirono 
una cospicua importanza per la ricostituzione della Romania. Le truppe furono subito inviate a prender possesso delle nuove provincie. L'occupazione 
della Bucovina fu pacifica; quella della Transilvania incontrò più tardi qualche resistenza ungherese. 
Scoppiata in seguito la rivoluzione comunista a Budapest e in Ungheria, sì costituì automaticamente intorno all'Ungheria un blocco comsetto per evi- 
tare che il bolscevismo di Bela Kun si propagasse negli Stati provinqui. Il 16 aprile 1919 l’esercito romeno riceveva l'ordine di avanzare © ntro l'Un- 
gheria comunista. Una seria battaglia fu combattuta fra il 16 e il 18 aprile presso il gruppo dei monti occidentali. Il fronte ungherese fu spezzato e il 1° 
maggio î bolscevichi ungheresi erano respinti al di là del Tibisco. 
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In seguito all'offensiva 
ungherese contro la Ceco- 
slovacchia, le truppe ro- 
mene valicarono questo 
fiume per ripassarlo poi in 
seguito alle promesse paci- 
fiche di Bela Kun, Ma frat- 
tanto la minaccia bolsce- 
vica preoccupava  seria- 
mente le nazioni dell’In- 
tesa vittoriosa. E al prin- 
cipio di luglio il Consiglio 
interalleato di Parigi pen- 
sava ad una azione in 
grande stile destinata ad 
occupare Budapest e a di- 
sarmare l’esercito rosso. 
Dal canto loro le truppe 
rosse ungheresi attaccava- 
no di loro iniziativa il 17 
luglio l’esercito romeno. 
Questo si impegnò a fondo, 
La battaglia arse per pa- 
recchi giorni e il 24 i ro- 
meni contrattaccando vi- 
gorosamente sbaragliaro- 
no in definitiva le truppe 
bolsceviche. 
Il 29 luglio l’esercito ro- 
meno ripassava il Tibisco 
marciando questa volta 
senza esitazione verso la 
capitale ungherese. Per 
quanto già il 2 agosto il 
governo bolscevico fosse 
caduto e Bela Kun fosse 
fuggito in Austria, il 4 ago- 
sto le truppe romene en- 
travano in Budapest e vi 
rimanevano fino alla metà 
di settembre. 
Alla Conferenza della 
pace la Romania otten- 
ne quasi al completo tutti 
i territori desiderati e 
agognati dalle più rosee 
aspirazioni nazionalistiche. 
Solamente una parte del 
Banato veniva assegnata 
alla Jugoslavia, 
Il Trattato del Trianon del 
4 giugno 1920 dava alla 
nuova grande Romania 
la Transilvania, la più co- 
spicua parte del Banato e 
quella zona dell'antica Un- 
gheria, dove si trova una 
popolazione romena. Il 
Trattato di Sèvres del 10 
agosto successivo assegna- 
va alla Romania la Buco- 
vina, mentre il Trattato di 
Neuilly del 27 dicembre 
1919 aveva già riconosciuti 
e sanciti i confini romeni 
con la Bulgaria fissati nel- 
la pace di Bucarest del 
1913. L'unione della Be: 
sarabia venne riconosciuta 
più tardi e non da tutte 
le potenze contempora- 
neamente. 
La piccola Romania degli 
anni precedenti la guerra 
mondiale, più che raddop- 
piata nel suo territorio, 
più che raddoppiata nella 
sua popolazione, è diven- 
tata la grande Romania 
orgoglio legittimo di ogni 
romeno. 

uesta grande Romania 
È frontiere relativamen- Re Carol Il di Romania, nat 
te poco estese in con- 

Li ntità del terri- L 
esa difendibili. Fiera di queste sue ben meritate fortune la 


al castello di Pelesch (Sinala) nell'ottobre 1899, da Re Ferdinando I 


agraria promulgata il 
ore dei contadini. Due 
tica autonomia di mo- 
e. 
le di ferro abbonda nel Banato e nel 
Le ricchezzè naturali della Homes ud che rappresenta la ricchezza ingente dell'odierna Romania. Con una produzione di 8.467.000 tonnellate nel 
massiccio di Poiana Rusca. Ma è il Euarto posto nel mondo, al primo in Europa. I centri di estrazione si frovano nelle colline subcarpatiche della Mun- 
1934, il petrolio pone la Re*snia al quarto p tenia e della Moldavia meridionale. la 
Es x er poco. La ripresa è stata rapida e tutto induce a pensare che essa seguirà 
ì dopoguerra vicende agitate, ma per ; i , : i 
Te nornice del passe ha publio ne Cee t5 economica  peliica della ess dalle asi sido gii consistenza invulnerabile. 
bivea ascendente, che 
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L'IDEA DI ROMA NELLA 
FORMAZIONE DELLA 
ROMANIA MODERNA 


nei due secoli della occupazione romana, tra l'anno 107, allorché l’imperatore Traiano dette 

stabile ordinamento al dominio della regione, e gli ultimi anni del secolo II, allorché, sotto 

l'impero di Aureliano, si iniziò lo sgombro della regione, minacciata dai barbari, per por- 
tare la difesa dell'Impero sul corso inferiore del Danubio. Tale romanizzazione proseguì anche 
più tardi, nel primo cinquantennio del secolo IV, per i frequenti contatti cercati, per ragioni di 
commercio, dalle genti daciche non ancora sconvolte, se non a tratti, dal fiotto dell'invasione. 
Quando poi le genti germaniche, Visigoti, Gepidi, Ostrogoti, nel corso del I secolo, occuparono la 
Tegione, esse non poterono mutarne l'indole e il linguaggio, già in gran parte formati; tanto più 
che quelle genti, tuttora nomadi e ansiose soltanto di bottino, non tennero un vero dominio stabile. 
Le popolazioni della Dacia, assoggettate via via a queste varie genti germaniche, continuarono a 
guardare con fede verso l'Impero romano, ormai rappresentato da Bisanzio, e non perdettero per- 
tanto nulla dell'impronta su esse segnata. Né bisogna dimenticare che alcune delle genti, che ten- 


E ROMANIZZAzIONE della Dacia, iniziata ‘fin dal primo secolo dell’èra volgare, si approfondì 


- di Valacche, 


nero il dominio sulla regione, per esempio, gli 

Ostrogoti, figuravano anche come alleati o come 

dipendenti dagli imperatori d'Oriente; così che 

l'antica civiltà, sia pure impoverita e’ sconvolta, 
poté continuare il suo corso. 


Dopo l'ondata delle invasioni germaniche, un do- 
minio meno fuggevole si costituì con la formazione 
del grande regno dei Bulgari, sul principio del se- 
colo VII; dominio che ebbe il suo centro nella Me- 
sia, ma che sì estese anche sulle regioni superiori 
della Dacia, forse in forme di dipendenza tributaria, 
Sta di fatto che l’evangelizzazione della Dacia, in- 
terrotta dalle invasioni germaniche, si compì verso 
l'ottavo e nono secolo sotto l'influsso bulgaro, co- 
me è dimostrato dall'adozione da parte delle chie- 
se daciche dei libri ecclesiastici con caratteri ci- 
rillici,, che indicavano il rito cristiano-slavo diven- 
tato proprio anche della Chiesa bulgara. Nelle va- 
rie vicende della fortuna e della rovina del regno 
bulgaro, delle decadenze e delle riprese dell’Im- 
pero bizantino, le antiche popolazioni latine e la- 
tinizzate della grande pianura danubiana manten- 
nero la propria individualità, preparandosi a gua- 
dagnare col tempo una vera indipendenza politica. 
L'inizio di questo movimento è segnato dalla fine 
del secolo XI. Ormai da circa un secolo l'Impero 
bizantino aveva abbattuto la potenza bulgara e 
aveva ricondotto i confini europei sulle antiche 
posizioni. Esso aveva riguadagnato anche nei Bal- 
cani un vero predominio politico, e spingeva la 
propria supremazia oltre il Danubio, fino ai piedi 
delle montagne transilvaniche, dove incominciava 
a saldarsi la nuova potenza magiara. Ma l'Impero 
bizantino era minacciato da varie parti, sia dagli 
Arabi, sia dai Normanni, sia dalle forze ormai ir- 
rompenti delle repubbliche italiane, e principal- 
mente da Venezia. Un nuovo elemento di debo- 
lezza era costituito per l'Impero anche dallo sci- 
sma, che, sulla metà del secolo XI, gli aveva fatta 
nemica implacabile la Chiesa romana. 


Intanto, sulla fine del secolo XI, î mercanti di Ve- 
nezia e di Genova avviavano la loro attività verso 
l'Oriente. Mentre Venezia assoggettava la Dalma- 
zia, e poi le isole del Mediterraneo orientale e ta- 
luni scali del Lavante, Genova svolgeva i suoi rap- 
porti con Costantinopoli e coi porti della Siria 
e della Palestina, gettando le basi di una potenza 
marittima destinata a nuovi progressi. 


È degno di nota che, fin dal chiudersi del secolo 
XI, si ha notizia di uno scalo importante che si 
era formato verso le foci del Danubio, scalo che 
non tardò a formare una grossa città, vissuta circa 
tre secoli, sotto il nome di ,, Vicina”. Fu questo 
lo scalo più importante dei commerci della bassa 
regione danubiana, dove si erano conservate quasi 
integre, nelle regioni che si dissero della Valac- 
chia e della Moldavia, sotto l’alto dominio germa- 
nico 0 slavo, le genti che parlavano un linguaggio 
derivato dal latino e mantenevano un costume 
semplice, ma privo di riflessi civili. Probabilmente 
a questo scalo si volgevano i mercanti di Costan- 
tinopoli, per scambiare le ricche merci dell'Oriente 
col grano e col miele delle vaste pianure danu- 
biane; ma abbastanza presto, sulla piazza dî Vi- 
cina, si trovano mescolati anche i mercanti vene- 

ni e genovesi. Quando poi, verso la metà del 
secolo XIII, Genova riuscì ad ottenere un predo- 
minio commerciale nel Mar Nero, noi vediamo che 
Vicina diventa il centro del commercio genovese 
con le popolazioni latine del bacino danubiano e 
che gli elementi della nuova civiltà si fanno sem- 

pre più fervidi e più vivaci, 

Sulla fine del secolo XII, questo risveglio è già in 
pieno sviluppo. Contro le angherie bizantine, tro- 
viamo insorti non soltanto i Bulgari, come nei se- 
coli antecedenti, ma anche altre popolazioni poste 
a nord del Danubio 0 verso le foci di questo fiu- 
me, popolazioni che vengono designate col nome 
ossia latine. Due fratelli di origine 
valacca, Giovanni Assan e Pietro, a capo di genti 
valacche e bulgare, conducono una guerra vitto- 
tiosa contro le truppe bizantine, e formano un va- 
sto regno, durato oltre settant'anni, che si disse 
» Blachorum et Bulgarorum” e che ebbe per ca- 
pitale Tirnovo. Una lettera del pontefice Innocen- 
zo III, che dimostra qualche simpatia per questo 
movimento, sulla fine del secolo XII, parla di un 
» populus qui de sanguine Romanorum se asserit 
descendisse ” e rivela quindi che queste genti ave- 
vano conservato una coscienza abbastanza precisa 
della loro origine. L'affermazione della rinascita 
latina non potrebbe essere più evidente, e que- 
sta rinascita si compiva ancora nel cerchio del- 
l’idea di Roma: i monarchi valacchi ricevevano 
il titolo e la corona dal romano pontefice e rie- 
vocavano l'antica tradizione latina, rivelata dal 
linguaggio, dalla religione, dalle tendenze civili, 
L'impero latino, ricostituito in Oriente, doveva 
Jevorire: questa rinascita; e i rapporti commer- 
ciali con l’Italia schiudevano la via a un lumi» 
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noso progresso. Sulla fine del secolo XIII, noi tro- 
viamo nella città Vicina, che si era prodigiosamen- 
te ingrandita, numerosi mercanti italiani, che ve- 
nivano da Ancona, da Venezia, da Mantova, da Ge- 
nova. Ma soprattutto attivi, in questa città, noi 
troviamo i mercanti genovesi, che avevano ormai 
organizzati i loro fondachi commerciali e le lore 
colonie in tutti i porti del Mar Nero, fino all’e- 
stremo limite del mar d’Azov, dove era allora 
collocato il porto famoso della Tana, verso le foci 
del Don, centro cospicuo del commercio genovese 
di quei tempi, non meno importante del porto di 
Vicina, collocato, come s'è detto, sull’estremo ramo 
meridionale del Danubio. 


Ma questa rinascita doveva essere rapidamente 
stroncata dalla conquista ottomana. Mentre si 
formava, verso occidente, il grande regno serbo, 
e a settentrione si sviluppava la monarchia magia- 
ra, che occupò tutte le zone montuose della Tran- 
silvania, sulla metà del secolo XIV, a incominciare 
dal 1364, le armate vittoriose della Mezzaluna, dopo 
aver conquistato Gallipoli, la Tracia e l’Epiro, sten- 
devano il loro dominio, in uno spazio di tempo che 
supera di poco il secolo, su quasi tutta la penisola 
balcanica e su una parte cospicua dell'Europa cen- 
tro-orientale. Nel 1371, lo zar di Bulgaria, il voi- 
voda di Valacchia, e quello di Moldavia, che ave- 
vano formato una lega contro i Turchi, sono scon- 
fitti alla Maritza; poco più tardi, nel 1389, i Serbi 
sono sconfitti a Cossovo, e il destino della penisola 
è deciso. Costantinopoli cade nel 1453, 


Tuttavia anche la conquista ottomana non riesce a 
mutare la coscienza nazionale latina, che si era 
profondamente radicata nel popolo romeno. No- 
nostante la conquista, i principati latini di Valac- 
chia e di Moldavia, anche se fatti tributari, con- 
tinuano la loro vita civile, costituita ormai sotto 
i segni ideali di Roma. Così poté avvenire che, 
quando dal pontificato romano, ai tempi più ful- 
gidi dell'umanesimo, nel nome dell'antica sapienza 
esaltata verso una idea universale, mosse il pro- 
posito di tentare l’unità religiosa, destinata ad ar- 
monizzare il mondo civile e ad abolire la dannosa 
separazione delle due Chiese cristiane; al concilio, 
convocato nel 1439 a Firenze, partecipavano an- 
che il ,, protopapa ” moldavo Costantino, il boiardo 
Neague e il metropolita Daminao, che firmò l'atto 
di pacificazione religiosa. E più tardi, nonostante 
che il tentativo fosse rimasto senza risultati ‘con- 
creti, le cure dei pontefici romani si svolgono prin- 
cipalmente verso i principati di Valacchia e di 
Moldavia, nei quali si riconosce e si protegge la 
persistenza della latinità. La descrizione di questi 
paesi, negli scritti di Enea Silvio Piccolomini, e 
più tardi la descrizione della Transilvania, dovuta 
ul mantovano Antonio Possevino, dimostrano co- 
me tutti questi paesi, rimasti di fatto quasi indi- 
pendenti, svolgessero attivi rapporti con l’Italia e 
approfondissero la loro originaria latinità. Dalla 
Transilvania, oltreché dalla Valacchia e dalla Mol- 
davia, venivano all’Ateneo di Padova numerosi stu- 
denti; e gli artisti, gli scrittori, i mercanti italiani 
mantenevano frequenti relazioni anche con questi 
lontani paesi. 


I vincoli della latinità si consolidavano così tena- 
cemente. Ma la potenza militare ottomana, coi suoi 
metodi di guerra, doveva ottenere altri trionfi, e 
la divisione degli Stati europei, invano fustigata 
dal pontefice Pio II, doveva favorire questi suc- 
cessi. Costantinopoli cadeva sotto il-dominio ot- 
tomano, l’Italia perdeva la sua indipendenza poli- 
tica, l'Ungheria era battuta sui campi di Mohàcs 
(1526), e in gran parte occupata dai Turchi. Ma 
questi gravi avvenimenti, pur recando rovme e 
nuovi danni, non modificano sostanzialmente la 
condizione politica di relativa indipendenza gua- 
dagnata dai principati latini del bacino Danubiano. 
Frattanto la potenza turca, esaltata con le vittorie 
dei secoli XIV-XVI, si avviava, nel secolo XVII, 
a una rapida decadenza. L'Austria e la Polonia 
erano entrate in lizza, per la difesa del mondo cri- 
stiano, e la Russia iniziava la sua progressiva 
marcia verso l'Europa centrale e meridionale. Lo 
scacco di Vienna e più tardi la vittoria di Zerita 
determinano la decadenza della Turchia, che, ‘dal 
1699 im poi, si regge soltanto in ragione dei con- 
trasti tra le grandi Potenze, e principalmente tra 
Russia, Austria, Francia, Inghilterra, le quali, nella 
rivalità del predominio, cercano, con la così detta 
» questione d'Oriente”, di guadagnare nuovo pre- 
stigio e nuove terre. Tra questi contrasti tende a 
svilupparsi la autonomia del popolo romeno nei 
due antichi principati di Valacchia e di Moldavia, 
e în quello della Transilvania, costituito dopo il 
1526, per merito. soprattutto del monaco LE 
Giorgio Martinuzzi, divenuto poi cardinale, i 
quale comprese il valore strategico della regione e 
riuscì a costituirla in principato indipendente; sot- 
toposto soltanto a un tributo verso la tere 
È notevole che, nelle guerre frequenti condotte 


dall'Austria contro la Turch ecoli XVII-XVIII, guerre che finiscono per.favorire il processo 
dell'indipendenza moldavo-valacca, sono numerosi gli Italiani che dirigono le:operazioni belliche, 
come Eugenio di Savoia, 0 vi partecipano, come il Marsili, 0 che descrivono, con particolare tate, 
resse, nelle loro opere, le forme di civiltà latina del popolo romeno. Ed è.pire:di grande riltazs 
storico il fatto che, zandosi in. queste regioni un.potevole progresso della’ cultura e determi: 
nandosi così l'esigenza di una legge scritta, dasostitiitsi ‘alle vaghe forme degli usi fino allora. du. 
minanti, si ricorre all'opera di un-grande giurista italiano, Prospero Farinaccio, e queita opera si tue 


sfonde, con vari adattamenti, nei.testi giuridici che ebbero valore di legge, durante i sécoli‘XVII 
€ XVIII, per modo che, attraverso tale via, il diritto comune, del mondo latino, creato dalle scuole sue 
liane, penetra anche nelle regioni romene e affretta così quelsprocesso di cementazione della cultura 


latina, che fu traile ragioni prevalenti dell'indipendenza del paese. 


a, di fronte alla decadenza turca, stava 


per i popoli balcanici. 


Le idee del secolo XVIII erano; penetrate trai Balcani, e la Serbia e l'Albania iniziavano, fin dagli 
uitimi anni di quel secolo, le lotte _per:la loro autonomia. Dopo il nembo-napolednico, cont so 
gori reazionari dell'Austria e della Russia, si: profilava il principio delle.nuove nazionalità. & Y'lalta 
combaitera, nel 1815, sotto l'egida del proglama di Rimini, la sua prima guerra d'indipendenzaa 
poi, ngl 1821, compieva il suo primo tentativo rivoluzionario. Spento anche questo nel sangue. acize 
che i patriotti italiani rivolgessero tutto il loro entusiasmo verso il risorgimento della Graste per 
questo ideale combatterono con la spada e con la penna. Nel 1830,:dopo la guerra russo-turezzio 
Potenze proclamavano l'indipendenza della Grecia, poi quella della Serbia. La dottrina di Moog 
preparava, su nuove basi, il trionfo dei nuovi diritti nazionali 


L'indipendenza pol per diventare una necessità anche 


L'idea di Roma prendeva così un nuovo impeto, ed anche le popolazioni latine dei Balcani se ne 
avvantaggiavano. Gli antichi principati di Valacchia e di Moldavia, che soffersero le guenra deva- 
statrici tra la Russia e la Turchia, si liberarono dal giogo degli ospodari fanarioti, 6 sÈ prepararono 
alla rivoluzione. Dopo molte vicende, anche l'indipendenza del popolo romeno doveva strato avviata 
a compimento, quasi nello stesso tempo in cui, dopo strenue lotte, si proclamava l'indipendenza e 
l'unità del popolo italiano, in base al principio delle nazionalità, che dall'Italia e da Ria, aveva ri- 
to la sua più precisa formulazione dottrinal?, e quindi la sua storica realizzazione. 
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Re Carol che vuol dare un nuovo e 

e del suo Paese, passa 
ln rivista un battaglione dell'Arma aerea. - Qui di 
fianco: il Sovrano passa in rassegna le Bandiere 
dell'Esercito dopo una festa militare. - Qui sotto 
{l Re e il Principe ereditario Michele all'uscita della 


chiesa « Domnita balasa »; e a destra: Re Carol 

abbrascia il figlio, il gran voivoda Michele, dopo 

la cerimonia con la quale questi fu elevato al grado, 
di sottotenente dei « venatorii di monte n 


La festa della be- 
nedizione delle ac- 
que si svolge ogni 
anno a Bucarest 
con particolare s0- 
lennità alla presen 
20 del Sovrano e 
del Principe ere. 
ditario e delle al 
te cariche dello Sta. 
to. È una caratte. 
ristica cerimonia il 
cui singolare rito 
consiste nel lan 
cio della Croce nel. 
la Dambovitza, e 
seguito dal Re, e 
nel ripescamento 
della Croce stessa 
da parte dei fede- 
li che entrano nel. 
l’acqua a cercarla, 

poi riportarla 


per 
al Sovrano. Osser- 


stri nelle nuove u- 
niformi sulla riva 
della Dambovitza, 
so la riva; e a de 
stra la cerimonia 
nella sala del Tro. 
no a Palazzo Rea. 
le e il Sovra 

gli addetti militari 
stranieri, che sc 
luta i rappresen 

tanti tedeschi. 


hag 


La città di Buca. 
rest si estende sul. 
le due rive della 
Dambovitza. Tutta 
bianca com'è, col 
suo aspetto semi. 
campestre, essa ha 
qualche cosa di o. 
rientale. L'arteria 
principale è la Ca- 
lea . Vietoriei che 


interesse artistico. 
La sua Università 
è una delle più 
frequentate di Eu. 
ropa, con 
studenti. 

dal 1912 in poi non 
s'è più fatto alcun 
censimento, si 
una cifra appros 
simativa della po- 
polazione di Bi 


ein 
alo l'aspetto delle 
nuove costruzioni; 


alto 
il Palazzo Reale, il 
ridente aspetto del. 
l'Ateneo. e il pa 
lazzo della Came. 
ra dei Deputati. 


Il patrimonio ovi- 


posto. Nel 1530 se 
ne contavano 13 
milioni e 600 mila 
capi, cioè 45 per 

+ 80 ogni 100 


kmq. 

abitanti, che è una 
media sconosciuta 
nell'Europa centra. 
le.La maggior par- 


te si trova nelle 
pianure della Mun- 
tenia e in Dobru. 
gia. Sussiste la mi 
grazione stagiona. 
le, e si vedono an- 
cora i greggi, co- 
stituiti in porte di 
bestiame transilva- 
no, lasciare in au. 
tunno i pascoli al- 
pini e scendere 
verso le pianure 
attorno al Danubio. 
Osservate in que. 
sta pagina alcuni 


stici tipi di conta. 

dini dei Carpazi 

nei loro pittoreschi 
costumi. 


La Romania è un 
« paese nuovo » es. 
senzialmente agri. 
colo. L'estensione 
delle superficie col 
tivate è sempre au 
mentata dopo la 
grande guerra. C'è 
stata in Romania 
una radicale rifor. 
ma agraria, una 
vera rivoliuzione 
che ha toltotnat 
proprietari 5 mi 
lioni e 650 mila et 
tari per distribuir. 
li ai contadini. Tra 
le colture alimen 
tari i cereali occu 
pano da molto 
tempo il primo po. 
sto, favoriti dal 
clima delle pianu 
re, ma il rendi. 
mento potrebbe es 
sere migliorato 30. 
pra tutto per quel 
che riguarda il fru 
mento. Osservate 
in questa pagina 
alcuni tipi di con 
tadini e contadine 
della Valacchia e 
della Transilvania, 
e qui di fianco u 
na bella tessitrice 
(L'industria della 
tessitura è fra le 
più fiorenti della 
Romania 


I RAPPORTI 
ECONOMICI 
$ TCA :E O 
ROMENI 


l'economia italiana. Dico può, perché essa ha la pos- 
sibilità di fornire all'Italia prodotti petroliferi e pro- 
dotti agricoli, di cui ha grande abbondanza, specialmen- 
te legno, grano, granturco e bestiame. Ma ha dei concorrenti 
negli Stati vicini. I prodotti petroliferi possono essere forniti 
anche dall’U.R.S.S., per esempio. Il legno può essere fornito 
anche dalla Jugoslavia e dall’U.R.S.S. Il grano ed il granturco 
ed altri cereali possono esser forniti anche dall'Ungheria, dal- 
la Bulgaria, dalla Jugoslavia e dall'U.R.S.S. Il bestiame può 
anche esser fornito dalla Jugoslavia e dall'Ungheria. 1 rap- 
porti sono quindi di possibilità, non di necessità. Cioè, perche 
si effettuino, deve trovarsi un rapporto di reciproca conve 
nienza fra i due Paesi, specialmente nella fase attuale degli 
scambi dominata dal controllo dei traffici e dalla necessità di 
evitare pagamenti in divise, mediante un equilibrio degli 
scambi. 
Il volume delle esportazioni romene è quindi determinato da 
quello delle importazioni dall'Italia. Si era creato da qualch 
anno il dogma della fatale decadenza delle importazioni dall’1- 
talia in Romania, a causa del mutato attrezzamento industriale 
dello Stato danubiano. Oggi un largo contributo ai traffici italo- 
romeni è ancora dato dall’esportazione dei tessuti di cotone, 
mentre altre esportazioni sono cadute. Ma l’attri mento in- 
dustriale dell’Italia offre alla Romania la possibiltà di acqui- 
stare macchine, navi, aeromobili, materiali per l'esercito, cioè 
tutta una serie di prodotti che alla Romania sono necessari e 
che essa deve importare dall'estero, onde anche essa ha la 
possibilità di elevare le importazioni dall'Italia e ne ha, sopra- 
tutto, la convenienza, Poiché più importa dall'Italia, più può 
in essa esportare. Vi sono quindi gli elementi necessari e suf- 
ficienti per tenere alti i traffici fra i due Paesi, L'altezza di 
essi è variabile e può variare. Il suo livello può essere deter- 
minato da motivi politici, ma, anche prescindendo da si, 
trova una spinta in motivi di ordine puramente economico, 
ossia nel reciproco interesse di scambiare i propri prodotti. 
I traffici italo-romeni sono stati pel passato assai rilevanti. Il Principe Michele, gran woi 
Con le sanzioni subirono un arresto. Dopo le sanzioni furono 
ripresi con timidezza. I romeni tendevano a riprendere il vec- 
chio ritmo delle esportazioni, ma non si resero conto che si sarebbe determinato fatalmente uno squilibrio dei traffici, ove non si fossero anche inti 
sificate le importazioni. Dal 1936 al 1938 questa fase di depressione e di incertezza di direttive si accentua e rende assai oscillante la curva dei traffici, 
turbando i mercati, creando crediti congelati, che i due Governi si dovevano affannare ad eliminare con trattative faticose e che non davano semprei 
risultati sperati 
La brevità della durata degli accordi e l'oscillazione dei traffici creavano, dc 
un'atmosfera non chiara. Si era arrivati ad un punto morto dal quale si dov 
i due Paesi, ovvero rivedendo le posizioni e compiendo uno sforzo energico x 
in Romania al livello necessario per equilibrare le esportazioni, con 
Dopo una accurata preparazione dei problemi, una delegazione italiana si recò negli ultimi giorni di novembre a Bucarest e con trattative rapide, 
amichevoli, serene, si è addivenuti agli accordi del 3 dicembre wu. s., che possono segnare una svolta decisiva nell'andamento dei traffici italo-romieni. 
Non si trattava infatti di rivedere il trattato di commercio del 1934, che dà una buona base alle possibilità di scambi fra i due Stati, ma di rivedere il 
sistema dei pagamenti e di addivenire ad intese che rendessero possibile una ripresa in pieno dei traffici, in modo da portarlo progressivamente alle 
antiche altezze. Questa chiave è stata trovata ed il nuovo meccanismo è stato costrutto. Ma un meccanismo facilita i traffici, non li crea né li realizza; 
può, al massimo, determinarli. Ma per determinarli è necessario che gli accordi siano applicati con una azione costante e perseverante, che va al di 
Ta di quella buona Jede di quella buona volontà che si presume debba accompagnare l'esecuzione di ogni accordo internazionale. È per tale motivo 
che gli accordi del 3 dicembre 1938 possono segnare una nuova direttiva nei traffici tra i due Paesi. — 
L’atmosfera nella quale essi sono stati preparati lascia sperare che questa svolta sarà segnata ne sperrente anno e che i traffici fra i due Paesi si ri- 
prenderanno con un costante e progressivo ritmo di sviluppo 


i è e deciso a Bucarest di costituire al più presto la Commissione mista 
i irli ella attenzione che meritano si è anche d È € di 
Allo scopo di seguirli con quella mai stata costituita. Se ne sono però ampliate le attribuzioni e si è 


i dei i à prev egli accordi del 1934, ma non er 
delegati dei due Governi; che era già prevista negli accore - d pier = a I 

FRS la procedura dei suoi lavori, stabilendosi che essa debba riunirsi almeno uria volta l'anno, per fissare il piano dei traffici per l'anno successivo, 
mentre ha la possibilità di riunirsi in via:straordinaria, quando occorra, per adottare con la dovuta rapidità i provvedimenti necessari per fronteggiare 


Farina 1 À ori ronti rimedi. L'istituzione non è muova nella pratica italiana, poiché analoghe Commissioni sono state costituite 
ni mei, ch o i, et dl le n lt nt dr st 
concerne la Romania, debba essere compresa in quel meccanismo che gli accordi si sono s/orzati Ci creare per intensificare i traffici per i due Paesi;Non 

n sere comPree l'importanza, né credere che essa abbia possibilità di azione, diremo così, taumaturgiche. 
siii Sonviene quindi esagerare mme ecomandano e, sopratutto, alla loro organizzazione. Bisogna adeguare il nostro attrezza- 
Balla inieiatine 08 ps Sn € saperlo conquistare. Le difficoltà sono soltanto do parte nostra. I romeni esportano in Italia materie prime 
mento alle esigenze del mero eno € tro senza difficoltà, sia di ordine quantitativo che qualitativo. Noi dobbiamo invece esportare in Romania 
Seo può (rca ea da concorrenza di altri Stati, qualcuno dei quali è riuscito a creare un'organizzazione vasta ed organica. che 
prodotti che devono reg 5 


L' ROMANIA è uno Stato che può interessare grandemente 


di Alba Julia, nato al Castello di Pelesch nel 1921 


un'atmosfera di incertezza sui mercati, un senso di sfiducia, 

sariamente, o riducendo il volume dei traffici fra 
ercati la fiducia e per spingere le importazioni italiane 
di evitare ogni ulteriore instabilità dei traffici. 


sicur 


‘omposta di 


te vis ed aggressive. È pertanto da auspicare che i nostri esport i 
pi ;; lomina con offerte vivaci € va 4 :sportatori sappiano far: 
è presente su tutti i mercati romeni e li di loro dovere, ossia che sappiano fare, in definitiva, i loro affari pi fare il 
. = zioni. Nell'anno 1940 dobbiamo arrivare al mezzo miliardo. Ci Ù i 
i; 3 i rocento milioni di esportazioni za lo. Ci possiamo e ci dob- 
Nell'anno 1939 dobbiamo superare i quatt Saremo ancora lontani dalle possibilità dei due mercati. 6 


biamo arrivare. 


AMEDEO GIANNINI 
Ambasciatore d'Italia 
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Carta della Romania indicante le correnti di traffici 

delle merci e dei viaggiatori nel 1936. I tratti filettati 

indicano le linee normali doppie, i non filettati le linee 
normali semplici e quelle a scartamento ridotto. 


LE RAPIDE COMUNICAZIONI 
PROBLEMA ESSENZIALE 
DELLA NUOVA ROMANIA 


connessi alle esigenze vitali di un forte Stato moderno e di una Nazione generosamente avida di avvenire, sono 
posti all'ordine del giorno e affrontati dalla volontà realizzatrice che ne cerca la rapida soluzione. 
Fra questi, il problema della viabilità si impone in prima linea. 

È ormai prossimo ad essere dovunque dimenticato il tempo in cui l'eccellenza delle strade era considerata un lusso, che solo 
Paesi di opulenta ricchezza potessero permettersi. Oggi la verità si è fatta quasi ovunque luce: il lusso, in materia, è identi- 
ficato nel permettersi di avere una rete stradale cattiva o insufficiente. E questo non è un paradosso. 

Una buona rete stradale, se è necessaria ai Paesi più ricchi per lo sviluppo delle loro attivi non lo è meno per i Paesi 
meno abbienti. Una rete stradale deficiente non può che maggiormente impoverirli, attraverso il maggior costo che essa im- 
pone ai trasporti e il riflesso nefasto che questa cattiva economia ha su ogni attività, su ogni produzione. Ed essa oppone 
un tenace ostacolo allo sviluppo di ogni possibile nuova fonte di ricchezza. Mentre per contro qualsiasi attività, qualsiasi 
risorsa di arricchimento riceveranno un formidabile impulso di sviluppo da un efficiente attrezzamento stradale, che faciliterà 
tale sviluppo grazie alla diminuzione di costo dei trasporti e di tutte le spese in rapporto con questi. 

Tutto ciò è stato compreso. 

Or sono due anni, uno dei più autorevoli tecnici romeni dichiarava: 

«È un errore affermare che un Paese non può avere strade moderne a causa della sua povertà. Le Colonie africane, per esem- 
pio, pur non potendo esser messe a confronto del nostro Paese per quanto riguarda risorse economiche di ogni genere, sono 
provviste per la maggior parte di strade moderne.. Voi conoscete la boutade di Henry Ford: « Non è perché essa è un 
Paese ricco che l'America possiede un enorme numero di automobili, ma è perché possiede un enorme numero di automobili 
che essa è un Paese ricco». Ebbene: questa boutade potrebbe benissimo essere applicata al nostro Paese per quanto ri- 
guarda la viabilità: non è perché non siamo ricchi che noi non abbiamo strade, ma è perché non abbiamo strade che noi non 
siamo ricchi». 

È prevedibile ora che in breve tempo la volontà, lo studio e l'azione daranno alla. Romania le strade che esigono la sua 
civiltà, il ritmo presente della sua vita, il suo anelito di sviluppo interno e la sua missione internazionale. 

La sua posizione geografica fa partecipare la Romania ‘a tre sistemi europei; a quello centro-orientale attraverso la Transil- 
vania, a quello sud-orientale attraverso la frontiera bessarabo-ucraina, a quello balcanico attraverso î suoi confini meridionali. 
Il problema delle rapide comunicazioni è per essa una problema d'ordine essenziale oggi che — annullate dalla tecnica le di- 


N° rervore di rinnovamento che anima la Romania e del quale il suo Re si è fatto interprete e guida, tutti ì problemi 


stanze — l'importanza dei traffici, dopo 
aver conquistato nell'economia una po- 
sizione capitale, tocca ormai sotto tan- 
ti aspetti anche la politica che è la 
espressione e la somma degli interessi 
e della vita di un popolo. E chi dice 
«comunicazioni » dice ormai anche e 
forse soprattutto, «strade». 

Ma il campo della viabilità, nei Balca- 
ni di una volta, nei Balcani quasi extra- 
europei del tempo che fu, che la grande 
Guerra ha chiuso per sempre, fu il 
campo trascurato per eccellenza: tanto 
che «strade balcaniche » poté esser sì- 
nonimo di «strade dell'altro mando». 
La nuova Romanis trovò davanti a sé 
un compito da affrontare a nuovo, co- 
me il pioniere che deve arare una terra 
vergine. Quando Re Carol salì al trono, 
incerte statistiche valutavano a 6 chilo- 
metri di strade la proporzione per. 1000 
abitanti, e su questi 6 chilometri soltan- 
to 3,4 inghiaiati! In Bessarabia, poi, do- 
ve la situazione era segnalata come par- 
ticolarmente deplorevole, la proporzione 
scendeva a 200 metri di strade inghia- 
iate per 1000 abitanti. 

Ora, questo compito, la nuova Roma- 
nia si è accinta ad affrontarlo con 
coraggiosa decisione. Si provvide per 
prima cosa all'adeguamento degli orga- 
nismi statali a cui esso doveva essere 
affidato. Già l'anno scorso, con la nomi- 
na di una «Commissione Stradale Di 
gente» presso il Ministero dei Lavori 
Pubblici, fu creato un primo organismo 
capace di intraprendere, con la necessa- 
ria autonomia, agilità e rapidità, l’opera 
di ricostruzione. Quest'opera è, come ab- 
biamo detto, un’opera di formidabile mo- 
le, ma il fervore degli uomini l'ha già 
iniziata con lo studio scientifico e saprà 
tradurne in realtà le formule con l’a- 
zione cui esso prepara la via. 

E non è lontano il giorno in cui la 
Romania avrà le sue strade tutte e in 
tutto degne della discendente di quella 
Roma che fu chiamata « Magistra iti- 
nerum ». 
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IL PRINCIPE 
EUGENIO E LA 
LIBERAZIONE 
DELLA 

TRANSILVANIA 


ELLA notte che seguì il folgorante trionfo cristiano con- 
tro le armate turche sotto le mura di Vienna, il 12 
settembre 1683, entrava con le truppe liberatrici nella 
capitale absburgica un colonnello ventenne che si 

era battuto con coraggio leonino durante tutta la giornata cam- 

pale, e che affranto dalla stanchezza e coperto di polvere e di 

sudore, cercò e ottenne asilo e ristoro in una modesta casa bor- 

ghese. 

Così ebbe inizio il soggiorno viennese di Eugenio di Savoia, 
soggiorno destinato a conchiudersi cinquantatré anni dope 
non in una casa del quartiere borghese, ma nel superbo Pa- 
lazzo del Belvedere, rivaleggiante per grandiosità e per fasto 
con la reggia degli Absburgo; ed ebbe inizio la carriera che 
il Principe doveva compiere al servizio degli Absburgo e del- 
la idea imperiale, carriera veramente straordinaria per la 
grandiosità e la drammaticità degli eventi di cui Eugenio di 
Savoia fu partecipe e spesso protagonista, e che tra la fine 
del sec. XVII e il principio del sec. XVIII, sul tramonto del- 
l'egemonia di Luigi XIV e su quello della potenza musul- 
mana, crearono le basi della fortuna degli Absburgo d'Au- 
stria nelle tre direttive espansionistiche di Germania, d'Italia 
e dell'Oriente. 

Chi oggi, visitando l'antica capitale absburgica trova la me- 
mioria e la figura del Principe sabaudo legate a opere mo- 
ritimentali di stupenda bellezza, quali la statua equestre del- 
l'Heldenplatz o le nobili linee architettoniche e le sale fastose 
e serene del Belvedere, e ricorda la parte che Eugenio di Savoi. 
ha avuto nella preparazione e nello sviluppo delle fortune 
absburgiche del sec. XVIII, deve convenire che tali omaggi 
resi alla gloria del Principe sabaudo sono stati e restano il 
doveroso riconoscimento di imprese e di servigi di valore 
incomparabile. 

La mirabile attività di guerriero e di politico di Eugenio 
ebbe due campi di applicazione, del pari importanti: quello 
germanico-italiano, contro le forze e le mire egemoniche del- 
la Francia di Luigi XIV, e quello danubiano-orientale, contro 
la minaccia musulmana giunta nel 1683 fin sotto le mura di 
Vienna. Nell'un campo e nell'altro il Principe ebbe la ineb- 
briante gioia di raggiungere e di consolidare risultati di im- 
portanza decisiva. Infatti: se in Occidente, con vittorie quali 
quelle di Héchstidt e di Torino, determinò il tramonto del- 
l’orgogliosa egemonia di Luigi XIV, in Oriente, con le vitto 
rie di Zenta, di Petervaradino e di Belgrado, determinò l'i- 
nizio e la prima/fase della decadenza della dominazione 
Osmanla nella regione danubiana-balcanica, e cioè quel mo. 
vimento di riflusso che a poco a poco doveva respingere l'e- 
lemento turco indietro verso le regioni asiatiche, donde tre secoli 
prima i turchi erano avanzati per insediarsi sul Bosforo e muo- 
vere all'attacco all'Europa. 

Alle grandi vittorie orientali del Principe sabaudo: da quella 
di Zenta del 1697 a quelle di Petervaradino e di Belgrado del 
1717, è legato il ritorno dell'Ungheria e della Transilvania nel- 
l’orbita della civiltà cristiana-occidentale, rappresentata © 
Monarchia absburgica. 

È da notare che, lottando gloriosamente e vittoriosamente per 
liberare quelle regioni dal dominio turco e per ricongiun- 
gerle alla corona absburgica, il Principe pensava di servire 
non tanto la Dinastia degli Absburgo quanto l'ideale impe- 
riale romano-cristiano, realizzato allora dal Sacro Romano Im- 
pero, la cui corona era cinta dal capo degli Absburgo. La sua 
mente vasta e acuta, nutrita di studi profondi di cui restano 
‘a documento i libri raccolti nella biblioteca del Belvedere, aper- 
ta alle. grandi speculazioni come dimostrarono i suoi contalli 
con Leibniz, si compiaceva nella visione di un formidabile 
Impero che dall'Occidente all'Oriente riprendesse, sotto l'egida 
cristiana, la missione unificatrice e civilizzatrice già glorio- 

v ndo ad Occidente la pre- 
samente esplicata da Roma, spezzando pn: pet 

potenza e la minaccia gallica, e ricacciando a Oriente i 

sulmanesimo verso l'Asia. 

Di questa missione orient 


tale del rinnovato Impero, il riacqui- 
sto della Transilvania si presentava come elemento essenziale 
La pittoresca e ricca regione, nella quale la bellezza della mi 
tura è pari alla fecondità del suolo, aveva attraversato vicence 
agitate e tempestose da quando nel 1526 la grande vittoria, turca 
di Mohacs aveva spezzato il regno di Ungheria e aperto dna 
dominazione della Mezzaluna la zona pata ee o 
a Buda. Nel crollo del Regno magiaro, seguito orse il suo 
lentale del Regno, il voivoda 
Zapolyai, era riuscito a salvare s0- 


di Transilvania, Giovanni Zapo 
stanzialmente il carattere etnico e 
transilvana, organizzandola in un Prinei 
tano, e trasmettendone poi l'eredità ai 
smondo. 


N Principe Eupenio di Savole. 


Furono necessarie ai Principi di Transilvania singoiari qualità di prontezza e di spregiudicatezza poli- 
tica, per mantenere l'autonomia e destreggiarsi fra | due potenti coi quali confinavano: gli Absburgo a 
ovest e gli Osmanli ad est, tanto più quando, con lo sviluppo della Riforma, | contrasti di carattere reli- 
gioso vennero ad aggiungersi in Trans Ivania al contrasti di carattere etnico, imperversanti fra la nobil- 
tà prevaler giara e le masse rurali, sorelle per razza e religione alle popolazioni romene di Va- 
laochia, Alla e del secolo XVI era parso che le aspirazioni etniche e religiose delle masse rurali transil- 
vane si realizzassero, perché il voivoda Michele il Bravo riusciva a riunire la Transilvania in un solo do- 
minio con la Valacchia e la Moldavia 

Ma la riunione si spezzò all'inizio del sec. XVII, che fu il secolo nel quale la Transilvania, dopo la serie 
dei Principi della Dinastia dei Racoczi assurta alla tosta della Transilvania nel 1631, doveva tornare a le- 
garsi per effetto delle vittorie del principe Eugenio, all'Ungheria e al dominio absburgico. Tale ritorno fu 
segnato dal diplorna del 4 dicembre 1691, col quale l'Imperatore, mentre ristabiliva la sovranità sulla Tran- 
silvania giurava di rispettare l'antica costituzione; e fu sanzionato dal riconoscimento del Sultano con 
la pace di Carlovitz nel 1619 che segui a due anni di distanza la folgorante vittoria del principe Eugenio a 
Zenta. A premio delle vittorio riportate e dei servigi resi alla Dinastia absburgica, il Principe ottenne dal- 
l'imperatore Leopoldo vasti e ricchi possedimenti nelle regioni liberate. E in essi, con lo stesso innato senso 
di magnificenza che lo spinse a farsi costruire a Vienna da Fischer von Erlach la reggia del Belvedere, 
provvide a far sorgere sontuose dimore e castelli; in essi amò soggiornare a lungo nei mesi estivi; percorren- 
done grandi tratti a cavallo; cacciando la selvaggina che si trovava copiosa nelle vaste e folte foreste; inte- 
ressandosi al risveglio e allo sviluppo delle attività agricole. 

Breve però la tregua delle armi dopo la pace di Carlovitz, che aveva sanzionato la liberazione della Tran- 
silvania a assicurato al Principe sabaudo, insieme alla fulgida fama di condottiero valorosissimo, la posi- 
zione di signore di grandi latifondi. Nel si scatenava la guerra di Successione di Spagna, che chiamò 
Eugenio a combattere în difesa dell'Imp ro e contro l'egemonia borbonica in Occidente, sui campi di bat- 
taglia della pianura padana e della Baviera. Allora, mentre il Principe era impegnato nella formidabile lot- 
ta di Occidente, la regione ungherese-transilvana, da poco liberata, fu teatro di un violento movimento 
antiabsburgico, a fomentare il quale non poco avevano contribuito i maneggi e gli aluti di Luigi XIV, che 
suscitando in tal modo in Oriente avversari e attacchi contro le forze germaniche dell'Europa centrale e le- 
gandoli alla propria azione, non faceva che seguire e applicare una direttiva di politica estera francese, 
fissata fin dai tempi delle lotte di Francesco I contro Carlo V, e destinata a durare e n manifestarsi fino 
ni nostri giorni. 

Capo e anima del movimento, che scoppiò nel 1703 e le cui vicende si intrecciarono a quelle della lotta 
di Successione di Spagna, fu Francesco II Racoczi, l'ultimo e più famoso rappresentante della Dinastia 
principesca che nel secolo XVII aveva lungamente occupato il trono di Transilvania. 

Il Racoczi, giovane poco più che ventenne al momento della pace di Carlovitz, era stato creato Principe 
dell'Impero da Leopoldo I e aveva preso dimora in un sontuoso palazzo di Vienna. Ma là a tentarlo e a 
pingerlo alla lotta antiabsburgica erano arrivate contemporaneamente le arti e le segrete manovre del 
marchese di Villara, ambasciatore di Luigi XIV a Vienna, e le notizie del malcontento suscitato in Ungheria 
e in Transilvania dai sistemi oppressivi di governi instaurati dall'Imperatore. Gli impulsi di una natura au- 
face e pronta all'azione e il' miraggio dl trono, avevano fatto il resto. Così il giovine Principe dell'Im- 
pero, fuggito nascostamente da Vienna, apparve alla testa della lunga e aspra ribellione che agitò la Tran- 
silvania fino al I711, e che pose in serio pericolo il dominio absburghese. Eugenio di Savoia, richiamato in 
fretta a Vienna dai campi di battaglia padani alle prime notizie della ribellione, ed elevato alla carica di 
Presidente del Consiglio aulico di guerra, e cioè al posto più alto di responsabilità e di comando a fi 
dell'Imperatore, non volle partecipare d rettamente alla lotta contro il Racoczi; sia che più importante gli 
sembrasse allora il teatro di lotta occidentale, sia ch» gli ripugnasse di muovere come avversario nelle 
regioni che aveva liberato e che lo avevano salutato liberatore. 

La ribellione fu domata senza l'intervento diretto di Eugenio nel 1711, proprio al momento in cui in Oc- 
cidente l'attività di Eugenio aveva effeti decisivi per preparare la situazione da cui uscirono le paci di 
Utrecht (n9 e di Rastadi (710 a con-lusione della guerra di Successione di Spagna der 

Eugenio quindi rimase, per le popolazioni di Transilvania, nella posizione gloriosa b 5a 
che ebbe nuova fulgida conferma quando le nuove vittorie del Principe a a padana 
Î711 € la pace di Passarovitz, loro suggello, nel 1718, segnarono l'irrimediabile tracollo popo 
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chio carpatico sta a cavaliere di uno Stato, fatto certamente non nuovo nella storia della regione 
che ha, all'ingrosso, per limiti geografici, il Danubio centrale e meridionale, il Nistro e il Mar Ne- 
ro. Fatto non nuovo, ma importénte perché sono i Carpazi che hanno visto lo svolgimento 
capitoli di storia dell'Europa centro-orientale attraverso guerre e conquiste che vanno da 


A 1toncnè si guarda la carta della Romania d'oggi, la prima cosa che colpisce è vedere che il semicer- 


al potere del regime hitleriano, che l'antica popolazione sassone e sveva sse | 
idealmente legata a loro perché lo era statà alla monarchia austro-ungarica. I sassoni e gli svevi di Tran- 
Silvania rappresentano, certo, varie centinaia di migliaia di individui, dato che ivi risiede la stragrande 
maggioranza della popolazione tedesca di Romania, valutata complessivamente, sempre dalle statistiche 
romene del 1925, a 750.000 abitanti. 

l'elemento germanico della terra che i tedeschi chiamano Siebenbilrgen (dai sette castelli fon- 
dati dall'ordine cavalleresco teutonico) si rifà idealmente al Deutschtum e non manca, del resto, di 
invocarlo continuamente e pubblicamente, sia pure nel rispetto delle leggi e delle istituzioni romene. 

Sull'arco dci Carpazi stanno, dunque, saldamente stabilite tre popolazioni che non si trovano divise 
da linee etniche determinate, Esse sono anzi frammischiate o talora, come i Secheli (proto-magiari, 
viventi compatti su territorio d’oltre Maros) lontane dal resto delle genti di stessa razza, Basta osser- 
vare questo per comprendere le difficoltà di rivendicazioni puramente etniche su territori dove, per 
di più, alle divisioni razziali vengono ad innestarsi quelle religiose. Perché fra tre milioni circa di ro- 
meni di Transilvania (i 2.819.000 della statistica adottata alla conferenza della pace sono notevolmente 
aumentati anche per la fecondità della razza) bisogna distinguere ortodossi e uniati, cioè cattolici di 
rito greco. Tra gli ungheresi bisogna discernere i cattolici romani dai calvinisti. Infine vanno suddivisi 
gli appartenenti a varie confessioni protestanti, sia fra i tedeschi che tra gli altri elementi etnici. A tutti 
viene ad aggiungersi un milione di ebrei: il 5 per cento della popolazione totale di Romania che è ap- 
punto di 20 milioni. Sono essi che formano l'elemento dissolvente più attivo. Perché nonostante le dif- 
ferenze di razza, i contadini romeni o ungheresi di Transilvania, come pure i borghigiani tedeschi, for- 
mano popolazione unita dalla convivenza comune di centinaia, talora di migliaia d'anni e dall'in- 
iluenza latino-germanica assai profonda. Questa unità transilvana intorno all'arco dei Carpazi è stata 
fatta però, innanzitutto, dalle sofferenze e dalle gio!e comuni, quest'ultime procurate da una terra fe- 
conda e da una certa solidarietà regionale che, seondo alcuni, fà dei transilvani gente assai più ri- 
flessiva e comprensiva degli abitanti del vecchio regno romeno. Le stesse dispute minoritarie hanno co- 
nosciuto qui.;carattere nazionale serio,, complesso, come dimostrò la questione degli optanti ungheresi. E 
non è senza interesse sottolineare che certe tendenze contadine — che hanno una analogia in Jugoslavia 
col movimento rurale croato di Macek e in Cecoslovacchia col partito slovacco di Hlinka — in Romania 
hanno sempre ripudiato le idee autonomiste. Ciò noaostante la differenza reale tra romeni di Transil- 
vania e di Valacchia-Moldavia. 

Di modo che tra la tesi dell'unità statale del bastione carpatico e l'antitesi delle varie religioni e 
delle tre razze viventi sullo stesso territorio, si può ideare una sintesi costituita dalla comunanza dell'a- 
bitato di un popolo per lunghi secoli. Le sopraffazioni dei mutevoli dominatori non hanno potuto, dunque, 
sradicare gli elementi profondi delle rispettive vite nazionali concomitanti. Ciò va ad onore di tutti: 
romeni, ungheresi e tedeschi. 


Se dal semicerchio dei Carpazi, superata l'area degli antichi Principati romeni, ci spingiamo alle col- 
line della Bessarabia, incontriamo l’altro punto interessante della situazione geopolitica della Romania 
d'oggi. Si tratta anzi, a parer nostro, della questione più importante. i, se la revisione operata in 
Slovacchia, a pro della minoranza ungherese, può avere acceso speranze, la questione della frontiera 
russo-romena è sempre aperta, almeno secondo il parere dei Sovieti. Il governo di Bucarest considera 
dal canto suo superata la questione dal momento in cui la essenziale ratifica dell'Italia al protocollo delle 
cinque Potenze (Francia, Giappone, Inghilterra, Italia, Romania) diede valore internazionale all’annes- 
sione della Bessarabia. Inoltre la Romania sostiene la tesi giuridica dello stesso riconoscimento sovie- 
tico della nuova frontiera, da quando la Russia firmò col governo di Bucarest un patto di non aggres- 
sione nel luglio 1933 a Londra. Forse allora Litvinof sarebbe giunto al riconoscimneto de jure della 
sovranità romena sulla Bessarabia, sotto la pressione del memorandum di Hugenberg alla Conferenza 
economica, primo atto del Terzo Reich per chiedere territori sovietici da porre nel cerchio d'influenza 
tedesca. Ma Bucarest avrebbe dovuto ventilare la possibilità di una politica di sostegno alla nuova Ger- 
mania hitleriana, per spingere i Sovieti al gran rifiuto dei diritti sulla Bessarabia in favore della Ro- 
mania. Gli affari esteri di Romania erano però gestiti da Nicola Titulescu e quindi non c'era neppure 
da pensare ad orientamenti che uscissero dalla cerchia societaria e piccolintestista. 

Certo è questo che i Sovieti non considerarono e non considerano la Bessarabia come territorio giu- 
ridicamente romeno, tanto che continuano ad indicarla come di pertinenza russa nelle loro carte 
geografiche. Ora le fortissime percentuali di ebrei (250.000 su 3.000.000 di abitanti) che esistono nei centri 
di Bessarabia fanno sì che i Sovieti dispongano in quelle regioni di agenti naturali di propaganda. È 
contro questo pericolo che la Romania deve reagire, che comincia a reagire del resto. La sua posi- 
zione geografica le consiglia una politica che non le dà possibilità di scelta dopo la ritirata della Fran- 
cia dalle sue posizioni orientali. Infatti, fino a Monaco, il governo di Bucarest poteva ancora accettare 
il rischio che correva coll’adesione alla politica estera di un Paese come la Francia, distante migliaia 
di chilometri. 

Ciò a partire dalla speranza di una solidarietà effettiva più prossima: ceco - romeno -jugoslava, 
e di una più lontana: quella francese. Oggi si è visto che queste solidarietà non avevano consistenza 
che contro un'Ungheria supposta isolata, perché è bastato l'appoggio italo-tedesco alle tesi del revisioni- 
smo ungherese in Slovacchia per far crollare ogni parer contrario. In queste condizioni la Romania do- 
vrà trovare le possibilità di intesa col nuovo sistema che, nell'Europa centro-orientale, costituisce la 
base per una collaborazione in difesa della civiltà. Si tratta di un sistema che in parte sta formandosi; 
esso si vale già della stretta solidarietà italo-ungaro-germanica e della linea parallela costituita dall'a- 
micizia italo-jugoslava, che sta per avere un nuovo anello: quello ungaro-jugoslavo. 


Siamo dunque giunti al rovesciamento delle posizioni tattiche nella tanto contrastata area danubiana. 
La tattica adottata da Benes e Titulescu, fin dai primi anni del dopoguerra, consisteva nel tentare di por- 
re l'Ungheria in condizioni da aderire — nolente o volente — a un patto danubiano che consacrasse le stipu- 
lazioni del Trianon, Ma l'Ungheria era tagliata fuori da ogni sistema di organizzazione danubiana post- 
bellica non soltanto da una volontà di rivincita ma dalla profonda differenza tra la sua economia agricola, 
rimasta allo stato feudale e quella dei vicini, basata sulla media e piccola proprietà. Oggi la vita unghe- 
rese è influenzata dal ritorno alla Patria di territori che hanno subito la riforma agraria straniera. C'è 
dunque una contingenza che può mettere sulle stesse basi i mercati agricoli danubiani. 

Così una circostanza di carattere economico viene ad innestarsi nella situazione geopolitica. Non è più 
soltanto il Danubio o la linea montana dei Carpazi che determinano l'unione o la separazione dei popoli 
dell'Europa centro-orientale. Sta per formarsi una comunanza di istituzioni economiche, come esiste il pre- 
ludio di nuove istituzioni politiche. Queste genti vanno verso orientamenti diversi dalla costituzione belga, 
dal codice civile francese e dalla scimmiottatura del Parlamento britannico, imposte loro al momento del- 
la costituzione statale. 

Si guardi alla Jugoslavia di ieri, dilaniata dalle lotte dei partiti e a quella che si forma mediante un 
regime unitario ma non centralizzatore, ispirato dall'esperienza mussoliniana. Si pensi all'Ungheria che 
rinuncia al feudalismo. Si consideri la Bulgaria che, silenziosamente, ha attuato delle riforme sociali prese 
di sana pianta da quelle fasciste e che ha ridotto, sul piano politico, la Camera dei Deputati alla semplice 
approvazione dei bilanci, E senza attardarci su quanto avviene in Cecoslovacchia, paese in profonda tra- 
sformazione, o in Grecia, dove Metaxas ha soppresso i partiti, vediamo che cosa succede in Romania dopo 
la promulgazione della nuova Costituzione, 

La Romania dovette allora interrompere l’esperienza di Ottaviano Goga perché la sua situazione finan- 
ziaria risentiva gravemente del vero e proprio boicottaggio, fomentato dal giudaismo, in seguito alle mi- 
sure antisemite del primo governo romeno a carattere fortemente nazionalista. La Corona ritenne oppor- 
tuno assumere una parte preponderante nella gestione de!!> Stato e una nuova Costituzione venne da essa 
emanata circa una settimana dopo la caduta di Goga, il 20 febbraio 1938. Passarono quattro giorni e la Co- 
stituzione era ratificata mediante un plebiscito, alla quasi unanimità. Fu notato che quella Costituzione per- 
metteva alla Corona di mettere in piedi un regime corporativo e autoritario, Per quanto, infatti, essa stabi- 
lisca una rappresentanza nazionale mediante due «adunanze » legislative. (Camera e Senato) l'assemblea 
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dei deputati deve essere composta obbligatoriamente di agri- 
coltori, operai, commercianti, industriali e intellettuali eletti 
sulla base di «circoscrizioni che assicurino la rappresentanza 
del genere di occupazione degli elettori». D'altra parte i mi- 
nistri hanno «responsabilità politica soltanto verso il Re». 


Esiste perciò nella Costituzione la base per un regime extra- 
parlamentare e sindacale, Si tratta ora di vedere come sarà 
realizzato. Nel periodo di quasi un anno abbiamo assistito alla 
liquidazione di un partito di destra che pure si rifaceva a 
idee e istituzioni autoritarie. La drastica eliminazione di uo- 
mini e organizzazioni può dare impulso ad altri uomini, ad 
altre organizzazioni disciolte? È quanto si vorrebbe evitare con 
istituzioni come la Straja Zari, organizzazione giovanile, il 
servizio sociale, la riorganizzazione sindacale — esaminati a 
parte — che dovrebbero costituire altrettanti elementi di un 
ordine nuovo. D'altra parte si è voluto creare un « Partito 
unico» per convogliare i vecchi partiti o meglio per sminuz- 
zarli e fonderli in un nuovo organismo. Per ora sì tratta 
di tentativi, certuni usciti dallo stato embrrionale, che lasciano 
pensare che non tutto è andato perduto delle idee nazionali- 
ste, dopo gli avvenimenti di febbraio che costarono il potere 
alle destre.. Tanto più interessanti sono questi orientamenti 
perché vanno inquadrati nella politica generale della Roma- 
fila e quindi nella sua politica estera che richiede l'unità asso- 
luta, Un articolo molto discusso della nuova costituzione, l'arti- 
colo 91, dice che «nessuna truppa armata straniera può essere 
‘ammessa al servizio dello Stato e può entrare o passare sul terri- 
torio della Romania fuor che in virtù di una legge ». Questa di- 
chiarazione costituzionale abolisce in pratica l'adesione data 
dalla Romania alle disposizioni dell'art. 16 del Patto socie- 
tario che riguarda, oltre le sanzioni, anche il diritto di pas- 
saggio di truppe sul territorio degli Stati membri per aiutare 
un Paese belligerante che sia in regola coi dommi ginevrini. 
Ma l’art. 91 tendeva soprattutto a far sapere alla Russia so- 
vietica che la frontiera del Nistro non si valicava, che truppe 
russe in Bessarabia non ci sarebbero entrate, sia pure in tran“ 
sito, Ed ecco che il fato volle che fosse proprio il Governo 
di Mosca a porre la questione del passaggio di armati, circa 
sei mesi dopo la promulgazione della Costituzione. Nel set- 
tembre dello scorso anno mentre si preparavano. ore tragiche 
per l'Europa, Litvinof faceva nuovamente presente al Mini- 
stro romeno degli Esteri di allora, Petresco-Comnen, che Mo- 
sca non aveva mai riconosciuto l'annessione della Bessarabia. 
In un momento critico Litvinof aveva un'arma e una contro- 
partita per il negoziato sull'eventuale passaggio in Romania di 
uomini e di materiale da guerra diretto in Cecoslovacchia. 

Ora l'arma si spuntava, più che di fronte al patto di non 
aggressione di Londra, contro l'alleanza. romeno-polacca. Ma 
la superiorità tattica di Litvinof restava in una malizia ebrai- 
ca: nel far credere che autorizzando subito certe condizioni 
di passaggio, la Romania poteva ottenere un vantaggio che 
forse avrebbe perduto poco dopo, quando la stessa richiesta le 
sarebbe stata fatta dalla Francia e dall'Inghilterra. Il vantaggio 
immediato, offerto dai Sovieti, consisteva dunque in una ga- 
ranzia dell'integrità della Romania, mediante il riconoscimento, 
per un periodo più o meno indeterminato, dell'annessione della 
Bessarabia. 


Ebbene in Romania si ebbe chiara la visione del pregiudizio 
incalcolabile che avrebbe arrecato al Paese un simile atteg- 
giamento în un momento tanto difficile, Le proposte di Litvinof 
caddero durante le more del negoziato diplomatico. Nell'ora 
suprema della pace e della guerra, che precedette la riunione 
di Monaco. Bucarest non si mise in una posizione senza uscita 
aderendo alle lusinghe di Mosca. Fu quello, forse, il maggior 
rafforzamento compiuto alla frontiera est, alla Marca bessa- 
rabica così lontana dal cuore del Paese, così priva di comu- 
nicazioni da essere proprio per questo — come per la Russia 
zarista — la più solida difesa naturale. In quei giorni, la 
sentinella che dall'alto del castello di Hotin — dove giunsero 
i genovesi — scrutava la riva sovietica, dovette pensare forse, 
che un nugolo d'aeroplani volavano in frodo a quote invi- 
sibili, verso la Cecoslovacchia. 

Ma seppe pure, la sentinella, che lungo la scarpata del Ni- 
stro si doveva resistere coll'arma al piede, per imbracciarla, 
eventualmente, nella difesa. 

CARLO CIUCCI 
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na, d'inverno tutto è uguale ed uniforme. Uno strato di 
neve gelata, alto uno o due metri, ricopre tutta la Ro- 
mania e per tre mesi, terreni e corsi d'acqua non sì di- 
stinguono, montagne e pianure possono essere solcate so- 

lamente con gli sci e con la slitta. Ma questa bianca crosta, che a 

volte venti gradi sotto zero rendono dura come un cemento, non 

dà tristezza e non distoglie dal lavoro: nelle campagne, il contadi- 
rio, che ha visto scomparire la sua terra sotto la neve, abbandona 

gli attrezzi, rinchiude il florido bestiame nelle ampie stalle e di- 

Venta artista. Dalle sue mani, a primavera, saranno usciti quei la- 

vori di intarsio che spesso raggiungono una perfezione artistica 

stupenda; mentre le donne avranno ricamato le stoffe ed intessuti 
quei tappeti che sono l'ornamento davvero grazioso della casa ru- 
rale romena. 

A primavera, la vita risorge, come per miracolo, nei campi e 
la Romania appare di nuovo ricoperta di verdi germogli. La na- 
tura, piano piano, mostra di nuovo tutta la sua potenza ed il 
Paese riappare com'è veramente, cioè, la regione in cui l'opulen 
è data da un suolo di una fertilità straordinaria e da un sotto- 
suolo ch'è, indubbiamente, il più ricco d'Europa. 

Certo la Natura non poteva essere più generosa con la Rom 
nia. Essa le ha donato, con rara profusione, le sue ricchezze, accu- 
mulandogliele sopra e sotto la terra, con una doviziosa capriccio» 
sità. Ed è così che proprio nel punto in cui l'Occidente e l'Oriente 
si dispartono e le razze più dissimili s'incontrano come ad un 
crocevia, sta la Romania granaio e 
pozzo di petrolio d'Europa, immensa 
fonte di ricchezza sulla quale sono 
rivolti gli sguardi cupidi di amici e 
nemici. 

Le pianure sconfinate che in estate 
sono interamente ricoperte dalle spi- 
ghe d'oro dei cereali, le montagne 
verdissime ‘a folti intrighi di foreste, 
i corsi d'acqua che intersecano tutto 
il Paese e le energie naturali del sot- 
tosuolo fanno davvero della Romania 
ll paese produttore per eccellenza. 
Non solo, ma anche la sua posizione 
geografica e le bocche del Danubio 
che sono nelle sue mani, se a volte 
sono state proprio la causa principale 
delle molte guerre che i romeni han- 
no dovuto sostenere per difendersi, 
rappresentano in realtà il completa- 
mento rigoroso della ricchezza, dato 
che tutt'intorno ci sono paesi consu- 
matori legati alla Romania dalle stes- 
se vie d’acqua fluviali e marine. Ed 
è per queste vie dalla scia spumosa 
che si dipartono dalla Romania le 
ricchezze naturali, che i mercanti 
mutano, poi, in oro ed in prodotti 
di quell’industria che manca nel Pae- 
se: ricchezza che parte, ricchezza che 
ritorna. 


Fra suolo e sottosuolo non vi è 
concorrenza: tutti e due offrono ai 
romeni, e în gran copia, i loro pro- 
dotti, ed i romeni stessi non si la- 
sciano tentare e sedurre dall’indu- 
stria a danno dell'agricoltura. La 


struttura economica del Paese è, in- 
fatti, essenzialmente agricola sia per 
sia 


l'estensione dei terreni coltivati, 
per la mano d'opera che ad essa è 
dedita. Ben 180 per cento della po- 
polazione romena si occupa di agri- 
coltura, mantenendo, quindi, quella 
‘caratteristica di « popolo agricoltore » 
che il romeno ha sempre voluto per 
sé. 

Sui 19 milioni di abitanti vi sono, 
infatti, 13 milioni di uomini che fan- 
no dell'agricoltura la loro unica at- 
tività coltivando circa 14 milioni di 
ettari di terreno — sui 29 milioni di 
ettari della superficie del Paese — 
che dànno raccolti davvero copiosi 
simi. Altri 6 milioni di ettari sono 
coperti da foreste alle quali l'uomo 
dedica la parte rude del suo lavoro 
sia per il taglio del legname sia per 


Grandi ricchezze naturali possie- 
de la Romania, Vedete qui sopra 
l'immensa abbondanza del legna- 
me tratto dalle foreste dei Car- 
parl; e sctto macchine e serba- 
toi per {l petrolio allineate per 
lunghissima estensione 


l'estrazione delle essenze dagli albe- 
rl. Infine circa 4 milioni di ettari so- 
no riservati ai pascoli ed ai campi 
naturali ed un altro mezzo milione 
ettari è destinato alle colture 
varie. 

La produzione dei terreni romeni, 
come si è detto, sia per le condizioni 
climatiche, sia per la straordinaria 
fertilità della terra, è di una impo- 
nenza spettacolo: Le cifre dei soli 
cereali, più di ogni altra cosa, pos- 
sono dare l'idea esatta dell'immen- 
sità dei raccolti stagionali: il 39 per 
cento dell'intera superficie coltivata 
viene adibita ai cereali, ricavandone 
annualmente, su ll milioni di ettari, 
990,590 tonnellate di prodotti per un 
valore che al prezzo corrente è di 
circa 30 miliardi di lei 

Quale immensa distesa di spighe 
dorate è questa Romania che, con il 
suo grano a chicchi grossissimi, éon 
il suo granturco ricercato in tutta 
l'Europa, oltre che con l'orzo, la 
segala, l'avena ed il miglio, è dav- 
vero la terra benedetta da Dio. Ed è 
soprattutto la terra nera, di quel ne- 
ro corvino che è l'inconfondibile ca- 
ratteristica delle ondulate pianure 
della Bessarabia, delle sconfinate di- 
stese della Dobrugia e del Danubio, 
quella che si mostra maggiormente 
fertile per i cereali, i quali — come 
tutte le coltivazioni romene — chie- 


L'industria petrolifera della Romania ha avuto un continuo aumento dal 1840 in poi, ed oggi la Romania è 


al quarto posto nella prod: 


me mondiale del petrolio , dopo gli Stati Uniti, la Russia ed il Venezuela. Ecco, 


qui sopra, il porto del petrolio: Costanza, e in alto i vasti impianti delle sonde a Moreni. 


dano al contadino una fatica non eccessivamente dura. Questa terra 
è di una tale feracità che basta appena grattarla e smuoverla alla 
superficie perché essa dia tutti i suoi frutti migliori. E la lavora- 
zione dei campi è ancora oggi fatta con arnesi a mano che provano 
non soltanto l'eccezionale rendimento dei terreni, dato che le col- 
ture sono estensive, ma fanno pensare che una coltivazione »inten- 
siva con metodi moderni potrebbe dare raccolti ancora più rag- 
guardevoli. 

A questa trasformazione del sistema agricolo si sta-ora pensando 
per aumentare il rendimento medio per ettaro che attualmente è 


di chilogrammi 985 di grano e di un quintale di granturco, 

Ma, a parte i cereali che costituiscono la. maggiore ricchezza del- 
l'agricoltura romena, i campi offrono anche in grandi quantità pa- 
tate, fagioli e frutta, oltre le piante industriali come la canapa — 
introdotta dagli italiani — la barbabietola, il girasole, il tabacco e 
la soia. 

La foreste ed i vigneti, che in alcune zone ricordano quelli della 
campagna romana, dànno anch'essi, lavoro alle popolazioni e ric- 
chezza al paese. L'allevamento del bestiame, che conta 21 milioni di 
capi, e la pesca, che annùalmente:dà -15 milioni di chilogrammi, sono, 


poi, le altre attività che 
completano il quadro del- 
l'agricoltura romena. 

La maggior parte dei 
prodotti agricoli è destina- 
ta all'esportazione, ma da 
qualche anno in qua, per 
i bisogni del consumo in- 
terno, vanno moltiplican- 
dosi nel Paese le industrie 
per la trasformazione degli 
stessi prodotti agricoli. Pa- 
stifici, cotonifici, fabbriche 
di tessuti e zuccherifici so- 
no ormai solidamente im- 
piantati nel quadro della 
giovanissima e promettente 
industria romena che, spe- 
cie in questo campo, si è 
largamente servita di tec- 
nici e di macchinari ita- 
liani 

L'agricoltura e l'industria 
che con essa è legata si 
presentano già come un’af- 
fermazione di potente ric- 
chezza e di tenace volontà 
realizzatrice, ma il loro a 
venire si mostra ancora pi 
promettente. Già la rifor- 
ma agraria, che suddivise 
la proprietà rurale fino a 
dare un coefficiente del 74 
per cento di proprietari 
con terreni di un massimo 
di 5 ettari, ha dato ottimi 
risultati economici perché 
ha aumentato sensibilmen- 
te la produzione ed ha 
maggiormente legato il 
contadino alla terra sot- 
traendolo alla schiavitù del 
latifondista. Ora sarà la 
meccanizzazione dell’agri- 
coltura quella che darà al- 
la Romania un nuovo con- 
tingente di ricchezza. 

La storia economica del 
Paese, che è la storia del- 
l'adattamento continuo del- 
le virtù dell’agricoltore al- 
le esigenze ed al ritmo del- 
la vita moderna, continua 
così il suo corso sullo stes- 
so. binario. Dapprima il 
contadino romeno dovette 
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trasformare il primitivo ri- 
vestimento vegetale che era 
costituito da steppe in zo- 
ne di coltura per ricavarvi 
quel tanto che abbiamo vi- 
sto, oggi è il contadino 
che si trasforma per otte- 
nere dalla terra il massimo 
dei suoi frutti. L'avvenire 
economico - agricolo della 
Romania è, dunque, sem- 
pre più sicuro. 


Il sottosuolo della Roma- 
nia, è, indubbiamente, uno 
dei più ricchi di tutta l'Eu- 
ropa. I minerali che sì tro- 
vano nelle viscere della 
terra romena sono tutti u- 
tili e molti di essi sono an- 
che pregiati. 

Queste ricchezze sotter- 
ranee, che l'uomo è riusci- 
to a mettere in valore me- 
diante un lavoro metodico, 
oltre che con il concorso 
della scienza e della tecni- 
ca, sono sparse un po' in 
tutto il Paese, secondo la 
formazione geologica dei 
terreni, e nel loro assieme 
completano il quadro della 
grande economia romena 
che, tra suolo e sottosuolo, 
costituisce il tipico paese a 
carattere integralmente 
produttivo. 

Infatti, se il suolo con- 
sente un raccolto così gran- 
de di prodotti agricoli, il 
sottosuolo gareggia con es- 
so per completare l'aspetto 
totalitario dell'economia 
della Nazione. Basta pen- 
sare che oltre il petrolio — 
e la Romania fino a qual- 
che anno fa era nota sol- 
tanto per le sue riserve 
petrolifere — dal sottosuo- 
lo romeno si ricavano l'o- 
ro e l'argento, il carbone, 
il ferro, il sale, il rame, il 
manganese ed altri mine- 
rali minori, tutto quanto, 
cioè, serve oggi per i bi- 
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i interni di una nazione moderna e serve altresì, per quell'esbor: 


pcs valute e manufatti. 


che assicura, in cambio, 
ea dei Carpazi e le Alpi Trarisilvaniche sono quelle ch CA 
felflo si romeni le maggiori quantità e varietà di minerali: è aa 
ventre di questi monti che escono i filoni d'oro che ea ti si A 
venti il primo paese europeo produttore del prezioso meialio. 4 Se 
mania 0 si estrae l'argento e sono/sempre essi i fornitori di quel ear: 
essi “hianchi, neri e bruni che costituiscono un'altra vera fonte di 


ricchezza. 
Ma, prima di ogni altra 


cosa, è l'industria petrolifera quella che oc- 


nia, dove i cereali costituiscono la maggior ricchezza, benché le coltiva- 
todi moderni che darebbero risultati più ragguardevoli. - In alto: ricchez- 
panorama: petrolio e messi, presso Sicesti 


cupa un posto importante non Solo hella economia nazionale rome- 
na, ma anche in quella internazionale. Dal 1840 in qua, il petrolio 
romeno ha subìto una valorizzazioneesempre crescente, tanto da ar- 
rivare, ad un certo momento @-piazzare la Romania (3,7 %) al quarto 
posto della produzione mondiale del-petrolio dopo gli Stati Uniti 
(60%), la Russia (11 %) ed il Venezuela (92%). 

Le sonde che si ergono ritte come tanti castelletti di ricchezza nel- 
le campagne e sulle colline della Dumbovita e della Prahova e 
monti delle regioni di Buzau, di Bacau e di Maramures, formano tra 
di esse tutto un intreccio di condutture e di fili che dalle profone 
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dità di due e tremila metri sotto terra, pas- 
sando attraverso le raffinerie, gettano poi nelle 
navi-cisterne e nei vagoni-pozzi il prezioso 
liquido che è oggi tanto necessario alla vita 
moderna. 

Novantamila sono gli ettari di terreni petro- 
liferi attualmente in sfruttamento e da essi, 
secondo la più recente statistica si ricavano 
annualmente, in media, 7 milioni e mezzo di 
tonnellate di petrolio. È da notare, però, che 
mentre nel 1936 la produzione petrolifera ro- 
mena raggiunse il massimo con 8 milioni e 
704 mila tonnellate, da quell’anno essa è di- 
minuita tanto da far perdere alla Romania due 
posti nella graduatoria della produzione mon- 
diale. 

Ciò è dipeso dalla diminuzione di rendi- 
mento dei pozzi in sfruttamento e dalla man- 
canza di nuovi sondaggi. Questa situazione non 
desta, però, eccessive preoccupazioni, perché i 
geologi sono convinti che di petrolio ce n'è an- 
cora moltissimo nelle viscere della terra ro- 
mena. 

Comunque la situazione dell'industria petro- 
lifera è floridissima: 46 società produttrici con 
annesse raffinerie, 12 raffinerie, 5 società di 
smercio, 14 società commerciali ed 8 per lo 
sfruttamento del metano lavorano in pieno, 
impiegando in questa industria circa 11 mi- 
liardi di lei di capitali ed una mano d'opera 
complessiva di 16 mila persone. 

Gli impianti industriali pet il trattamento 
del petrolio grezzo sono i più moderni che esi 
stono in Europa, tanto che la quantità di ben- 
zina che si ricava attraverso di essi è del 24% 
e la capacità complessiva del lavoro di raffi- 
neria è del cento per cento. 

Certo l'industria petrolifera subisce soprat- 
tutto le condizioni generali dei mercati ed è 
sensibilissima alle oscillazioni di carattere va- 
lutario oltre che politico, essendo il prodotto 
di quest'industria destinato in massima parte 
all'esportazione. Ma, pur essendovi di tanto 
in tanto degli allarmi e delle contrazioni, è 
proprio questa industria quella che con la sua 
solidità apre alla Romania tutte le vie del com- 
mercio internazionale. 


Altri prodotti notevoli dell'industria estrat- 
tiva sono i carboni: la lignite, il fossile e 
l'antracite dànno annualmente 2 milioni di 
tonnellate mentre dalla lavorazione del grezzo 
si ricavano minerali puri come l'oro per chi- 
logrammi 4670, l'argento per chilogrammi 14.670, 
il piombo per circa 5 milioni di chili, il rame 
per 213 mila chili ed il sale per oltre 300 mila 
tonnellate annue. 

Il sottosuolo, come sì vede, è anch'esso una 
fonte di enorme ricchezza per questo paese che 
possiede quanto di meglio e di più prezioso 
possa desiderare una nazione che voglia fare 
una politica di grande espansione commerciale. 
E le vie del «commercio mondiale non sono 
davvero sconosciute ai romeni. così come le 
ricchezze di questo paese non furono ignote 
ai romani, ai genovesi ed ai veneziani. 

Uscita con molti sforzi dalla grave crisi del 
dopoguerra, la Romania sta proprio ora valo- 
rizzando le sue ricchezze. Essa pratica nelle 
sue relazioni economiche internazionali la po- 
litica della porta aperta a tutti ed è con que 
sto sistema che essa è riuscita a trarre sensi. 
bili vantaggi dal collocamento dei suoi pro- 
dotti, i quali, per quantità e per qualità, dàn- 

Oltre al petrolio e ai cereali altre ricchezze naturali possiede la Romania. - Osservate, Rai a ORA rire dig 
qui sopra, queste colossali riserve di legname accumulate nei pressi delle immense foreste spre” più iponegle: 
dei Carpazi; e al centro le saline di Stanic. In alto: il caratteristico aspetto dei mulini 

a vento nel territorio della Bessarabia, e una fabbrica di carbone coke. FRANCO TRANDAFILO 


nell'Anno XVI. - A destra: l'altare della I Legione Italica che 


LA ROMANITÀ 


DELLA DACIA 


re la loro frontiera su] Danubio, confine naturale di grande importanza nel settore nord-orien- 

tale dell’Impero, i Romani non pensarono per molto tempo ad estendere oltre la loro sovranità; 

ma avveniva spesso, durante l'inverno, che il fiume gelava, e le due flotte della Mesia e della 
Pannonia non potevano accorrere in difesa dei castelli di confine, quando | Daci compivano le scor- 
rerie sulla sponda destra a danno specialmente delle rade e irfermi popolazioni della Mesia 

Sembra che Cesare dopo le guerre galliche, concepisse il progetto di una campagna in Dacia, riunita 
allora sotto un solo re, Burebista, ma per la sua morte prematura non poté effettuarlo; Augusto preferì 
di attirare un certo numero di Daci nella Mesia, assegnando loro delle terre da coltivare, e questa fu 
anche la politica dei suoi successori, finché i Daci comandati da Decebalo, non commisero del veri atti 
di guerra, in uno dei quali un intero esercito romano agli ordini di Cornelio Fusco fu circondato e 
fatto a pezzi nelle gole di Tapae. 

Sedeva sul trono imperiale il pavido Domiziano, il quie, anziché affrontare energicamente il nemico, 
si accontentò di rafforzare i confini del Danubio ed inviare colà il legato Tettio Giuliano; per non 
aver più noie egli venne ‘à patti con Decebalo e arrivò al punto da versargli una indennità annua, che 
ebbe tutto l'aspetto di un tributo. Divenuti per questo fatto ancora più oltracotanti, i Daci chiesero 
ottennero che architetti militari e civili si recassero nel. vasto territorio per costruirvi città alla moda 
romana, che i veterani delle legioni entrassero nell'esercito dacico come istruttori: sembarava que- 
sto un pentimento e un desiderio di assimilarsi in tutto al popolo che dominava il resto del mondo 
ma in realtà si trattava di un piano subdolo, che lo scaltrissimo Decebalo aveva concepito per dare 
a Roma in un giorno prossimo il colpo 
decisivo. 

Fu male per lui che Domiziano morì 
e dopo il breve regno di Nerva gli suc- 
cesse Traiano. Costui intuì subito il pe- 
ricolo e concepì un piano totale di con- 
quista. La terra dei Daci, già occupata 
da genti trace e getiche — gli antichi 
scrittori confondono spesso i due popoli, 
che erano ambedue di origine tracia e 
non di stirpe germanica o scitica come si 
crede da alcuni — si estendeva a sud 
dei Carpazi meridionali fino al Danubio 
e toccava quasi il Mar Nero. Era questa 
una regione ricchissima di miniere, di 
foreste e di bestiame, che sì prestava 
magnificamente alla colonizzazione ri 
mana; i Daci già da tempo avevano ap- 
preso a sfruttare le miniere d'oro e ne 
forgiavano armi e monili; avevano anche 
cominciato a coniare monete a somiglian- 
za di quelle delle città più vicine della 
Tracia e a coltivare razionalmente il terre- 
no, ammaestrati forse da agricoltori greci. 

Le città erano situate sulle dorsali 
delle colline, tagliate a terrazze e sor- 
rette da muri a secco; le case erano di 
legno, ma ben costrutte, come mostrano 
i rilievi-della colonna Traiana, e il po- 
polo ben vestito e bene armato. 

Assai dure furono le due campagne, 
dirette personalmente da Traiano, le 
quali durarono complessivamente sette 
anni, con due anni intermedi di tregua 
(103-104). Si calcola che occorressero cir- 
ca 40.000 uomini nella prima guerra, co- 
minciata nel marzo del 101, e 60.000 nel- 
la seconda, che aveva per scopo la oc- 
cupazione della capitale dacica, Sarmi- 
zegetusa, e la distruzione completa del- 
l’esercito nemico. 

È noto che il documento più fedele per 


I Daci furono l'ultimo popolo europeo col quale i Romani vennero in contatto. Decisi a 


lo sviluppo di queste guerre — Dione Cassio non ci dà che 

una brevissima e incompleta notizia — è il famosò fregio a 
spirale della colonna Traiana, scolpito su disegni ripresi sul 
posto dall'architetto Apollodoro di Damasco che accompa- 
gnò l’imperatore e progettò la costruzione del nuovo Foro in 
Roma. Per quanto accurate siano le scene, le figurazioni delle 
vicende che si svolgono nelle‘ due guerre (preparativi 
guerra, passaggio di fiumi, tagli di foreste, assedi di città, 
battaglie e vittorie) resta tuttavia molta incertezza sull'esat- 
ta interpretazione di alcuni episodi e sullo sviluppo del 
piano che permise l'occupazione della provincia: impresa 
mirabile se si pensi alla distanza delle basi di rifornimento, 
alla vastità del territorio, col Danubio nel mezzo; alla no- 
tevole parte montagnosa di esso, alla baldanza del nemico 
bene armato, al clima difficile e poco adatto alle mill je 
romane. 

Enorme fu il bottino raccolto: dice Giovanni Lido, site 
stimonianze di Critone, medico di Traiano che lo seguì per 
tutta la guerra, che nel trionfo dell'imperatore figuravano 
cinque milioni di libbre d'oro e il doppio di argento, uten- 
sili, armi, monili e suppellettili di ogni genere, oltre ‘a 
mezzo milione di prigionieri atti alle armi. Queste cifre 
sono certamente esagerate, ma sta di fatto che Traiano col 
ricavato della conquista restaurò il pubblico erario © il 
fisco della casa imperiale, dette al popolo romano un con- 
giiario in denaro, mai visto sino allora, elargì spettacoli di 
grande magnificenza per 123 giorni continui e costruì il 
nuovo Foro e le terme grandiose sul colle Oppio. 

Ma occorreva innanzi tutto organizzare la provincia ed 
evitare che i campi, troppo a lungo abbandonati, perdes- 

sero la loro efficienza: pochi erano i Daci rimasti sul po- 
sto; quelli che erano scampati alla morte furono condotti a 
Roma prigionieri e sparpagliati nelle altre provincie per 
evitare che potessero riorganizzarsi. 

A ripopolare la Dacia, oltre i veterani che avevano vit- 
toriosamente combattuto, Traiano chiamò le popolazioni er 

toto orbe romano; fu un esercito di coltivatori, di minatori, 
di fabbri e commer che si riversò per tutto il terri- 
torio della nuova provincia, specialmente dalla Siria, dalla 
Galazia, dalla Bitinia, dalla Pannonia e dalla Dalmazia. 

ll ponte gettato dall'imperatore sul Danubio fin dalla 
prima campagna fu reso stabile, mediante piloni di mura- 
tura e capriate di legno unite con piastre di ferro: ven- 
titré piloni furono fondati nel pieno della corrente e s 
rebbero rimasti ancora oggi in piedi se i Turchi non li 
avessero nel secolo scorso distrutti con la dinamite per far 
risalire le loro navi fino alle Porte di Ferro; fu tracciata 
una fitta rete di strade che irradiavano fino agli estremi 
confini; furono costruite città e castelli, difesi per ogni eve- 
nienza da presidi militari, forniti in massima dalla legione 
XHI Gemina che aveva la sede del comando in Apulum in 
modo particolare furono fortificate le due testate del Danu- 
bio con due accampamenti: quello di Pontes sulla odierna 
costa jugoslava e quello di Drobeta sulla costa romena, dove 
restano avanzi del muro di cinta, delle torri rotonde e del 
pretorio. 

Una strada fu tracciata lungo la riva destra del fiume, 
forse già durante i, preparativi della prima guerra, per 
collegare i due porti della Mesia e della Pannonia, attra- 
Verso il difficile passaggio -:1 monti Transilvani, per la 
‘quale strada occorseto tagli arditi (v. la Tabula Traiana) 
nella viva Roccia e viadotti sospesi che mostrano la gran- 
de perizia tecnica degli architetti romani. 

Amministrativamente la. Dacia fu divisa ‘in tre sregioni: 
Porolissensis, Malvensis e Apulensis così denominati dalle 
città principali del loro territorio: Poralissum a nord, odier- 
na Moigrad, Malva, nélla regione meridionale, e Apulum 
(Alba Julia) nel centro, sede del governatore della provin- 
cia, che aveva il titolo di legatus Augusti pto-praetore, scel- 
to dall'ordine senatorio. Altre città importanti furono Sar- 
mizegetusa, detta anche colonia Ulpia, Napoca (Cluj), Po- 


Ecéò alcuntrarisioni 
della Dacia organiz: 


taissa (Turda), il castro anonimo di Breten. 
a poca distanza dalle sorgenti del fiume Olt; 
e nella Dacia inferiore Cornula, Dierna, Ti- 
biscum e Ampelum. 

Accampamenti minori si sono scoperti a 
Casei, sul fiume Somes, e nelle vallate dei 
fiumi Tarnava Mare, Tarnava Mica, Mures 
e Somes, che segnano il limes Dacicus, cioè 
il confine settentrionale della provincia. 

Alcuni di questi castra sono stati sca- 
vati in questi ultimi anni e hanno dato un 
materiale molto interessante per l'archeo- 
logia provinciale, come iscrizioni, rilievi. 
monete e diplomi militari. 

Dalle iscrizioni abbiamo notizia di nu- 
merose divinità di carattere orientale, in- 
trodotte specialmente dai legionari e ‘dai 
commercianti “siriani; tali divinità rappre- 
sentano circa @ trenta per cento dei culti 
dacii (Zalmoxis, Mitra, Giove Dolicheno, 
il «Cavaliere Danubiano » Azizus ed altri); 
fra le divinità del Pantheon greco-roma- 
no sono preferite Ercole, Cerere, Bacco, 
Diana Regina, Silvano, Apollo, Nemesis, 
e la Fortuna; né mancano in molte città 
i sacerdoti Augustales, indizio che il culto 
dell'imperatore era largamente diffuso. 

Le stele sepolcrali ci danno nomi di uf- 
ficiali e soldati di ogni parte dell'impero, 
dall'età di Traiano a quella di Aureliano, 
con maggior frequenza per la dinastia dei 
Severi. 

Alcune delle città sopra nominate, come 
Sarmizegetusa e Apulum, fifrono *centri 
spirituali e commerciali di notevole valore 
ed ebbero edifici pubblici di nobile aspet- 
to, come templi terme, teatri e anfiteatri, 
Lo sfruttamento delle ricchezze naturali 
permetteva ùna vita” agiata è"“allettiva “la 
immigrazione di nuovi coloni, che creb- 


eèlle vestigia che testimoniano l'attività dei romani nell'antico suoto 


ata in provincie da Traiano. - Qui sopra, dal basso in alto: il Danubio 
@ Turnu Severin con gli avanzi del palite di Traiano. - Un pilone del ponte stesso. - La 
stele di Tito Valerio Germano a Bucarest. (Dai calchi della Mostra Augustea). 


bero così di numero e costituirono în po- 
chi anni una borghesia stabile e abba- 
stanza ricca per possedere ville suburbane 
ed erigere sepolcri grandiosi come quello 
della gente Aurelia a- Sarmizegetusa. Gli 
abbondanti avanzi di fabbricati che si tro- 
vano nelle campagne rivelano un'intensa 
vita *rurale per la coltivazione del terre- 
no è una metodica lavorazione delle mi- 
nisre e dalle salinz, che rifornivano anche 
le provincie prossime. In tal modo si sta- 
bili un florido commercio a nord e a sud 
del Danubio, fino al Mar Nero, con i Ja 
zigi. i Roxolani, i Sarmati e i Goti. Già 
sotto l'impero di Traiano; cioè entro i pri- 
mi dieci anni dalla ‘conquista, la Dacia era 
completamente romanizzata: il latino era 
non solo la lingua ufficiale, ma anche la 
lingua déi contadini: non ci è pervenuta 
neppure una iscrizione dacia e solo poche 
parole rimangono di questa lingua nel 
romeno moderno. Municipi e colonie pre- 
sentano gli stessi ordinamenti delle città 
dell'Italia e delle altre provincie, e molti 
appaiono in possesso dello ius italicum, 
cioè di una cittadinanza di poco inferiore 
a quella romana 

A somiglianza delle abitazioni della ca- 
pitale si innalzano le case della nuova 
classe dirigente e si costruiscono, non più 
di legno, ma di muratura, come i templi, 
i Fori, le terme. Le acque sorgive vengono 
incanalate, e mediante lunghi acquedotti 
condotte fino alla città; le vie, le tombe, i 
porti sono fatti da architetti-romani con la 
stessa solidità delle costruzioni situate lun- 
g0 le vetiste vie consolari. 

Solamente l'arte plastica e la pittura 
mangono, salvo rare eccezioni, al. livello 
dell’arte paesana, e solo alcuni secoli più 


tardi daranno origine a forme locali di fervida ispirazione 

e di finissima tecnica. 
pera di Tralano fu proseguita con. lo stesso metodo 

da Adriano e da Antonino Pio, mediante l'ampliamento del 
le colonie già esistenti e la fondazione di nuove, finché nel 
212 i Dacì ottennero dai Severi la piena cittadinanza ro» 
mana; nello stesso tempo il limes fu portato ancora più d 
est, nella Vi Valachicus), Per un mezzo se- 
colo la Dac svilupparsi tranquillamente, resistendo 
alle incursioni c le tribù rimaste fuori compivano con 
frequenz cerca di pascoli e di bottino. Mar nel 242, sot- 
to la pressione dei Carpi, si ritorn al vecchio confine che 
l'imperatore Decio rinforzò con stelli e con torri, & 
quistandosi Il titolo di restitutor Dacianum. 

Fu un palliativo di breve durata: le in ioni del sar- 
mati e dei Carpi cui unirono i Gepidi e i Goti, si fe- 
cero sempre più violente, mentre la situazione generale del- 
l'impero veniva compromessa mche in altre parti; non sì 
sa bene se sotto Gallieno 0 sotto Aureliano la provinci 
Dacia, l'ultima conquistata dai Romani f anche la prima 
ad essere abbandonata. Forse Aureliano, qui ndo decise di 
recingere Roma con nuove mura, pensò inch di rendere 
più ristretto e meglio difendibile il confine orientale del- 
l'Impero; egli pertanto tolse l'esercito dai castra avanza! 
della Dacia e li ritirò nella Dacia Nova ponendo ai Goti la 
condizione di rispettare l'antico possedimento romano. ciò 
vvenne per poco tempo, poiché presto le popolazioni ri- 
maste dovettero provvedere da se stesse a difendersi o a 
cercare scampo altrove 

Quanta popola e di origine roman rimase allora in 
Lo la non mo; alcuni storici hanno sostenuto che essa 
fu tutta i da Aureliano; altri più ragionevolmente 
hanno stimato impossibile un'evacuazione completa e radi 

Dobbiamo rite: e che molti degli antichi coloni, attaci 

ssoggettassero volenti o nolenti ai barba 

nuovi padroni, conservando però sempre i germi dì quella 

nità che li aveva alimentati fin dall'origine; essi si = 
grupparono intorno alle vecchie città, finché queste forni- 
rono sicurezza di vita e di asilo; poi le abbandonarono, per 
ritirarsi sui ti, fuori delle vie percorse dagli invasori; 
gi anzi di basiliche cristiane scoperti in molti castri pro- 
vano che la romanità persis' nella Dacia, almeno fino al 
VI sec. d. Cr. Fra i monumenti più significativi a questo 
riguardo si può citare Civitas Tropacensium, presso il 
villaggio chiamato con nome irabo: Adam. Clissi (torre 
dell'uomo) in Dobrugia. Siamo qui sulla sponda destra del 
Danubio, a metà strada tra il fiume e il marè: una città as- 
sai fiorente sviluppò negli ultimi secoli’ dell'impero, so- 
pra un.centro che ì Daci avevano stabilito nella Mesia In- 
feriore da lungo tempo e’ che i Romani rispettarono e for- 
tificarono a lor volta 

Soltanto una piccola parte della città è stata scavata (e 
son venute in luce cinque basiliche, di cui una del tipo 
forense, con un'aula central porticata, e altre quattro 
tre navate, con abside in fondo alla centrale e nartece di 
ingresso. Queste ultime sono di età cristiana, fra il IV e 
{l VI secolo, ed una ha a fianco un piccolo battistero. 

Sembra che Traiano facesse, qui, nella seconda guerra, il 
suo centro di preparazione all'attacco, éssendo un nodo 
stradale di primo ordine e un luogo molto adatto al con- 
centramento di {in grosso esercito, giunto. da duero'tre die 
rezioni di: ‘enti (Dalmazia, Mar Nero e Tracia), 

Dopo la vittoria, nel 109 egli volle ricordare la sua impre 
sa con un monumento trionfale dedicato a Marte, di cuì sì 
somifano gil’'avenil'‘grandiosi presso a (cià: Una iscrizione 
ne di Traiano scoperta sul posto comprova l'attribuzione del 
singolare monumento e questo imperatore, nonostante i 

* romano giunge pressoché continuo attra- dubbi espressi in proposito da studiosi autorevoli, che han- 
ripe inci diet bas in o: ret lla tre de ‘eastro romano no fatto i nomi di Augusto, dî Costantino e persino di Va: 
da ta Area 
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di Drobeta situato sulla costa TOMeNE: “ onservato nel Museo Nazionale di Bucarest lente, Lo stile delle sculture e delle forme architettoniche 
Qrsova. - Rilievo votivo a Di 


non può essere certo paragonato con la mirabile perizia artistica dei rilievi della 
colonna e del Foro di Traiano, né con quelli degli archi di Roma e Benevento; 
ma non dobbiamo dimenticare che il trofeo fu eseguito dagli stessi soldati; abili 
piuttosto a maneggiare la spada che non lo scalpello; l'ingenuità degli scorci, 
la discordanza di proporzioni fra gli uomini e gli animali, la mancanza di pro- 
spettiva e di spazialità sono difetti propri di tutti gli artisti mediocri o improv- 
visati e possono attribuirsi a qualunque età, ma le ragioni storiche che giu- 
stificano un monumento di carattere militare in quel luogo sono tutte in favore 
di Traiano, onde giustamente esso viene indicato col nome di Tropaeum Traiani. 
Il monumento ha la forma di un tamburo cilindrico innalzato sopra un po- 
dio a gradini, tutto rivestito di pietra da taglio a leggero bugnato. Nella parte 
superiore corre un fregio di metope e triglifi, e il coronamento è composto di 
una serie di merli alternati 
con piccoli transetti adorni di 
losanghe. In ogni merlo è 
scolpito un barbaro prigionie- 
ro, legato ad un albero, con 
i capelli lunghi, una tunica 
manicata e stretta alla vita, 
braghe ‘e calzari. I soggetti 
delle metope sono più variati: 
scene di battaglia con lotte 
mortali a corpo a corpo, cui 
partecipano cavalieri e fanti; 
legionari che portano i labari 
vittoriosi, trombettieri e pre- 
toriani in parata, barbari fat- 
ti prigionieri, o che fuggono 
sui loro carri con le famiglie, 
trofei di guerra di ogni spe- 
cie. Una metopa è particolar- 
mente interessante, perché ci 
dà l'immagine dello stesso 
Traiano con un suo luogote- 
nente. Sopra il cilindro si in- 
nalzava un cono schiacciato, 
coperto con lastre di pietra 
Le parti decorative sono ora 
a Bucarest, nel Parco Carol, 
tranne alcuni pezzi che, nel 
trasporto lungo. il Danubio, 
affondarono; sul posto non re- 
sta che il rudere scarnito, e 
ai suoi piedi i blocchi divelti 
dal paramento, che potrebbe- 
ro con accurato lavoro di re- 
stauro tornare al loro posto. 
Considerando questa’ regio. 
ne della Mesia come sotto la 
diretta influenza dacia e tutta 
la pianura valacca come pie- 
namente romanizzata fin dal- 
l'età di Traiano, ‘abbiamo ad 
Adam Clissi il monumento più 
significativo della “ conquista 
romana, cioè di quella civiltà 
che anche negli oscuri secoli 
del Medioevo e sotto la do- 
minazione turca i romeni mai 
non perdettero e ancora oggi 
conservano nel loro carattere 
e nella loro lingua; portandola 
a vanto della loro ‘origine 
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Qui a sinistra: merli del 
Tropaeum . Traiani nel 
Parco Carcì a Bucarest, - 
Al- centro: Tropaeum 
Traiani © ad. Adamclissi 
(ricostruzione - Nieman per 
la Mostra Augustea). - 
Un cavaliere ausiliare 
(Tropaeum Traiani). - In 
alto: veduta del Tropaeum 
Traiani ad Adamelissi, 
nello stato attuale, 


Sopra: un'antica bibbia di raro e squisito pregio artistico con. 
l’alto in basso: la Croce Votiva di Muacel. - Frontone della 
e Capa di pun 


ARTE POPOLARE 
IN ROMANIA 


non ha aperto che un piccolo spiraglio sul problema complesso e appassionante della su 
origine, della sua composizione razziale, della sua psicologia. Vi sono in esso gran parte di 
quelle razze che nel lungo errare dal Baltico al Mediterraneo percorsero anche la Ro 
di oggi o vi si fermarono, Vi sono certamente in ‘esso i Celti dagli occhi chiari, nom 
l'oreficeria misteriosa, i Traco-Illiri ma sopratutto i Traci più numerosi, più capaci di resistere 
meglio dotati per produrre e sviluppare una civiltà. Razza ben nota molto anteriore all'infiltra- 
zione romana e di cui i Daci di Decebalo erano un ramo. 

Su questo sfondo si sovrapposero i Romani con la loro misura ed il loro equilibrio. E dopo 
l'eclissi di Roma, furono gli Unni e poi gli Slavi calati dagli acquitrini del Pripet e ancora l'Asla 
con i Bulgari di Asparuch, i Peceneghi, i Cumani che irrompe dalla gran porta del Djester verso 
il miraggio di Bisanzio calpestando la bella terra romena. 

Tutte queste razze però, anche le più travolgenti, hanno lasciato le impronte delle loro attitu- 
dini artistiche al popolo romeno che stretto tra i Carpazi, il Danubio ed il mare le ha conservate 
Sscimilate e trasmesse. Questo potere di assimilazione, questa forza creativa poteva derivare solo 
dalla compattezza della razza che, malgrado tutti gli apporti stranieri, all'epoca delle invasioni 
doveva essere già formata. Razza alla quale lo slancio dei Traci e la fermezza dei Romani mi- 
sero un suggello inconfondibile. 

Nemmeno l'ultima grande invasione, quella dei Turchi, riuscì ad affievolire questa potenza nssi- 
milatrice della razza romena e ad intaccarne l'integrità. Sono quasi ignote o non abi 
valutate le epiche lotte che furono combattute 
per secoli fra il Danubio e il Seret: i Romeni lot- 
tarono furiosamente per la loro indipendenza fin- 
ché la porta della Marmara fu chiusa e fra loro 
e l'Europa i Turchi misero una barriera insor- 
montabile. Soli e dimenticati in fondo al nostro 
continente eccoli riapparire dopo cinque secoli 
nella grande famiglia europea portando come un 
dono, un'offerta, un pegno di. fratellanza spiri- 
tuale la loro lingua latina e la loro arte meravi- 
gliosa. Più che in un trattato scientifico di geo- 
antropologia e di etnografia vi è in esse ‘l'essenza 
di questo popolo. 

Se in regioni dissimili e lontane soggette anche 
per secoli a diverse dominazioni è la stessa arte 
— oltre che la stessa lingua — che domina, si 
può ben dire che «solo uno stato d'animo iden- 
tico ad un gruppo di popolazioni assimilate da 
molti secoli in una stessa razza poté creare il ti- 
po la lingua e l’arte che i secoli non son valsi 
a cambiare né le frontiere a differenziare essen- 
zialmente». E cos'è uno stato d'animo identico se 
non quella affinità di legami spirituali, oltre che 
fisici, fra varie razze che le rende omogenee fa- 
cendo nascere un popolo, una nazione? 

In quest'arte romena, le cuì radici si perdono 
nelle epoche preistoriche l'apporto dei Traco- 

Iliri e dei Romani forma lo sfondo in cui 
fiettono i caratteri specifici della razza, 1 
grandezza passata, le possibilità future, le ambi- 
zioni, i sogni. > 

L'arte «erudita» emanazione di aleune grandi 
figure spiega le possibilità supreme di una razza, 
ma l'arte popolare, emanazione spontanea di. tut- 
to un popolo, non è meno grande e nobile per- 
ché vi è in esso la sua stessa anima e la natura 


I nomeno è ancora uno dei popoli più misteriosi d'Europa. L'averlo classificato di Daco-romano 


Qui sopra: una casa di campagna. - In alto; giovani donne di Lechinta nei loro 
originali e ricchi costumi da festa, - Qui di fianco, a destra: una camera ca- 
ratteristicamente arredatà in una casa rurale di Ghinda. 


che lo circonda di cui è come uno specchio. 

Se l’arte eerudita » è il genio di un popolo, l'arte popolare ne è la poesia, Quella 
ne è il cervello, questa il cuore. Il cuore che non muta perché è. difesa, conser- 
vazione, fonte stessa di vita. 

L'arte popolare romena che ha saputo esistere durante lotte secolari era forse 
l'unico mezzo di difesa spirituale, la consolazione di un popolo oppresso che ha 
continuato in mezzo a tutte le sue miserie, con fede incrollabile a decorare i suoi 
vestiti e ad abbellire i luoghi dove passava la sua vita. 

Come negli individui, così anche nei popoli una grande forza morale deriva dal 
bisogno di estetica della propria anima. Amare il bello, cercarlo, adotnarsene è una 
forza che mantiene la lucidità della propria coscienza, aumenta il sensò magico 
della vita, impedisce di soccombere. È questa una grande lezione che ci viene dal- 
l'arte popolare romena. In mezzo alle più tristi vicissitudini che la storia di un 
popolo possa attraversare, i romeni non hanno rinunziato al bello, che è stato per 
loro fonte di resistenza e di gioi 

È in quest'arte che ha consetvato il suo carattere specifico senza alterazioni né 
interruzioni poiché vi si trovano motivi che risalgono all'età della pietra, è vera- 
mente il segno delle attitudini eterne della razza 

Anche la natura deve aver contribuito a forgiare il carattere romeno pieno di 
fiducia, di ottimismo e di letizia: durante duri secoli di lotte la barriera dei Car- 
pezi con le sue foreste protettrici deve essere apparsa cittadella e rifugio, e quel 
grande fiume benefico, il Danubio, che scorre da millenni verso il Mar Nero, deve 
aver emanato con le sue acque tranquille un soffio di calma e di speranza. Ma 
parliamo dell’arte. 

Le invasioni che non permisero l’erezione di monumenti imponenti spinsero l'i- 
stinto artistico del popolo verso altri campi meno appariscenti ma ancora più si- 
snificativi. È nelle arti minori in Romania che si rivelano i tesori della tradizione 
e del senso poetico del popolo. 

La decorazione in legno è così ricca che in nessuno dei paesi a cui l'antica 
Tracia trasmise i tesori delle sue attitudini artistiche si trova questo trionfo di ru- 
stica scultura. Le umili casette, coi balconi ornati di balaustre e di colonnette gra- 
ziosamente intarsiate sono precedute sempre da un portale lavorato. Nel Maramu- 


resh ricco di foreste, il senso estetico del contadino 
è tutto volto verso queste entrate solenni. Umili di- 
more più capanne che case hanno portali in legno 
scolpiti così belli che sembrano degli archi di trion- 
fo in miniatura. E i «mesteri» (maestri) che creano 
questi disegni ed intagli così originali sono sempre 
e solamente dei rustici contadini. Lungo le strade di 
campagna, delle ammirevoli croci votive rimpiazzano 
le cappelle che forse una volta esistevano e l'intimo 
senso religioso di questo popolo trova anch'esso la 
in queste «troitze» che si 
incontrano dovunque nelle campagne e. alcune delle 
quali sono di una linea e di una bellezza incredibili 
Dappertutto, anche nei più umili oggetti della casa, 
negli utensili di cucina è lo stesso spirito di creazione 
sempre in risveglio, la stessa preoccupazione artisti- 
ca. Sembra che anche la « mamaliga » (polenta) sia più 
dolce al palato se mescolata con.un cucchiaio il cui 
lungo manico sia artisticamente scolpito e intagliat 

La persistenza nell'ornamentazione in tutti i campi 
anche nei più inattesi è così caratteristica che se ne 
rimane stupiti: che i pastori nei loro lunghi ozi in- 
taglino flauti, forchette, coltelli è naturale; che le 
forme per il burro ed il formaggio, e persino lo 
schiaccianoci siano di legno intagliato è già molto in- 
teressante, ma che perfino i pescatori sentano il biso- 
gno di intagliare i loro remi, mi sembra straordinario. 

Tutta l’attenzione e tutta l'abilità dei giovani sem- 
brano però concentrarsi sulla «furca» (rocca) che si 
deve offrire alla donzella del proprio cuore. Essa fa 
parte della dote della fidanzata ed è un regalo di 
grande valore simbolico per la nuova famiglia. È 
così importante questo dono che ha fatto nascere 
perfino delle poesie, In una graziosa « doina» (poesia 
lirica) il giovane pastore esprime le sue gioie ed i 
suoi desideri in maniera ingenua e gentil 


Oh mia graziosa amata! 
Vieni col tuo amico sulla collina 

Ed io ti darò un bastone ed una rocca. 
Per una piccola rocca da nulla 

Tu mi darai tre baci sulla bocca, 

r un piccolo bastone da sostegno 
mi bacerai sulla bocca tre volte. 


Non è graziosa nella sua modestia e nella sua agre- 
ste semplicità? 

E come non dovrebbe essere così importante la 
«furca» se deve servire a filare la bella Jana che 
abili mani femminili trasformeranno în tappeti 
Ogni umile casa è letteralmente coperta di questi 
capolavori dell'arte romena che sono chiamati con 
poetica umiltà «scorze». 

Anche i tappeti che sono tessuti secondo procedi 
menti assai primitivi attestano la continuità dell’arte 


romena e la loro decorazione è particolare ad ogni regione. La natura ve 
getale è la prima ad essere imitata e sembra di vederla sorridere nei colori 
e nelle forme. I fiori, le foglie e gli animali talvolta molto deformati non 
mancano mai di originalità. E gli animali rappresentati sono gli uccellini 
delle foreste e gli animali domestici che seguono l'uomo e lo amano. 

In quella terra classica che è l'Oltenia, la stilizzazione è spinta molto lon 
tano, ma i colori sono freschi e delicati come i fiori di un prato. 

In Bessarabia grandi fiori stilizzati su fondo nero o verde cupo rav 
talvolta da sottili disegni longitudinali, formano combinazi 
tate. Si pensa alle combinazioni di blu, verdi e neri nei «turbè» dell'Asia 
Minore, sepolcreti di sultani nomadi che riposano nel posto stesso dove la 
morte è venuta a colpirli. Cosa vogliono esprimere questi cupi colori in 
Bessarabia? Notti stellate, oscure foreste, sterminate distese, canzoni nostal 
giche di nomadi? Certo è che non solo nella tecnica e nel posto preponde 
rante che hanno i tappeti nell'arredamento della casa € ma anche nelle com 
posizioni si scoprono talvolta gli influssi dell'Oriente che ha fatto arrivare 
in Romania attraverso il Danubio meridionale motivi strani di lontani paesi 

Ma se nei tappeti si vede talvolta le tracce dell'Oriente, la ceramica in- 
vece è ravvivata dal soffio del Mediterraneo. Nelle ceramiche e nelle più 
umili stoviglie di cui ogni casa romena possiede collezioni ammirevoli, è 
sempre la stessa ricerca del bello, e forse più che in ogni altro oggetto 
la tradizione vi si è conservata. Negli enormi vasi del tipo. dell'anfora 
per conservare aceto e legumi sottaceti, vi è la tradizione medi 
ima i motivi ornamentali sono ancora più antichi perché sono gi 
che ornano gli oggetti preistorici trovati in Romania. 

Fra questi motivi la «spirale» serve da decorazione fino dì 
dell'età della pietra! Essa sembra anche avere ispirato il ritmo dell 
dei contadini: la «hora» la famosa danza popolare in cerchio non potreb 
be essere la traduzione dinamica della spirale? 

I prodotti di quest'arte così antica e così originale sono sparsì in tut 
il territorio romeno e specialmente in Oltenia. Ad Argesh c'è ancora un 
writero sobborgo di «olari» (vasai, dal latino olla = vaso) che lavorani 
seguendo sempre gli antichissimi sistemi e tutto ciò che essi producono è 
«i qualità eccezionale. Gli «olari» di Argesh non sono degli artisti nel 
senso che noi diamo a questa parola, sono qualchecosa di meglio, degli 
artigiani che amano il loro mestiere, dei poeti. Essi non fanno le lore 
ceramiche per «creare» un'opera d’arte ma per mettere dentro acqua 
vino, zuika. E dato che l’acqua, il vino, la zuika sono doni del Signore « 
vanno rispettati, bisogna offrir loro delle belle forme ornate di bei color 

Non è possibile una decadenza di quest'arte perché vi è in essa la co 
scienza stessa di questi uomini. Essi sanno di fare il loro lavoro molte 
bene e sanno anche che lo faranno sempre meglio perché hanno l'on 
ed il rispetto del loro mestiere. Ecco perché la ceramica in Romani 
della pietra fino ad oggi, riproduce nobili forme ed artistici disegni 
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sservute qui sopra lu freschez 
a di questa danza popolare ro- 
mena nella quale spiccano i ca- 
ratteristici costumi agresti. - Sot- 
lo. un fine lavoro di sbalzo e n 
destra una Croce votiva. 


Tutto in Romaniu è storia e tradi- 
zione, ma tutto è ancora così vivo che 
non sembra nemmeno abbia le sue 
radici nel fondo di secoli e di epo- 
che così lontane. La «casciula», il 
berretto di pelo grigio che copre la 
testa dei contadini d'inverno, corri. 
sponde al berretto frigio dell’antichi- 
tà ed era il copricapo dei Traci. Era 
anche il distintivo dei Daci « pileati » 
e contrastava con le teste nude dei 
semplici « comati». 

Non solo la casciula, ma tutto il 
«port» (costume) dei Romeni è an- 
tichissimo. Nella colonna traiana a 
Roma si trova la prima rappresenta- 
zione del costume dacico che è ancor 
oggi in uso in Romania. Gli uomini 
portano i calzoni lunghi e stretti di 
tela bianca con una camicia stretta 
alla cintura che vi ricade sopra. Se- 
condo le stagioni poi, un panciotto o 
un corpetto di pelle di pecora arti: 
sticamente ricamati all’esterno, pellic- 
cie di pecora, « opinzi » o stivali, cap- 
pellino di feltro nero coi bordi rial- 
zati o casciula. 

La «camesa» (camicia) fuori dei 
pantaloni deve essere un retaggio 
traco-illirico se si pensa all'irrequieta 
fustanella degli Albanesi che l'hanno 
trasmessa a gran parte dei Balcani 
€ perfino alla Grecia, ma i pantaloni 
devono essere stati un caratteristico 
costume dacico, un «port» molto ra- 
dicato se ancora oggi nel romeno mo- 
derno vestirsi si dice «a se imbraca », 

Per quanto sobriamente ricamati 
questi costumi maschili sono talvolta 
di grande effetto specie in Moldavia, 


Ecco, qui sopra, un eccellente 

disegno di una casa di campa 

gna con un tabernacolo accanto, 

@ una filatrice al telaio. - Sotto. 

a sinistra croci nella campagna 
e a destra un antico vaso. 


dove gli uomini purtano i capelli lun- 
ghi, nei distretti settentrionali e so- 
pratutto in Bucovina. 

Ma le più artistiche espressioni del- 
l'abilità manuale e della varietà di 
ispirazione che esistono in tutta l'ar- 
te popolare romena sono i costumi 
femminili. Si rimane veramente stu- 
piti davanti alla policromia dei bei 
ricami ed alla ricchezza incompara 
bile dei disegni. 

In generale le donne portano faz- 
zoletti da capo — mentre le ragazze 
vanno a testa nuda — delle camicie 
più o meno riccamente ricamate, 
grembiuli doppi così che si possa ve- 
dere la camicia dai due lati, e lun- 
ghe cinture di lana tessuta passate 
più volte attorno ai fianchi. Ma quale 
varietà di aspetti e di interpretazioni 
in queste linee generali! 

Dai grembiuli che sono talvolta ric- 
camente frangiati o fittamente pie- 
ghettati, alle acconciature guarnite di 
piccoli pezzi d'oro e d'argento, ai col- 
liers di minute perline riproducenti 
i motivi e le sfumature del costume, 
alle maniche vistose che qualche volta 
raggiungono parecchi metri di lun- 
ghezza e si arrotolano attorno al brac- 
cio, la varietà e la bellezza del co- 
stume femminile in Romania rag- 
giungono espressioni stupende. Anche 
le donne — che son in genere nemi- 
che dell'etnografia e brillano per le 
loro spiccate attitudini negative verso 
la tradizione e la poesia del passato 
— fanno eccezione in Romania. 

in questo nostro pericoloso secolo 
di seta artificiale le donne romene 


sono rimaste fedeli alla loro arte in cui sembrano concentrarsi la tradi- 
zione e la storia e tutti i ridenti aspetti del loro paese. Come in tutte le 
altre arti anche in questa ricchissima ornamentazione del costume femmi- 
nile c'è la stilizzazione geometrica di tutti i modelli offerti dalla natura. 

Questi barbari straordinari appaiono dappertutto nelle manifestazioni 
più impreviste. E le forti donne romene sembrano sentire l'importanza di 
questa tradizione tale è l'orgoglio con cui esse la perpetuano. 

Se hanno in qualche distretto abbandonato gli «opinci» per gli stiva- 
letti, esse non rinunzieranno facilmente a quelle loro maniche regalmente 
ornate, a quei grembiuli percorsi da fili d’oro, a quelle acconciature fan- 
tastiche e sopratutto a quell'antichissimo costume di portare un velo 
bianco sopra una montatura di sottile filo di ferro o di paglia intrecciata 
candido diadema trasmesso dagli antenati dell'antica Sarmizagetusa. 

Quale acconciatura femminile può accoppiare tanta maestà e tanta gra- 

Questa eredità traco-illirica così antica non è particolare alla sola 
Romania ma una gran parte della penisola balcanica la conosce ancora, 
in Bulgaria, in Serbia e fin sul suolo illirico, attorno al lago di Scutari dove 
i veli hanno la leggerezza di una nuvola bianca. 

Nell'Argesh c'è nei costumi una profusione di rosso e oro. Questi colori 
regali sembrano ricordare il passato fastoso di « Curtea d'Argesh», la Corte 
sull'Argesh, dove per un secolo ebbe la sua capitale la dinastia dei Bassarab. 

Nella dolce Oltenia dove i monasteri si annidano lungo i fiumi — ch, quello 
di Cozia sulle rive spumose del vecchio Olt! — terra colta e ricca di me- 
morie si mescola il più gran numero di colori. In questa Attica della Ro- 
mania dove i tappeti sembrano dei prati fioriti nel rigoglio della primavera 
anche ricami dei costumi femminili hanno tonalità di una finezza squisita. 

Il Banato è rosso e argento e nella Transilvania l'opulenza dei ricchi Sas- 
soni e i loro commerci con l’Asia hanno introdotto nei ricami bianchi e 
neri dei costumi fili d’oro e d'argento. 

Verso oriente i colori perdono la vivacità perché la pianura non è poli 
croma, ma risalendo verso nord essi riappaiono insieme alla ricchezza del. 
l'ispirazione. Non più la freschezza dell’Oltenia, ma delle sfumature più 
pallide, delle attenuazioni preziose di toni in questi paesi posti ai confini 
della razza che conservano ancora il ricordo di lunghe oppressioni e schii 
vitù. Appaiono in Moldavia, ma sopratutto in Bucovina delle combinazioni 
stupende in cui si accumulano tutte le sfumature d'azzurro insieme al giallo 
sbiadito, al verde pallido, al rosa appassito, al bruno dorato in una armonia 
triste come le canzoni di queste regioni di lungo e doloroso eroismo. 

I fili d'oro piatto che si introducono in questi colori danno ad essi la luce 
di un autunno trionfale. In Bucovina l’interpretazione del costume femminile 
sembra all'apice delle sue possibilità. Non è possibile immaginare qualche 
osa di più artistico e di più perfetto. 

E accanto ai modelli naturali stilizzati, strani motivi rivelano parentele e 
affinità storiche inaspettate. Anche la «svastika » venuta dal fondo dell'Asia 
sol suo antichissimo simbolo ariano a decorare le vesti delle donne della 


Sui sopra: Seco usa composizione di iapirazione biblica con una grande Madonna in primo piano. ’ucovina sembra portare il segno di una lontana alleanza di razze. © 
Qui sotto: | bei disegni decorativi sulle ceramiche, le stoffe ricamate e i tappeti GJIKA BOBICH 


Sopra: la famiglia del Principe Alessandro Lapuscianu nel Mo- 
nastero di Slatina (XVI sec.). La prima immagine del corteo (a 
‘sinistra) è quella del Principe; lo seguono la moptie e { figli. 


TRADIZIONE 
DELL'ARTE 
R O M E N A 


4 stona della Romania è tutta un grande dramma, attraverso i secoli, un dramma 
di trasformazione e di formazione, a volte misterioso, come l'inesorabile sviluppo 
di un destino, a volte chiaro e conscio come un fatto voluto. Trasformazione © 
formazione, ambedue tendenti ad uno scopo: alla nazionalità ed alla nazione 


Le conquiste di Traiano e la colonizzazione e la dominazione romana — inini rotte per 
quasi un secolo e mezzo — seppero improntare il,suolo della Dacia © la sua gente di 
quasi ita. Dopo, quando l'invasione dei Goti provpeè, la ritirata di Aureliano 7 rile 
Ten vhe, per l'elemento romano nonzebbe significato,*di distruzione — la popolazior 


in parte rimase: nelle, campagne, in$farté certò rifugio nelle montagne E, così, per 


mille anni i fomabh o me- 
glio i nattoifmani» delle 
montagne conséxyarono in- 
tatti i loro edfifumi.e la 


loro lingua, mentine Quel- 
li delle campagne iGsyhi'0- 
no le varie influenze occa» 
sionali. È 

In conclusione, quindi, si‘ 
può affermare che la tra- | 
dizione latina è rimasta, ed -*{ 
ha persistito nella lingua, 
nei costumi, nell'organizza- 
zione politica locale. Ma 
non la stessa cosa si può 
affermare per quanto ri- 
guarda l’arte: né l’arte con- 
tadinesca popolare, né l'ar- 
te romena antica e con- 
temporanea hanno punti in 
comune con l’arte dell'an- 
tica Roma. 


LA TRADIZIONE DEL- 
L'ARTE ROMENA. — Bi- 
sogna riconoscere un fatto 
indiscutibile: le tradizioni 
dell’arte romena sono più 
vecchie dell’arte romana 
stessa, portata nella Dacia 
da Traiano, e sono, anche 
- secondo. l'affermazione 
degli studiosi — più nuove 
ed interamente straniere 
all'arte ed al mondo ro- 
mano. Si tratta, cioè, di un 
fondo d'arte indigena, che 
viene dalla Tracia, perché, 
in genere, l'elemento traci- 
co, — come osserva il Jo- 
nescu — si incontra alla 
base delle manifestazioni 
artistiche di tutti i popoli 
del sud-est dell’ Europa. 
Questa tradizione tracica 
non fu distrutta dai ro- 
mani; allo stesso modo in 
cui, posteriormente, i bar- 
bari non distrussero, né lo 

terono, il carattere ro- 
mano della lingua e delle 


Joan Andreeteu: autoritratto (Pinacoteca di Bucarest). - A sinistra: Nicolas 
chiporcacu: « La signora in abito rosso » (coll. Prof. I. Cantacuzéne) 


abifudini della popolazione romena. Questo fondo tracico si ritrova nell'arte 
bopolaresca romena: ricami contadineschi e sculture lignee con i loro disegni 
Reometrici, fondo che è, anche, comune a tutte le popolazioni della penisola bal- 
canica e dell'intero bacino dell 

Certo, l'affermazione che l'arte romena non ha nulla di comune con l’arte 
roman può sembrare, per lo meno, ardita, soprattutto quando si pensi ai 
rapporti diretti ed attivi che queste regioni, avevano con Roma, ed anche 
Quando si osservi il numero straordinario di oggetti artistici che, da anni 
ed anni vengono in luce negli scavi 

Ma essa si capisce bene quando, al contrario, si tengano presenti le strette 
relazioni politiche e religiose che sono esistite fra i bulgari ed i serbi da 
una parte ed i romeni dall'altra; e quando si ricordi il fatto che i romeni 


‘hanno lungamente vissuto a lato degli slavi. La invasione slava, — osservava 
il Densusianu — ebbe per la penisola bali a la stessa importanza, se non 
maggiore, che già aveva avuto la conquista traianea. La Bulgaria e la Serbia 


iano venuti dopo ì ro- 
È nica, la loro organiz= 
Fazione in stati indipendenti è anteriore alla fondazione dei principati romeni 
Di conseguenza, anche la loro arte è più antica: e questo spiega perché l’ar- 
chitettura, specialmente quella serba (delle chiese situate nella valle della 
Moravia) abbia influenzato notevolmente e durevolmente l'architettura romena. 

Sai omeni non hanno avuto soltanto rapporti con i bulgari ed i' serbi: ne 
hall: inche. avuto con Ì bisantini e molto prima della fondazione dei prin- 
cipati, 1 volvodi organizzano î loro stati e le loro corti alla maniera occiden- 
tale, ma, non appena si sottragono all'influenza ungherese, tendono verso Bj» 
sanzio. 


sono paesi di civiltà bisantina e, benché questi popoli 
meni e si siano fissati ben più tardi nella penisola balca 


Sopra: Teodoro Aman: autoritratto (Museo Aman - 
Bucarest), » A destra: Const. Lecca: «I figli del pit- 
tore (Museo Stelian). - Sotto: C. Gros: scultura, 


L'ARCHITETTURA DELL'800. — Storicamente, la fon- 
dazione dei principati di Valacchia e di Moldavia avviene 
traverso l’unità di piccoli signori e si compie nella pri- 
ma metà del sec. XIV; con essa la razza romena ha, 
d'ora innanzi, ricostituito una patria, una terra, i suoi 
principi e la sua storia, Con questa fondazione prende 
sviluppo l'architettura monumentale per mezzo di cor- 
renti di influenza straniera (serba) e con procedimenti 
di costruzioni locali tradizionali (pietra, legno, mattone) 
a cui si aggiungono particolarità volute dal clima (tetti 
ripidi, grondaie sporgenti ecc.). Questo carattere dura 
per secoli, improntato nei moltissimi monasteri, sparsi in 
Romania, che sono altrettanti focolai di arte e di cul- 
tura; ed è un carattere nazionale formato da varii ele- 
menti e fusi in uno solo; ma dopo l'800 comincia a scom- 
parire. Le influenze occidentali innondano l'architet- 
tura moldava e, nel sec. XIX esse tendono ad imporsi, 
in maniera generale, ai costruttori dell'uno e dell'altro 
principato. 

È strano, ma un senso di disprezzo per tutto quello 
che è romeno ed antico subentra, ancor maggiormente 
acuito dai turbamenti politici e sociali proprii del prin- 
cipio del secolo. 

Verso la metà dell'800 qualche costruzione importante 
è innalzata dal principe Giorgio Bibescu; e sorgono due 
realizzazioni notevoli a Bucarest: il Teatro nazionale e 
il palazzo dell’Università, Il Teatro è di stile neoclassico 
fu cominciato nel 1846 e finito nel 1852 su disegno del- 
l'architetto viennese Heft: il palazzo dell’Università fu 
cominciato dal principe Barbu Stirbey e terminato dal 
principe Cuza nel 1869 su disegno dell’architetto rome- 
no Alexandru Orescu. 

Siamo in pieno risorgimento politico romeno e in pie- 
no sviluppo della coscienza nazionale e, quindi, come 
movimento parallelo si forma, nei due principati, una 
forte corrente in favore del rinnovamento e della con- 
servazione dei vecchi monumenti. 

Ma, purtroppo, i due principi: Barbu Stirbey e George 
Bibescu, rifanno questi vecchi monumenti in quello stile 
neogotico ibrido, allora di moda nell'impero austro- 
ungarico: e non solo, ma molti cittadini arricchiti si 
fecero costruire le loro case ed i loro palazzi « gotici »: 
il palazzo del maresciallo Filipescu è — secondo l'ar- 
chitetto Jonescu — il miglior esempio, a Bucarest, di 
questo tipo architettonico. 


IL TRIONFO DEL NEOCLASSICO E LA CORRENTE 
NEOROMENA. — La seconda metà dell'Ottocento porta 
il trionfo dello stile neoclassico: questa architettura è 
introdotta nei due principati sia da stranieri sia da ro- 
meni che avevano fatto i loro studii artistici a Roma ed 
a Parigi. 

La nuova organizzazione politica dei principati, fusi în 
un solo paese e sotto un solo sovrano accelera i tempi 
delle costruzioni; occorrono, al più presto, banche, pa- 
lazzi, uffici, ministeri ed i soli architetti romeni non po- 
tevano tener testa a tutto. Ecco perché alcuni dei più 
importanti edifici pubblici, costruiti negli ultimi anni del 
sec. XIX sono opera di architetti francesi, come Albert 
Galleron, Bernard Cassien, Albert Ballu, Louis Blanc, 
ecc. Ma, molti altri sono opera di romeni come Orescu, 
Mincu, Socolescu. ecc. coadiuvati da larghe masse di 
muratori italiani. Non è fuori proposito osservare che 


questi nostri lavoratori hanno posto il tricolore, talora 
nei luoghi più modesti, unendo il bianco il rosso e il 
verde delle maioliche e delle mattonelle... 

Lo stile neoclassico è imposto, così, dai costruttori 
stranieri ed accolto, con entusiasmo, da molti architet- 
ti romeni, ma — benché tutto facesse prevedere una 
sua lunga durata, — ecco, nei primi anni del secolo, 
nascere una vera e propria rivoluzione architettonica 
che tende al ritorno delle antiche forme indigene ed 
alla rinascenza dello stile nazionale. 

I promotori di questa rinascita dell’architettura nazio- 
nale romena furono il Mincu (1852-1912) ed il Cerkez, 
ambedue profondi conoscitori di monumenti antichi e l'ul- 
timo, soprattutto, interprete abilissimo degli elementi de- 
corativi dell'epoca brancoveniana. 

Questa corrente architettonica neoromena, sul princi- 
pio, produsse realizzazioni un po' maldestre; solo più tar- 
di, dopo il 1900, sotto l'impulso dell’Antonescu dette, vera- 
mente, i suoi frutti migliori. 

Oggi, alle soglie della seconda metà del sec. XX, una 
febbre novecentesca ha preso la Romania e soprattutto 
Bucarest che, da qualche anno, si va trasformando in 
un'architettura razionale e funzionalistica che, però, non 
si addice sempre all'insieme urbanistico della capitale. 


TRADIZIONE BISANTINA NELLA PITTURA. — Per 
quanto riguarda le arti figurative propriamente dette e, 
in particolare, la pittura, la Romania ha sempre gravitato 
nell'orbita bisantina. Le opere e gli oggetti d’arte eseguiti 
fino al principio del sec. XIX erano, per lo più, destinati 
al culto ed alle chiese. L'idea estetica, cioè il diletto sen- 
suale dell’opera d'arte, era completamente estraneo alla 
pittura ed alla scultura di allora, 

L'arte pittorica romena, nata contemporaneamente 0 
quasi all'architettura, serviva, soltanto, ad abbellire la 
casa di Dio: di quando in quando entrava, anche, in 
qualche palazzo principesco o in qualche palazzo boiere- 
sco, ma assai meno frequente di quanto si creda, 

Pitture e sculture erano, sempre, condizionate all'ar- 
chitettura, la quale, alla sua volta, sottostava a regole 
assai strette e precise. La pittura era, quasi sempre, ese- 
guita ad affresco, e più raramente a tempera o ad encau- 
sto: d’ordinario copriva tutte le pareti interne della chie- 
sa ed in alcune regioni, specialmente nella Bucovina, 
la pittura esce, anche, a decorare l'esterno della chiesa 
stessa. I temi narrativi erano presi dalla Bibbia e veniva- 
no trattati secondo la tradizionale iconografia bisantina 
e liturgico-ortodossa. L'aspetto della natura. nel senso 
realistico, che conobbe nei secoli XVII e XVII un vero 
favore particolare, in Romania si riduce ad una modesta 
funzione decorativa nelle varie composizioni sacre ed è, 
in genere, concepito in maniera idealizzata. 

Il ritratto isolato non esiste quasi affatto, ma, al con- 
trario, esiste l'immagine del donatore o del costruttore 
di una determinata chiesa. Allora, in questo caso, si 
tratta di una composizione di notevoli proporzioni, collo- 
cata sulla parete destra o sinistra della porta d’ingresso, 
in cui il donatore è accompagnato dalla moglie e dal 
corteo dei suoi figli allineati secondo l'età e l'altezza. 
Uomini gravi, severi, immobili nei loro costumi esotici, 
donne delicate, con manti di seta e di pelliccia: il fronti- 
lismo bisantino e la sua iconolatria. 

Nellà scultufa, la figura umana era quasi totalmente 


assente; invece, la plastica ornamentale conosceva una 
ricca fioritura di arte applicata al mobilio religioso, in 
specie di legno scolpito e dorato. 


ROTTURA DELLA TRADIZIONE E INFLUENZA ITA- 
LIANA. — Ma l’arte occidentale raggiunge e tocca, an- 
che, la Romania in quel turbinante principio del se- 
colo XIX nel quale già abbiamo visto penetrare nei due 
principati lo sviluppo di una coscienza politica e lo svi- 
luppo di uno stile architettonico venuto di Francia. E 
sì avrà, anche per ciò che riguarda le arti figurative, 0 


meglio la pittura — perché una vera e propria scultura 
non esiste — una brusca interruzione, una rottura della 
vecchia tradizione, un abbandono, insomma, di tutto 


quello che i secoli anteriori avevano trasmesso. 

È il dramma di trasformazione e di formazione. L'o- 
pera d'arte, invece di servire solo più al culto ed,all' 
bellimento delle pareti dei monasteri e delle chie 
cioè ad uno scopo determinato ed utilitaristico come 


erano l'emozione e l'istruzione dei fedeli — diventa un 
mezzo di gioia visiva e spirituale e, soprattutto, un 
mezzo di esaltazione patriottica con le immagini e le 


storie della razza romena 

La pittura passa dal suo primo stadio utilitario ed edu- 
cativo religioso ad un secondo stadio, tale, 
ma di natura diversa, dal quale, più tardi, passerà al 
terzo ed ultimo stadio puramente estetico. 

La trasformazione, il passaggio, la rottura della tra- 
dizione avvengono fra il 1810 ed il 1830 in seguito, co- 
me dicemmo, al contatto diretto con i paesi dell'Occiden- 
te: con l'Italia e con la Francia. 

Fu allora che, come osserva l’Oprescu, il termine e zu- 
grav» per pittore ed il termine «zugravire» per pittura 
vennero, sotto l'influenza dell'Italia, sostituiti con « pic- 
tor» e <pictura » e così avviene una differenza fra «zu- 
grav» e «pictor». 

Il Marcu, acutamente, riconosce all'origine della lette- 
ratura romantica romena l'influenza francese, ma all'ori- 
gine della pittura romena del sec. XIX riconosce l'in- 
fiuenza italiana. 

Infatti l'influenza italiana 


anch'esso 


esisteva già, in una specie 
di tradizione, ed assai forte, alla corte dei principi ro- 
meni del sec. XVIII: Bràncoveanu, Maurocordat, Ipsi- 
lanti: ed aveva determinato l'invio in Italia di varii gio- 
vani perché si istruissero nell'arte della pittura religiosa. 

Il principio del secolo XIX consacra, in qualche modo, 
questa tradizione: tutti i giovani pittori di quest'epoca 
debbono la loro educazione artistica all'azione ed all'in- 
fluenza della grande arte nostra. 

George Asaki, per esempio, vive a Roma dal 1808 al 
1812 frequentando lo studio di Canova, disegnando mo” 
numenti antichi ed innamorandosi, in un negozio di 
colori di piazza di Spagna, di Bianca Milesi. Il suo neo- 
Sassicismo arcadicò ed il suo romanticismo, in lette- 
Situra, si possono capire soltanto se si inquadrano nella 
ua vita di Roma. 

Più tardi, dal 1834 al 1842 îl principe 
manda in Italia Thomas Constantziu; 
Kretzulescu. 


Alexandru Ghic 
poi, Negulici e 


I PITTORI ROMENI E L'ACCADEMIA DI S. LUCA 
— Secondo il Marcu, i moldavi Lemeny e Panaitescu, 


che vengono mandati a Roma nel decennio 183-184. 
sono i primi allievi di quella famosa Accademia di San 
Luca che, nel 1557 era stata riformata da Federico Zuc- 
cari 

c'è, 


insomma, un risveglio artistico imponente nel 
due principati ino, in questo periodo di tempo, 
a Bucarest i primi giornali francesi e vengono, soprat- 
tutto dalla Francia, pittori ritrattisti, miniaturisti, profes- 
di disegno che l'Oprescu chiama «artisti viaggian- 
Fra questi c'è, anche, un ita Natale Schiavoni 
Chioggia nel 1777 e che esercita la sua 
al 1839. 

qua e colà, e si raggruppano | primi pittori 

romeni di tendenza occidentale che auspicano la riger 
razione della nazione romena con una fiducia inerolla 
bile: Joan Negulici, Constantin Daniel Rosenthal, George 
Asaki. A questo gruppo, porta il suo contributo una 


di pittori religiosi transilvani, fra cuì Constantin 

(1810-1877) forse di orlgine ra e Misu Popp 
(1827-1892). Lecca, illustratore di tore di quadri 
storici, di ritratti, decoratore di va he lui a 
Roma, dove trova una buona qu borsisti: nel 
184 c'era anch tasianu, un uola di 


pittura che Asaki aveva fondata a Jasy; € 
addirittura parte 


prende 
alla rivoli 


e contro il eno pon- 


tificio. Nel 1851 il principe Barbu Stirbey decreta la fon- 
dazione a Bucarest del primo musec 
Questo secolo XIX è, insomma, il «rina 


tistico della Romania. 


TATARESCU, L'ITALIANIZZANTE G 


Tata. 


corge 


rescu (o anche Tattarascu) continua, per cinquant'anni. 
la maniera dei pittori del principio del secolo, ma, co- 
me dice l'Oprescu, impregnata di un certo senso ita 
liano 

Nel 1835 il vescovo di Buzan lo manda a Roma dove 
è ammesso all'Accademia di. S, Luca e dove il contatto 
con l'arte della Rinascenza italiana ebbe un'influenza de- 
cisiva sulla sua formazione. Forse ebbe a maestri Il Chie- 
rici, il Capalti, l'Agricola, il Silvagni; nel 1848 grazie 
al card, Mezzofanti, che conosceva bene il romeno, fu 
ammesso” al concorso annuale dell'Accademia ed ebbe 
premio. Se ne torna in Romania. ormai padrone del- 
l'arte ritrattistica © sufficientemente orientato. per. l 
suoi sviluppi. soprattutto, pittore religioso è 
decora ben cinqu chiese fra cui la, «Madona 
Dudu» di Craiova e la Metropolitana di Jasy. 
Tatarescu è, veram colui che abbandona per sem- 


nell’iconografia osa romena, la tradizione .bi- 


Santina sostituendola, senza esitazione, secondo il Marcu, 
ton l'accademismo italiano dei maestri di S, Luca: n-Jagy 
ci sono, addirittura, influenze michelangiolesche. 


L'iconografia della rinascenza italiana domina nella sua 
pittura, ed egli è conside; precursore. dell 
pittura romena moderna. 
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ASCITA DELLA SCUOLA MODERNA. — Fino ad 
vivono e lavorano artisti pieni di buona volontà, 
ma che non sapevano, però, esprimersi con libertà: Ne- 
gulici, Rosenthal, Lecca, Popp, Panaitescu, Tatarescu, 
Fomini ed opere che sono solo documento di uno stato 
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d'animo e di un'epoca. Alla seconda metà del sec, XIX appare un grande artista: Theodor 
Aman, nato a'Campulung, ma. originario di Craiova, città importante, allora per la sua 
vita intellettuale. Anch'egli studiò a Roma: ma la sua formazione si compié più particolarmen- 
tea Parigi dove, come borsista del principe Stirbey, frequenta gli studi di Drobling e di Picot, 
continuatoti ‘del classicismo di David, Nel 1845 si fa conoscere dalla stampa francese per 
un grande quadro: «La battaglia, dell’Oltenitza », per il quale il Sultano gli offre 20 mila 
lei, una cifra favolosa per quei tempi. Poi va in Russia, assiste alla guerra di Crimea, dipin- 
ge la battaglia dell'Alma che, più tardi, ‘ebbe gran successo all'esposizione universale di 
Parigi; nel 1858 ritorna in patria e, ben Presto, diventa il pittore dell’officialità romena. In 
seguito alle sue insistenze, il governo crea due scuole nazionali di belle arti: una a Buca- 
rest e l’altra a Jasy ed Aman è nominato direttore di quella di Bucarest. Fu molto largo di 
consigli e di aiuti con i giovani pittori e si occupò molto per l'organizzazione della prima 
grande esposizione d'arte del 1873, promoséa dalla società degli amici delle belle arti. Questa 
esposizione — veramente fertile di notevoli conseguenze — è una pietra miliare nello svi- 
luppo artistico romeno: essa fu la causa che determinò Andreescu a consacrarsi interamente 
alla pittura. Dopo questa data, le esposizioni degli artisti continuano con regolarità e rap- 
presentano ‘un modo di mettere a contatto il pittore e lo scultore con il grande pubblico. 
Dopo Theodor Aman, fra i nuovi pittori della seconda metà del sec. XIX ricorderemo due 
grandi nomi: Niculae Grigorescu e Joan Andreescu. Anzi Grigorescu è stato, anche recente- 
mente, riconosciuto in modo ufficiale come il più grande pittore della Romania e sono state 
celebrate feste in occasione del primo centenario dalla sua nascita, con l'emissione di una 
speciale serie di francobolli commemorativi. 


GRIGORESCU. — Grigorescu fa i suoi primi passi come modestissimo pittore di chiese 
e di conventi: aZamfira e ad Agapia. Qui si appassiona alla rappresentazione della realtà, 
tanto che il suo famoso angelo di Zamfira si rassomiglia, come una goccia d'acqua... a Ma- 
riùca, la figlia del pope: egli sa, benissimo, che l'arte religiosa impone una certa riserva a 
queste rappresentazioni realistiche e cerca di stabilire un'armonia fra il divino e l'umano, 
ma Grigorescu è impotente a concepire — scrive il Sirato — l’irrazionale che è, in verità, 
un tratto caratteristico dell’arte primitiva. 

La formazione artistica di Grigorescu si compié in Francia e, precisamente, a contatto con 
i famosissimi pittori di Barbizon, modesto villaggio ai margini della foresta di Fontainebleau, 
che deve la sua fama a questo pugno d'uomini — Rousseau, Dupré, Millet, Daubigny, Jacque, 
Corot, ece. — i quali là prepararono un magnifico capitolo della storia dell’arte. 

A faccia a faccia con la natura, Grigorescu impara a conoscerla, a studiarla e ne esce 
fuori un suo paesaggio intimo, una realtà quasi umanizzata, una rappresentazione della 
natura senza l'esaltazione dei romantici. Egli si ispira a Millet ed a Courbet: dell'uno ha 
l'equilibrio compositivo, dell'altro ha la vigoria, ma vi mette, in più, una sua certa vivacità 
personale, ed il suo temperamento lirico. Ma Troyon e Jacque, però, gli daranno l'ispira- 


Qui sopra: un dipinto del pittore romeno M. Stoica riproducente con arte squisita la Marina Grande di Ca- 
‘pri in una festa di luci. » In alto: uno scorcio veneziano di Tzigara-Samurcos-Berza. 


tione maggiore e cioè il gusto per quelle sue scene di pastori, con le pe- 
core, con i buoi, con i carretti del fieno sulle strade soleggiate del suo 
paese. Nel 1866, Napoleone III compera due suoi quadri e, ritornato a 
Bucarest, la sua grande tela «L'attacco di Smardan» è acquistato dal 
municipio, per 10 mila lei ed un lotto di terreno. Grigorescu si dà alla 
speculazione e rivende il pezzo di terra al principe Sturdza per 100 mila 
lei. Muore nel 1907. 

Il valore di Grigorescu è diversamente giudicato. Sirato, Cioflec ed altri 
lo considerano il più grande pittore romeno, mentre Oprescu, pur ricono- 
scendolo il più compiuto rappresentante dell'anima nazionale non approva 
specialmente le opere degli ultimi quindici anni quando — come egli dice 
— la sua arte diventa qualche cosa di ossessionante: una vera maniera. 
Invece il Sirato, ad esempio, considera l'ultima fase Grigorescu come uno 
stacco dalle forme particolari proprie agli oggetti: il pittore comprende ed 
integra queste forme nell’orchestrazione dei colori che generalizza la forma 
dell'aspetto totale. Questo, secondo l'autorevole critico romeno, non è una 
diminuzione ma una suprema conquista dell’arte. 

Negli ultimi quindici anni, dunque, l'arte di Grigorescu fu sublimazione, 
padronanza di colore, luminosità di sfumature che trasformano il fenomeno 
naturale. 

L'arte di questo pittore non ha alcuna tendenza astratta, è priva di ogni 
elemento razionale, è il frutto di osservazioni fatte sulla natura, è un sen- 
timento lirico personale e, quindi, è pittura impressionisti: questo è 
l'aspetto sotto il quale va considerata l'arte della sua maturità. Hanno 
detto che Grigorescu, allora, non è un puro romeno ma un francese: ma 
tuttavia — a ben guardare — esiste una differenza fondamentale tra l'im- 
pressionismo francese e le realizzazioni di Grigorescu soprattutto nel ri- 
spetto alla forma del modello. 


ANDREESCU. — L'esposizione bucarestina del 1873 fu, per questo mo- 
desto professore di disegno di Buzau, un elemento decisivo. Era la prima 
volta, come abbiamo detto, che il pubblico poteva ammirare artisti il cui 
nome gli era solo giunto all'orecchio attraverso la lettura di giornali: un 
gruppo di collezionisti, sotto la presidenza di Gregorio Cantacuzino, rac- 
colse pitture, miniature, stampe, disegni, sculture, mobili, porcellane, bronzi, 
ricami, tappeti. Ci sono cinquecento quadri, fra cui molti di Lecca, Aman, 
Szathmary, Tatarescu, Stanuscu, Grigorescu, ecc. 

Joan Andreescu si ferma davanti a queste tele che gli dànno il bisogno 
di dipingere: dal 1873 al 1878 la sua pittura ha un carattere unitario, un largo 
sentimento della natura, un'emozione varia e profonda. L'Oprescu dice che 
nessuno, in Romania, gli può essere paragonato ed osserva che le notazioni 
di Grigorescu sono, a confronto, spesso fuggitive non ostante la loro poesia 
e che hanno qualche cosa di superficiale che fa sentire il desiderio di un 
successo immediato. Secondo l’Oprescu, Andreescu è un altro uomo: tende 
verso qualche cosa di più alto e di più forte. 

Nel 1879 parte per Parigi con una borsa. annua di mille lei, e va anch'egli 
a Barbizon. Corot, Rousseau, Courbet, Diaz lo ispirano alla continuazione 
del suo processo di sintesi e le sue forme sono sempre più vigorose e piene. 
È entrato tardi a contatto con l'arte francese, ma, in realtà, Andreescu è 
stato un autodidatta, inflessibile, costante, e, soprattutto, energico che non 
poteva essere soddisfatto del lirismo di Grigorescu. 

Quando muore Andreescu, nel 1882, muore anche il grande attore Pascaly 
e il poeta Eminescu sta per essere trasportato in un sanatorio di Vienna. 

Fra Grigorescu ed Andreescu è difficile, per altri pittori, far risuonare una 
nota originale e sincera. Questi due maestri dominano il loro tempo ed il 
loro periodo; tuttavia, intorno ad essi gravitano e lavorano anche altri, come 
Sava Hentia, Stefanescu, Constantin Stahi, Demetrescu-Mirea, ecc, 

Uno scultore — I. Georgescu (1856-1898) — fa con una statua, «La pre- 
ghiera di un ragazzo», molto successo a Parigi e dà a Bucarest uno dei mi- 
gliori monumenti: quello a Lazar, in faccia all'Università. 

Nel campo del ritratto — dove Grigorescu e Andreescu lavorarono poco 
- Demetrescu-Mirea è considerato senza rivali, benché si serva della for- 
mula ritrattistica francese di Carolus Duran e di altri della terza repub- 
blica: un po' vuota, oggi, e troppo pomposa. 


LUCHIAN, L'OPPOSITORE. — Ma verso il 1900, Grigorescu — 
pur rispettato e considerato da tutti — appartiene, già, al pas- 
sato; e Andreescu, morto nel 1882, era dimenticato. Le esposi- 
zioni hanno uno spirito accademico e freddo, anzi, quella del 
1895 produce un senso di rivolta, per la sua mediocrità, nell'a- 
nima di un giovane; Stefan Luchian (1868-1916) il quale vede, 
così, minacciato il futuro dell’arte romena. 

Costui è un artista di sensibilità eccezionale, energico, e rappre- 
senta le tendenze che conducono l'arte romena contemporanea al- 
le sue espressioni ed al suo carattere. Nel maggio del 1896 si apre 
a Bucarest la prima esposizione degli artisti indipendenti: la ban- 
diera rossa dei protestatori è affissa alla porta dell'esposizione, pro- 
prio di fronte al Salone ufficiale. Insieme alla mostra, Luchian 
lancia, anche, un manifesto in cui si parlava di «scissione arti- 
stica » sul genere della secessione di Vienna e di Monaco: il ma- 
Nifesto è firmato da Luchian, da Artachino, da Vermont, da Bog- 
dan-Pitesti. en faccia all'arte ufficiale noi siamo l’arte indipen- 
dente» — dice come sintesi — e, subito dopo, si fonda la società 
«Ileana» per lo sviluppo dell’arte in Romania. 

Con Luchian siamo molto lontani dalla pittura di Grigorescu: 
egli apre strade nuove, dandoci la prospettiva dell'arte romena; la 
pittura romena, con lui, comincia, veramente, a cambiar faccia. 

Il seme, così coraggiosamente gettato da Luchian nel 1896, frut- 
tifica. Nel 1900, la partecipazione romena all'esposizione interna- 
zionale diede luogo a forti critiche: la maggior parte dei quadri 
esposti portava firme senza valore. La Romania — osserva l'Opre- 
seu — si presentava, dinanzi al mondo intero, in condizioni che 
la mettevano in una luce sfavorevole. Da questo increscioso epi- 
sodio, la gioventù partì in lotta per infondere, nell'arte romena, 
uno spirito moderno e per scacciare favoritismo ed incapacità. 

C'è, da allora, una schiera che produce, che ha fede, che vive: 
Stefan Popescu, Stràmbulescu, Kimon Longhi, George Petrascu, 
Iser, ecc, 

Il dramma storico della trasformazione e della formaziohe è fi- 
nito da vent'anni. Così da quando la Romania — dopo la guerra 
— è diventata la «grande Romania», oggi, c'è la conquista dei 
valori artistici ed intellettuali che costituisce lo scopo di chi la- 
vora, nel campo della pittura, della scultura e dell’architettura, per 
la patria. è un dramma individuale, ma anch'esso si svolgerà, co- 
me-il dramma della storia e della nazione, con la stessa fede e 
con la stessa costanza. 


SALVATORE SIBILIA 


FORZE DELLA 
ROMANIA: 
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x, da uno Stato fascista, viene in Romania, deve ricordare che 

il Paese è nato sotto auspici liberali, che Napoleone III favorì, 

nel suo sogno di supremazia francese in Europa, l’Hohenzol- 

lern, che diveniva principe romeno nel 1866 anche perché il 

Secondo Impero, che allora si proclamava liberale, sperava che la 

più sfrenata libertà economica permettesse, perfino in quel lontano 

Paese, l'arricchimento illimitato del capitale straniero. Ma si deve pure 

sapere che, nonostante queste origini storiche e gli sviluppi consecu- 

tivi, in Romania il contadino si mantiene saldo e fedele alla sua terra. 

Le parole zara noastra, terra nostra, tornano continuamente nella lin- 

gua e nella letteratura e non sono un'espressione puramente retorica 

Chi viene da uno Stato fascista per trovare le forze profonde della 
nazione romena, è dunque alla terra che deve rivolgersi. 

— Tu che sei? romena? — domandammo un giorno ad una vecchia 
contadina della valle della Morava. 

— Ti credi che sono tedesca o ebrea? —'ci rispose. Aveva distinto, 
con un curioso contrasto, due razze, ed affermava la sua nazionalità 
romena senza rispondere precisamente e guardandoci con occhi così 
strafottenti che ci riuscì simpatica. Aveva un viso che sembrava tratto 
da un bassorilievo traianeo. Intorno a lei c'erano gli elementi essen- 
ziali della vita romena: laggiù un campo di grano, più in alto alberi 
che indicavano le immense foreste che coprono il Paese, vicino a noi 
il monastero di Voronez, uno dei luoghi santi della tradizione ortodossa 
nazionale. 

Gli elementi permanenti del suolo e della razza romena riappaiono, 
dunque, quando sì guarda oltre i luoghi comuni che parlano di una 
Romania buona da sfruttare, di una Romania vista con occhi fran- 
cesi, occhi cupidi di ricchezze minerarie, di dividendi d'azioni, di mer- 
cati dove esitare i prodotti della corruzione moderna. Il contadino 
romeno che non sa le ragioni che rendono fluttuanti î prezzi del suo 
grano, ha però una ripugnanza istintiva per l'ebreo e sente che esso 
è l'uomo dello straniero. Per andare verso il contadino, bisogna com- 
prendere che su questo punto razzista egli non transigerà mai. La 
fortuna di certi movimenti politici în tutta l'Europa centro-orientale 
è dovuta alla premessa antisemita, che per la Germania è stata anche 
arma di propaganda verso l'Est. 

Oggi — in Romania — tutta l’attività che viene esplicata per innal- 
zar le classi rurali dovrà tenere conto di questo stato d'animo, giusti- 
ficato dalle angherie che i contadi- 
ni hanno subito da parte ebraica. 
Dovranno tenerne conto la Straja 
Zari, la Guardia della Terra, che 
raggruppa tutta la gioventù rome- 
na, e il Servizio Socidle, servizio del 
lavoro ormai obbligatorio per quan- 
ti aspirano a un posto statale. 

La Straja Zari costituisce indub- 
biamente il maggiore sforzo del si- 
stema regio per cercare di penetra- 
re profondamente nella coscienza 
popolare. A tal fine è stato creato, da 
cinque anni, l'Oficiul de Educazie 
a Tineretului Roman (O.E.T.R.) 
l'Ufficio di educazione della gioven- 
tù romena che deve sostenere, coor- 
dinare e controllare l’azione di tut- 
te le organizzazioni che si dedicano 
alla gioventù. Per realizzare una 
formazione educativa unitaria delle 
nuove generazioni sono stati creati, 
nell'ambito dell'ufficio, le  organiz- 
zazioni della Straja Zari e della 
Marea Falanga (Grande Falange). 
Dalla Straja. Zari dipendono la fa- 
lange degli Strajeri e la falange del- 
le Strajere. Insieme alla Marea Fa- 
langa, attraverso il segretariato del- 
T'O.E.T.R. la Straja Zari ha la di- 
rezione delle altre organizzazioni 
giovanili che sono le seguenti: Ar- 
seri (arcieri), un'associazione con- 
tadina di cultura nazionale e di edu- 
cazione fisica della Moldavia, Buco- 
vina e Bessarabia; Soimii (falchi) 
associazione analoga alla preceden- 
te per la Transilvania e il Banato; 
l'Associazione cristiana dei giovani 
e l'Associazione cristiana delle gio- 
vani, entrambe istituzioni americane 
che sono state romenizzate; infine 
l'Unione delle federazioni sportive 
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sopra: formazioni femminili « Strajere ». - Al centro: il saluto romano, durante una parata, del Principe Mi- 


chele e di una «cohorta di Strajeri ». - In alto: una cartina mostra la densità delle organizzazioni giovanili in Ro- 


mania. Ogni punto indica un centro di « Straja Zari » dove si formano i giovani della nuova Romania, 


come fondatore della Straja Zari, ha assunto il titolo di Marele Strajer, grande 
strajero. Egli ha stabilito che la festa dell’organizzazione sia fissata all'8 giugno, 
data del suo ritorno in Romania dopo l'esilio. 

Associazione che comprendeva filiazioni di altre società a direzione interna- 
zionale, — soprattutto gli «scouts» — la Straja Zari ha assunto da oltre un 
anno carattere tipicamente ed esclusivamente romeno. L'influenza sottile che gli 
anglosassoni esercitavano mediante le loro centrali su una parte della gioventù, 
è stata compresa in Romania e la nazionalizzazione si sta operando attivamente 
in tutte le direzioni. In una pubblicazione dell'O.E.T.R. Ce este Strajeria, 
viene affermato apertamente che il popolo romeno è sulla strada del nazionali- 
smo costruttivo. Premesso che l'elemento essenziale della formazione giovanile 
è la mistica nazionale, si considera la necessità di volgere la massima attenzione 
alla classe rurale tanto che il problema dell’elevazione sociale nei villaggi è 
indicato come primordiale per la Strajera. A tal fine la solidarietà sociale, la 
parità fra le varie classi e il cameratismo vengono posti alla base della dottrina 
e della pratica strajera. 


La Straja Zari è basata, come la Gio- 
ventù Italiana del Littorio, sul reclu- 
tamento scolastico e quindi penetra in 
maniera capillare tra il popolo perché 
la scuola è aperta a tutti. Ma in un 
Paese rurale bisogna fare i conti col- 
l'analfabetisno la cui responsabilità, 
talvolta, non risale a nessuno: né al 
contadino che ha la scuola troppo lon- 
tana dal suo lavoro, né allo Stato che 
ha compiuto sforzi notevolissimi in mate- 
ria scolastica. Notiamo, a tal proposito, 
che abbiamo sentito criticare il numero 
elevato di licei che formerebbero troppi 
diplomati destinati alla disoccupazione 
intellettuale. Un mezzo per ovviare o 
per ritardare questa piaga sociale è cer- 
tamente l'obbligatorietà del Servizio del 
lavoro. Con legge di data recentissima 
è stato stabilito che chiunque aspiri ad 
un'occupazione statale dovrà avere com- 
piuto sei mesi nel Servizio Sociale. In 
che cosa consiste questa forma di lavo- 
ro obbligatorio? In qualcosa di assa 
diverso di quello che esiste in Germa- 
nia sotto un nome simile. In Germania 
infatti, giovani e ragazze all’età di se- 
dici anni sono tenuti a prestare un ser- 
vizio di sei mesi di lavoro allo Stato 
che per gli uomini si svolge nei campi 
di lavoro, per le donne in impieghi do- 
mestici. In Romania, invece, delle squa- 
dre di diplomati e di laureati vengono 
inviate nei villaggi al fine-di organi: 
zarli con criteri che giovino all'economi 
nazionale e alle condizioni sociali del 
contadino. La legge stabilisce che que- 
ste squadre di giovani tecnici possono 
servirsi della mano d'opera locale, al 
fine di adoperarla in lavori di utilità 
collettiva. Ma il lavoro obbligatorio 
spetta soprattutto ai giovani che non 
debbono limitarsi a tracciare programmi 
ma debbono eseguirli. Si tratta, insom- 
ma, di portare .il villaggio ad un livello 
di maggior cultura dal punto di vista 
= della salute e dell'igiene, della tecnica 
produttiva e dell’organizzazione econo- 
mica, della vita morale, religiosa ed ar- 
tistica, delle conoscenze utili. Al tempa; 
stesso si tratta di avvicinare l'intellet- 
tuale al lavoro manuale. 

Il Servizio Sociale è nato dalla Fon- 
dazione Culturale Principe Carol, creata 
nell’anno 1920. Quando si passa la fron- 
tiera romena, una delle prime iscrizioni 
che si vedone perfino sui chioschi dei 
giornali, nelle stazioni, è un cartello 
bianco con le lettere nere della « Fun- 
dazia Culturala Regala” Principele Ca 
rol». Ben duemila «case culturali» di 


pendono da questa organizzazione che, 
tra l'altro, ha una notevole attività edi- 
toriale. Abbiamo visto nei piccoli vil- 
laggi di Bucovina e di Bessarabia alcu- 
ni di questi centri di irradiazione del 
sapere, talora modesti ma sempre inte- 


ressanti e significativi. Ma la caratte- 
ristica veramente originale della Fonda- 
zione, che è diretta dal professor D. Gu- 
sti (un antisanzionista, tra l’altro), è 
costituita dalla creazione di squadre che 
venivano inviate nei villaggi. Fino allo 
scorso anno, cioè prima che il Servizio 
Sociale divenisse obbligatorio, tali squa- 
dre volontarie erano un centinaio. Ogni 

adra comprendeva un medico, un ve- 
un agronomo, un cooperato- 


terina) 
re, eccetera, Al loro arrivo sul luogo e: 


creavano una casa culturale, se già 
non esisteva, e lavoravano insieme agli 
elementi locali sui quattro punti indi- 
cati dal programma: salute, lavoro, spi- 
ritualità, conoscenza. Così, di villaggio 
in villaggio, sono state create una serie 
di organizzazioni, tra l'altro si è riadat- 
tato o creato un movimento cooperativo. 
Ciò ha servito spesso a sollevare le non 
floride condizioni del contadino. Ma per 


Sì è creato in Romania un ufficio dell'educazione della gioventù che serve a sostenere coordinare e controllare izi i 
zione di tutte le organizzazioni che-si dedicano alla formazione dei giovani. Dall’organizzazione della « Straja Za: ii elia sala 
dipendono le falangi degli « Strajeri » e delle « Strajere ». Osservate, qui sopra, una interessante visione di esercizi tenderlo alla prova del fuoco adesso che 

collettivi; al centro: « Straferi» con maschere antigas a una parata; e, in alto: cavalieri « Strajeri ». — diventato obbligatorio — potrà sere 
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virsi di altre forze, I nugoli di giovani che si preci 3 
a IE o pena Oni che ai precipiternané: nel villaggi bi- Re" 
le debite proporzioni e soprattutto tenuto cont che anima 1 missionari, fatte 
(illa: quanti 'oertianio (di spillo. rleigcacio pesto cao ve Posse 
civile, Quando parllamo di spirito missionario pensiamo alla dedizione asso- 
per allontanare î sei mesi dei postulanti agli ee nes Sava servire solo 
Sociale, (come la (Siesfe. Zeri; deve portare ll remo dalla citi ami erro 
Sociale come la draia Zeri, deve portare Il romano delle città alla camge. 
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RIA pe pieno. drpra lodatcoe le i co 
do. ghe. non sel Riipes.fe ‘opera industriale. In tal mo- 
e soltanto le scuole normali, ma anche quell 
fessionali, più impregnate di carattere sociale E Lalla SIOE 
zazione della gioventù. Insomma, l'idea di unire; attraverso neh 
gorie produttive, può ricevere il suo pri- gioveni,; le: cate» 
mo impulso attraverso le istituzioni di 
cui parliamo. Ora che in Romania si è 
costituito un Partito unico crediamo che 
soltanto l'afflusso delle generazioni Stra- 
jere nel nuovo organismo politico potrà 
dargli unità e vigore se esso verrà effet- 
tuato sulla base della leva fascista, ac- 
cogliendo cioè nel Partito coloro che pro- 
vengono dalle organizzazioni giovanili 

‘Abbiamo avuto occasione di incon- 
trare durante un recente viaggio in Ro- 
mania il maggiore Sidorovic, comandan- 
te della Straja Zari ed il prof. Gusti 
del Servizio Sociale che ha rango di 
Ministro nel Governo. 

Sidorovie è un soldato. Ci hanno detto 
poi che è un romeno del nord, forse di 
origine ucraina. Comunque sia, la no- 
stra scarsissima conoscenza della lingua 
romena ci ha permesso, per la prima vol- 
ta di comprendere una buona metà di 
quello che diceva. Forse egli parlava il 
linguaggio semplice e diretto della gio- 
ventù, quello che arriva più facilmente 
all'intelligenza. Nel suo ufficio c'era un 
gran ritratto del Re e del principe Mi- 
frele, entrambi în uniforme di strajeri. 
C'era, accanto, un’icone che sormonta' 
i tricolori della patria. Quei colori sven- 
toleranno a Roma il 21 aprile, quando 
su invito della G.LL. una rappresen- 
tanza della Straja Zari verrà nella ca- 
pitale del mondo antico di cui i rome- 
Pi sentono l'orgoglio di aver fatto parte. 

‘Gusti è un sociologo. Egli conosce me- 
glio di tanti altri la situazione dei villag- 
fi. Il suo metodo è quello monografico. 
Egli cerca di fissare, attraverso mono- 
grafie di borghi, di località, di regioni, i 
caratteri fondamentali di un determi- 
nato complesso economico e sociale. Gu- 
sti fa poi partire in campagna le sue 
squadre, le sue echipele, formate di stu- 
denti e di laureati. Nel 1939 i villaggi 
fomeni dovrebbero essere invasi da essi 
se la legge sarà rigorosamente applicata 
Che cosa faranno questi giovani? Ripor- 
teranno innanzi tutto al centro l’impres- 
ione della vita della povera gente. Mol- 
ti troveranno, forse, il modo di fissarsi 
Al villaggio, come quel medico che aveva 
fatto l'università a Pisa e che noi tro- 
vammo in un campeggio di Straja Zari 


e di premilitari, nella Bucovina, la scor- 
sa estate. Ci disse, quel medico che par- : f 
lava la nostra lingua ed aveva una bim- È 
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ba nata in Italia, che tutto quello che 
conta, nel suo Paese, guarda ai regi- 
mi autoritari come all'esempio da segui- 
re. I malumori per questo gesto 0 per 
quello, per un uomo o per l'altro, pos- 
sono essere passeggeri. Ciò che resta è il 
sentimento della Patria da salvare da in- 
sidie straniere, da nemici che sono spe- 
cialmente attivi sulle frontiere dell'Est. 
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Questo sentimento, il Servizio Sociale e GATTA i 


la Straja Zari non possono acquistarlo e 
diffonderlo che attraverso la raffermazio- 
ne perenne della mistica nazionale. L'o- 
pera di organizzazione delle forze della 
gioventù e della terra romena si com- 
prende appieno se basata su questa pre- 
messa. Gli sviluppi che essa potrà avere 
non saranno allora legati a idee fuori 
della nostra epoca. La Romania che do- 
veva creare ricchezze, di cui la nazione 
non poteva che profittare în parte, per- 
ché tutto era stabilito in modo da ser- 
vire i mercati mondiali con le materie 
prime del grano e del petrolio, una vol- 
ta messa su nuove basi spirituali, co- 
mincerà spontaneamente a pensare alla 
sua economia nazionale, popolare, per 
usare un termine di sociologia attuale. 
Si vedrà allora, in un Paese naturalmen- 


te ricco, che la prima e più grande forza 

comincia da se stessi. Sarà questo l'inse- 

gnamento che la Romania riceverà di o 

Paesi autoritari verso cui guardano tut- Ecco, qui sopra, alcune pittoresche figurazioni ottenute nepli esercizi collettivi di « Strajeri 

i i m riecipano con un nuovo È « Strajeri » ai quali i giov 

= - soffio del tempi neni partecipano con un nuoco e Nero spirito di disciplina. cen del Lt quali i giovanissimi ro- 

ti quelli che sentono il meri Pa ruminile strajere ricorda in modo singolare quella italiana del na, porata di organizzazioni femminili, Ta 
si sulle ban- 


ara; CARLO CIUCCI 


Mie. eroce di San Michele /l Bravo, che riunì la Romania in frontiere poco diverse dalle attuali. 


certo favorevoli all'architettura. 
ti antichi si sono però conservati nelle costruzioni in legno che 
: pro! ite riproducono forme antichissime ormai scomparse. © © 
| La casa nella sua semplicità ricorda fortemente l'architettura classica. Non esiste la scala ed alcuni gra- 
dini portano a quel grazioso balcone a colonnine che talvolta interamente la circonda e che ricorda il 
| peristilio degli antichi templi di marmo. Anche le linee di quelle bellissime chiese di legno con il tetto spor- R E 
| gente e il campanile acuminato che le sovrasta imperiosamente devono essere antichissime e forse di leg- 
| gera ispirazione orientale. Con le querci» secolari delle loro foreste, rustici « mesteri» hanno dato a que- 
| ste chiese un insieme solido, linee slanciate, leggerezza ed eleganza dei campanili che le rendono ammire- 


voli di proporzioni e di equilibrio. I villaggi che vi si aggruppano intorno conservano ancora tutta la loro 
ezza antica. Le chiese di legno, emanazione di quell'arte rustica che regna sovrana da un capo al- R E L I G I A 
tro della terra romena, non sono però le sole. 
Nel fondo dei valloni, in mezzo alle foreste, lungo i fiumi tumultuosi, chiese e monasteri in pietra, fon- 
dazioni di principi e di voivodi, formano la più grande e tipica ricchezza monumentale della Romania. 
| Quest'arte religiosa, testimonianza del fasto dei capi e dell'intensità della vita storica nel passato è molto N 
interessante perché non è un aspetto provinciale dell’arte bizantina ma è un capitolo vivente dell'arte ro- IN ROM NI A 
in cui si specchiano le aspirazioni profonde e permanenti dell'anima nazionale. 
Dalla Transilvania, culla delle più antiche energie della razza, scesero nell’XI secolo quegli organizzatori 
che, appoggiandosi sulla fede, suì costumi, sull'unità linguistica ed etnica del popolo, fondarono lo Stato 
valacco dell'Olt. 
In questa Valacchia, dove i voivodi trovarono un sicuro ritiro, sorsero le prime chiese nelle quali essi vo- 
| levano mettere una testimonianza durevole della loro ricchezza, della loro potenza già solida e del loru i i è RE 
amore per le arti. In queste chiese della Valacchia fondate dai primi voivodi c'è tutta l'atmosfera dei primi ©he è la più originale che si possa immaginare. «Dio creò 
socoli della storia e dell’arte in Romania che a quell'epoca era già una sintesi delle forze divergenti ve- la terra con l’aiuto di Satana il quale la portò dal fondo 
nute dall'Occidente e dall'Oriente ma non ancora una funzione vivente che assimila e rinnova. delle acque. Indi il corpo umano fu fatto di argilla dallo 

La regione delle colline ad occidente di Bucarest è molto attraente. Nel cuore di questa belli regione è Stesso Satana mentre Dio gli diede l'anima. In seguito al- 

Curtea d'Argesh l'antica residenza dei Bassarab che vi eressero delle chiese non tanto tipicamente romene a collaboraziione tra Dio e il Diavolo, furono creati tutti 
‘| ma stupende. Se Neagoe Bassarab, l'avversario indomabile degli Angioini d'Ungheria, ha voluto aggiun- Eli esseri animati, il Signore riservandosi i buoni e i be- 
| gere al lauro delle vittorie anche il fasto di Bisanzio e del lontano Oriente vi è certamente riuscito con la Nefici, il cavallo, la pecora, la colomba, l'usignolo, la ron- 
sostruzione delle due chiese di Argesh ma soprattutto con la magnifica Chiesa Episcopale che sembra dine, l'ape, e Satana i malefici e brutti, il lupo, il gufo, 
Lg rali il pipistrello, la vespa». Non è originale? 

® ben difficile definire lo stile di questa chiesa in cui sembrano riunite tutte le arti e le regioni del. Anche a Voronetz è la Scala della Salvezza e fra le ani 

l'Oriente. Ciò che colpisce è la ricchezza dell'insieme in cui la profusione di marmi giallo-pallidi, le merlet- me che salgono incontro a Gesù sono anche i filosofi del- 

tature d'oro, le fioriture di pietra compongono una decorazione unica. L'interno è ancora più fastoso, l’antichità: Platone, Aristotele e perfino le sibile. E poi v'è 

|. Dalle finestre traforate, raggi di sole ssendono ad illuminare le colonne esuberanti di fogliami verdi e oro, rappresentato anche il grande dramma della Cristianità, l'as- 

| reliquiari scintillanti di pietre, l'iconostasi intarsiata a filograna e mettono striature d’oro sulle tombe dei Sedio di Costantinopoli, non Costantinopoli presa ma Costan- 

| Bassarab e dei reali di Romania che riposano in questa pace sontuosa. Questa necropoli è di una bellezza tinopoli salvata per intercessione della Vergine! Voronetz 

| rara, senza dubbio, ma io preferisco le altre chiese della Valacchia, più raccolte, più tipiche, in cui sembra 1‘1448), che nel suo disegno capriccioso sembra rompere l'unità 

| di respirare il profumo arcaico e la poesia della razza romena di concezione architetturale della Bucovina, è con i suoi af- 
I Brancoveanu sembrano essere stati più sensibili all'accento natio. Il fastoso Costantino diede sì un'aria freschi un insieme sorprendente. 

dii grandezza alle sue chiese e ai suoi monasteri, ma Hurezu è già essenzialmente romeno nella sua sensi- Ma la chiesa più bella di tutta la Bucovina è Sucevitza 
bilità. Circondato da mura perché serviva da abitazione ai voivodi, in mezzo al silenzio di immense foreste, (140). L'ho vista in una chiara domenica di giugno sotto un 
con i suoi balconi, i peristili e le pitture, Hurezu doveva essere un ritiro di sogno. cielo leggero che faceva ancora più risaltare la tonalità delle 

I muri del peristilio della piccola chiesa conventuale sono ingenuamente affrescati. I blu e gli ori formano sue pitture e non la dimenticherò più. Vi è in essa più equi- 
Ja nota dominante di queste graziose pitture murali in cui scene della Bibbia si alternano con le figure di librio e più armonia che a Voronetz, le pitture sono più tran 
ei «Condottieri danubiani» che erano i Bassarab, Come sono ingenue le allegorie sulle pareti: la Sala quille dentro a leggeri riquadri che le limitano senza dimi. 
FOO Selvezza ‘sembre quasi piegarsi sotto il peso dei personaggi che dalla terra salgono in cielo. Al diso- nuire la spontaneità del disegno e la freschezza dei coleri. E 
| pra della Scala i Santi con le loro aureole d'oro e gli Angeli dalle grandi ali aiutano le anime a raggiun- quale soavità di toni in questi colori che 5 secoli non sembrino 
gere il Paradiso mentre al disotto, i demoni dai ceffi orribili cercano di far vacillare i deboli e di precipi- nemmeno aver sfiorato! Sopra uno sfondo verde giada si ele 
tarli negli abissi dell'Inferno che si apre nel basso con le sue fiamme rosse e azzurre. Soggetto di medita- vano sull'abside in sette linee fino all'ampio tetto che le pro: 
zione per i Condottieri in questo ritiro di silenzio e di pace! tegge, le figure delle Gerarchie celesti, eremiti, martiri, santi, 
(Nei pressi del grande Hurezu è forse il monastero più antico e più piccolo della regione che si scopre profeti, apostoli, angeli, arcangeli, in un'espressione di candons 
| Appena tanto è bene situato nel fondo della sua foresta di quercie. Dintr'un lemn (dentro un albero) è il e di austerità. Ai lati della chiesa, scene bibliche e scene crea. 
suo nome perché secondo una vecchia leggenda valacca pare che la sua chiesetta occupi il posto di una te dalla fantasia e dalla fede del popolo: eeco un'ingenua Doga: 
| quercia secolare nella quale fu scoperta un'icona. Le poche religiose, coi loro graziosi tocchi neri da cui na delle Anime ed ecco la Bilancia della Giustizia. Divisa: 
ndono veli ad incorniciare i visi sereni, passano la loro vita a tessere ed a filare come nelle antiche da una parte i diavoli si affannano a metter' pesi. (sono i pee 
| poche pastorali del mondo, Dintr'un lemn è così semplice, così sereno che si sorride di gioia al vederlo cati in forma di pietra da macina) e dall'altra parte Gesù 
Mia !l monastero più bello di tutta la regione, quello che lascia nel cuore una forte nostalgia è Cozia, dall'alto dei cieli getta leggermente un fazzoletto © la bilane 
nella splendida vallata dell'Olt. L'architettura rifatta nelle epoche moderne non ha più quasi uno stile. cia. si inclina dalla parte del fazzoletto! Sembrano miniature 
, ma la chiesetta del convento con le sue file di mattoni, le sue cupole leggere, ma soprattutto di un enorme Messale piene di ricchezza e di mistero che por. 
con quel peristilio dalle semplici colonne di pietra bianca, è incantevole. Anche in essa, affreschi e pitture tano nel cuore di un'arte, di una civiltà e di una stcia 
| Soprono le pareti di una veste policroma e nelle piccole figure simmetriche c'è tutta la tenerezza dei pae- L'interno della chiesa è di una suggestione potente. Sulle 
saggi d'Oltenia. La vivacità e la robustezza di questi colori secolari sono ammirevoli. pareti, nei ricchi drappeggi dei loro costumi, sono i fondatori 
|_Attorno alla Scala della Vita una folla di piccole immagini, ognuna delle quali è un quadretto delizioso, della chiesa Jeremia e Simeone Movila con le loro famiglie, 
| commenta tutti i giorni dell'anno. Sotto questi affreschi turchini e oro sono le tombe del vecchio Mircea e Dai volti dì questi bojari spira un'aria di grandezza, 
della madre di quel Michele il Bravo che ebbe per primo la visione di una grande Romania. Vecchie stoffe preziose luccicanti di ori e di pietre, enormi 
Essi dormono davanti alla «Larga fiumana dell’Olt le cui acque schiumose hattono in cadenza l'antico candelabri di argento massiccio, meravigliosa iconostasi coi 
amure del Convento »... dice una vecchia poesia. Quante figure d’eroi in questa Romania feudale in perpetua tappoli d’oro simboli di vita e ancora sulle pareti le dolci 
| crociata contro gli Ungheresi i Serbi, i Polacchi, i Turchi! Dopo Mircea, è Vlad l'Impalatore che fa inchio- figure di santi, della Vergine e di Gesù. 
dare il turbante sulla testa agli ambasciatori del Sultano e'impalare duemila turchi alle porte di Bucarest, —1Un Gesù che non ha la fissità terribile dei Pantocrator bi. , 
fessun monumento è rimasto di questo principe dal carattere focoso troppo occupato a difendere il suo suo- zantini della Grecia ma uno sguardo mite e grave che sem- 
e a sua Riba: E pe AAT fa in Salo stragi e di violenze erano votati a tri. bra quasi vivo nelle nuvole d'incenso. 
e. La chiesa dei « rarchi » di Jassy che è forse anche il monumento architettonicamente più Gli uomini anziani con i i 
ole di tutta la Romania e forse anche il più ricco perché era interamente dorata, poco mancò non © giovani. donne. che portano Li en pae ee ni 
3 distrutta dai Turchi che l'avevano incendiata per far fondere l'oro di cui credevano fosse costruita destra fino al giorno del mattimonio, i bambini cen cur: pron 
| geiopo la Valacchia, un soffio di indipeadenza scuote anche le colline moldave e in questo secondo periodo -zetto di fiori freschi sul cappellino’ che reggono nelle mani 
della storia romena che va fino alla metà del secolo XVI, sotto Stefano il Grande e Pietro Raresh, è la fo  paffute tenendosi composti. © rispettosi. vicisa. ule loro ma- 
ritura di una grande arte con quelle belle chiese elevate su di un piano orientale, modificato e arriechi- dri abbigliate con un gusto squisito. Tutta la vecchia tra- 
to secondo le attitudini artistiche romene, ma soprattutto decorate all'interno come all'esterno da una dizione romena è ancor viva. nella chiesa di Sucevitza in 
upitagiatia d pitture, dA TRO di questa domenica di giugno. 
seconda formazione politica romena, foldavia, sorse a spese dell'Ungheria, della Polonia e dei ‘Esco a guardare ancora i inimitabili: 
| Tartari e durante più secoli i « Signori della Montagna » le diedero delle sulde fosttiaie naturali. queste pitture che i secoli Mart pin De E a 
| gl epoca di Stefano il Grande è una delle più epiche nella storia della Romania e dell'Europa intera per- di Giotto e l'ingenuità del Beato Angelico, il fasto di Bisan-' 
ché solamente dopo la sua morte i Turchi poterono continuare la loto marcia verso Occidente riuscendo — zio alleggerito dal soi del Mediterraneo. E anche la luce 
2 distruggere il Regno d'Ungheria nella piana di Mohacs nel 1526, Molte speranze si erano fondate su que- . dell’Italia e i colori di Venezia passati. certamicata qui attra- 
st per la salvezza della cristianità: Papa Sisto IV pianse di gioia nel ricevere in dono le bandiere verso quella Dalmazia che fu per secoli tema di © Marco. 
tolte da Stefano ai Turchi e inviò a questo eroe lontano, in un messaggio la cui copia esiste ancora in Ma vi è soprattutto l'arte inimitabile dei a mestri = e i co- 
| Vaticano, il titolo ammirabile di e Atleta di Cristo». lori naturali dei campi della Bucovina maneggiati con amore 
Stefano il Grande è veramente una figura europea di primo piano e anche senza le sue vittorie penso da quegli oscuri artisti figli anclvessi ai questa terra. Vi è 
che il grande progresso d'arte in Moldavia e in Bucovina nel XV secolo ne renderebbe l'epoca gloriosa. ‘in queste pitture freschezza, tenerezza, vivacità e un ‘incon- 
delli accingo quasi con timore a parlare di queste chiese che sono la cosa più inaspettata che si possa ve- fondibile accento natale che le buone razze nta assorbono 
dere in Europa. Uno dei loro aspetti più interessanti è che, stili e composizioni architettoniche già scom-. mai dallo straniero perché è un patrimonio. di sensibilità che 
arse da secoli in Occidente e influenze di arti orientali non apparse ancora in Europa si fondono în un'u- non può essere acquistato di seconda. mano. 
ca, armoniosa unità. Mensolette romaniche, infiltrazioni gotiche, cupole doppie di tipo armeno, portali e Fuori della cinta fortificata guardo ‘intensamente il pae- 
inquadrate da sottili colonnine ricurve che non hanno riscontro in nessun paese, arabeschi di pie- saggio che sto per abbandonare. Com'è bella la Bucovinal Vi 
© Jeggeri contrafforti... c'è nella fusione armonica di tutti questi elementi una tale personalità che sono in essa tutti gli aspetti della terra. romene Nei suoi 
si deve dare un nome a questo stile architettonico esso è uno solo: romeno, inconfondibilmente. fiumi ci sono i calmi flutti del Danubio e le acque batta- 
IMA ciò che rende la bellezza di queste chiese inattesa e possente è la meravigliosa fioritura di affreschi gliere del vecchio Olt, nelle sue colline appena striate da 
| che le copre interamente all'esterno. Sorte in un'epoca dura, dominata dalla minaccia dell'invasione, tutte . alberi vi è la dolcezza dell'Oltenia. nelle sue grandi foreste 
| queste chiese sono cinte da mura e torri che le custodiscono e le proteggono. Quarantaquattro sono le chie- chiazzate di luce la forza della. Transilvania. Assai più che 
| se e i monasteri eretti da Stefano e dai suoi Bojari per rendere grazie al Signore di altrettante vittorie. nell’Argesh vi è in Bucovina il sapore della Romania. Tl po- 
Neamts, Putna, Dragomirna, Parhanesti, Gura Humorului, Moldovitza e tutte le altre bellissime, ma polo che anima questa bella regione è forte, serena is 
più di tutte il ridente Voronetz e l'incantevole Sucevitza. di dignità patriarcale; Si è detto che la nobiltà romela gi 
Negli affreschi di Voronetz. fondazione di Stefano che con la sua cupola aguzza ricorda stranamen- trova nelle campagne. Ed è vero: La nobiltà. delli razza è 
te una pagoda orientale, non è solomente la Bibbia che «vi è illustrata, ma le credenze e le leggende tutta in questi contadini che parlano la stesse lingua dei let. 
| del popolo, l'antichità classica e la storia tormentata della Cristianità orientale. Gli affreschi sono come terati e si esprimono con eloquenza © distinzione Da questi 

| una successione di quadri în cui i rossi, gli azzun turchini, i verdi smeraldo armonizzano in una contadini che non assomigliano a nessuno dei popoli che li 
tecnica originale e sicura. - circondano e dal loro bisogno istintivo di mescolare la bellez- 

Le sottili figure dei santi nei loro mantelli dorati sono allineate su file identiche con gravità pate- za alla vita sono sorti certamente anche gli umili e mecaaio 
fica. Gli angeli suonano le trombe d'oro del Giudizio Universale e a questo suono le tombe si che hanno decorato queste chiese meravigliose com i colori 
aprono e ne escono i morti ancora avvolti nei loro lini e perfino gli animali cattivi sono costretti a ren- e la poesia della loro terra. 
dere coloro che hanno divorato. Vien fatto di pensare alla leggenda romena della creazione del mondo GJIKA BOBICH 


i IRA el EN i 
4 ” 


Nel fondo dei val 
loni, in mezzo alle 
[ 


Romania. Quest'ar. 
te religiosa è mol 
to interessante, 
perché non è un 
aspetto provinciale 
dell'età bizantina, 
ma un capitolo vi- 


famosi; e sotto un 
particolare di esso. 
di fianco è 


ratteristiche chie. 
te in legno della 
Transilvania. 


Qui di fianco, a si. 
nistra la chiesa in 
legno di Vidra in 
Transilvania, e sot. 
to il monastero di 
Fanica. » In alto, 
a sinistra e qui di 
fianco, a destra le 
due chiese di Ar. 
gesh che danno 
più vivo splendore 
alla memoria dei 
Bassarab che le co. 
struirono. Special. 
mente la cattedra. 
le, qui a destra, 
ritinisce nel suo 
indefinibile stile 
tutte le arti e le 
regioni dell'Orien 
te. Ciò che colpisce 
maggiormente chi 
l’osserva è la ric. 
chezza dell'insieme 
in cui la profusio. 
ne di marmi giat. 
lo-pallidi, le_mer. 
lettature' d'oro, le 
fioriture di pietra 
compongono una 
decorazione unica 
per bellezza 


Qui di fianco, al 
centro: una delle 
tipiche chiese in le 
gno; e sopra e sot- 
to i monasteri di 
Moldovitza e di 
Voronetz, fra quel- 
li eretti da Stefano 
il Grande e dai 


fante lurpinose vit- 
torie. . A sinistra 


le decorazioni mu. 
rali all'interno del 
monastero di Hu 
rezu, dove scene 
della Bibbia si al 
ternano con le fi. 
gure di quej « Con- 
dottieri danubiani » 
che erano i Bas. 
sarab. Fra le inge. 
rive allegorie, 
Scala della Salvez. 
che sembra 
piegarsi sot- 


terra salgono al 
cielo. Al disopra 
della Scala, i San. 
ti con le loro au- 
reole d'ora e gli 
angeli dalle grandi 
ali aiutano le ani. 
me a_ raggiungere 
il Paradiso... 


163 


PANORAMA 
LETTERARIO 
ROMENO 


ueLLo che subito colpisce di meraviglia i - 

zione chi si dia anche solo ad pi ea 

cialmente, gli sviluppi della letteratura romena è la 

questione della lingua. Il miracolo di questo popolo 

è certamente quello di avere, tenacemente, conser- 

vato la propria lingua, nata nella Dacia con l'occupazione 

romana, e di averla portata a salvamento fra mezzo ai continui 

paoli are isiazicni barbariche; e, soprattutto, di aver- 
saputa quasi nascondere sotto il camuffi 

pale: ca gira famento grafico dei 

«NOI DISCENDIAMO DA ROMA..». — Una attività lette- 

raria romena, vera e propria, non si trova che sotto il regno 

di Vasile Lupu, in Moldavia (1634-1653) e sotto quello di Matel 


Testa in bronzo di Mihail Eminescu, il più grande poeta romeno. 


Bassarab in Valacchia (1633-1654), ed è legata, per la prima re- 
gione, ai nomi di aletni famosi cronisti — Grigore Ureche e 
Miron Costin — i quali, per aver frequentato scuole polacche, 
ebbero, dalla cultura classica, la prima visione della coscienza 
nazionale della loro razza, in quanto derivata dagli antichi le- 
gionari e coloni di Traiano. Grigore Ureche lasciò scritta una 
frase, diventata oggi celebre e tradizionale: « Noi discendiamo 
da Roma ed il nostro linguaggio è misto di parole romane» 

Nella Valacchia merita di essere ricordato lo « stolnic » Costan- 
tino Cantacuzino (1650-1716) che studiò all'università di Padova, 
nutrì il suo spirito di cultura italiana ed influenzò grandemente 
il regno dello zio. Costantino Bràncoveanu. s 

Il periodo chiamato appunto bràncoveaniano, costituisce un 
momento di grande influenza italiana nel principato della Va- 
lacchia ed il palazzo di Mogosoaia, oggi di proprietà della prin- 
cipessa Bibescu, vide intorno a sé medici, segretari, maestri di 
eleganza, giardinieri, artisti tutti provenienti dalla nostra patria. 

LA SCUOLA LATINISTA DI BLAJ. — Il grande complesso di 
propaganda cattolica che si ebbe verso la fine del Cinquecento e 
per tutto il Seicento portò all'unione di parte del clero orto- 
dosso romeno di Transilvania, avvenuta, per consiglio dei ge- 
suiti, nel 1697, con la Chiesa di Roma. Questo fatto permise ad 
alcuni giovani ecclesiastici romeni di studiare a Vienna ed a 
Roma e di aumentare sempre più il pr di; romanità 
già espresso da Ureche e da Costin: tale sentimeni , 
esa una solida coscienza nazionale e si impernia nel 
glorioso nome di tre grandi scrittori: Samuil Micu (o, tedesca- 
mente, Klein), Gheorghe Sincai e Petru Maior. Essi sono tre 
figure di primo piano nella storia della letteratura romena 
ed a loro rimonta l'abbandono dei caratteri cirillici e l'assun- 
zione dei caratteri latini in modo che la radice latina delle paro- 
le si potesse immediatamente riconoscere. _ 

‘Essi ed i loro seguaci costituiscono la cosiddetta «scuola lati- 
nista » 0 «scuola transilvana di Blaj» dalla città dove risiedeva 
il vescovo unito. Dalla Transilvania, la scuola latinista passa 
nei principati con Laurian (1810-1881) e col Maxim che compi- 
lano un dizionario nel quale le parole di origine slava sono 
sostituite con le coniate artificialmente su radici inn 

L'ITALIANISMO DI HELIADE. — Conseguenza immediata di 
questa scuola latinista è la scuola detta « italianista» ‘e rappre” 
sentata da Héliade-Radulescu (1802-1872) in Valacchia e 


Gheorghe Asachi (1788-1869) in Moldavia Questi due letterati lavorarono molto: il primo nel campo 
filologico, giungendo ad una esagerazione vera propria della scuola latinista e proponendo addirittu- 
ra, la coniazione di parole derivate dall'italiano. Anzi Héliade-Radulescu, in un suo celebre lavoro con- 
sidera il romeno addirittum come un dialetto italiano. Asachi, poi, è un italianizzante per, eccel 
lenza: vive molto a Roma. si innamora di Bianca Milesi e serive per lei versi in ‘italiano e riassume 
la sua passione per la nostra patria in una «Ode all'Italia» di pretto sapore romantico. 

L'influenza italiana continua ancora specialmente attraverso i quattro poeti Vacarescu (padre, figli e ni- 
Pote) | quali imitano appassionatamente la poesia di Metastasio. 

INFLUENZA FRANCESE. — Ma gli avvenimenti storici e politici preparano, ben presto, l'avvento del- 
l'influenza francese. Già gli stessi principi. così detti fanarioti (dal quartiere greco «Fanar» di Costan- 
tinopoii), facendo venire dalla Francia ! loro segretari cominciarono a diffondere, nei principati il gusto 
per la lingua e le abitudini francesi. A questo, poi. si deve aggiungere l'occupazione russa della Mol- 
davia. il contatto con gli ufficiali russi, imbevuti di cultura e di educazione francesi, e ‘le stesse \conse- 
guenze della rivoluzione francese che mandò raminghi per l'Europa orientale infiniti emigranti costretti 
a vivere dando lezioni della loro lingua. E così, a poco a poco, l'influenza italiana e la scuola italia- 
nisti scompaiono: | giovani dei principati si avviano all'università di Parigi e, come acutamente sinte- 
tizza l'Ortiz, nell'impossibilità assoluta di un influsso latino diretto, che ragioni storiche avevano elimina» 
to, la cultura francese rappresentò per la Romania la cultura latina nella sua forma moderna più ns- 
similabile. Il poeta Alexandrescu è il più significativo rappresentante in questo influsso. 

GLI SCRITTORI DELLA «DACIA LETTERARIA ». — Verso la metà dell'Ottocento, con la grande 
figura politica e letteraria di Mihail Kogainiceanu €I817-1891) — che fonda la rivista Dacia literara — 
sorge una tendenza nuova: si vuole la unità della nazione romena non soltanto politicamente, ma anche 
culturalmente. E, Intorno alla rivista, fiorisce uno stuolo di letterati e di scrittori: Niculae Balcescu (1819- 
1852) che scrive la storia di Michele il Bravo e che muore tisico a Palermo, Dimitre_ Bolintineanu 
(1819-1572) poeta, Vasile Alecsandri (1819-1899) raccoglitore di canti popolari romeni, uomo politico @ 
grande poeta. Tutti quanti. però, restano ancora sotto l'influsso francese benché l'Alecsandri — quasi 
certamente di origine italiana — abbia, nella sua produzione letteraria, gran quantità di motivi e di Ispi- 
razioni italiane, fra cui una novella: «La fioraia di Firenze», ed una poesia: «Il bersagliere morente». 

TITU MAIORESCU E LA «JUMINEA ». — Dopo la «Dacia literara» ed il suo movimento, uppare in 
Romania Titu Maiorescu (1940-1917) che fonda una s>tletà chiamata «Juminea» (La Giovinezza) «d una 
rivista Convorbiri literare (Conversazioni letterarie). L'influsso francese sosta per un momento, ed è ri- 
cacciato indietro dall'azione di Malorescu, uno dei grandi capi dello sviluppo letterario romeno. 

Intorno alla società «Juminea » gravitano i migliori scrittori di questo periodo: Gheorghe + Cosbue 
(1866-1918) che, fra l'altra sua produzione, ha tradotto in romeno la «Divina Commedia »; Jon Creanga 
(1837-1889) delicato poeta di favole © leggende: Luca Carageale. (1852-1912) che fu, soprattutto, | autore 
drammatico e la cui commedia Una lettera perduta si recita ancor oggi con successo; Barbu Dela- 
vrancea (1858-1918) figura di vivace novelliere e drammaturgo; Duiliu Zamfirescu (1858-1922) un innamo- 
rato dell'Italia e della nostra cultura. diplomatico che visse qualche anno a Roma come segretario della 
Legazione romena, autore di novelle di argomento italiano e di alcuni buoni romanzi. 

EMINESCU: IL PIU' GRANDE POETA. — Ma intorno al c&nacolo di «Juminea» si accese e splendé 
la più grande luce poetica della Romania: Mihail Eminescu (1850-1889), Egli è una dolorosa figura. di 
uomo ed una gloriosa figura di poeta: la sua breve vita di trentanove anni è tutta intessuta di mist» 
ria e di sofferenza, di vagabondaggio e di pazzia. Ha fatto il facchino nel porto di Galatz, il suggeritore 
in una compagnia drammatica, lo studente a Berlino ed a Vienna, fl giornalista n Bucarest,.il biblio- 
tecario e l'ispettore scolastico a Jasy. Nel 18%3 impazzi e nel 1389 un altro. pazzo lo uccise rompendogli 
la scatola cranica. Ma. dentro quest'anima disgraziata, bruciava la fiamma della sacra poesia, della « poé- 
sia pura » come dice il Calinescu parlando di lui, e sì svolgeva una commovente armonia che trasforma- 
va meravigliosamente il suo pensiero. Certo, a chi non conosca bene Il rameno, sfugge il valore vivo 
e profondo di questa poesia eminesciana e, soprattutto, il valore della sua lingua che è fatta di vigore 
e di soavità insieme. Le poesie di Eminescu sono state tradotte in italiano da Ramiro Ortiz. 

JORGA E IL SEMINATORISMO. -— Un altro movimento, culturale e letterario; anch'esso. gravitante 
come i precedenti, Intorno ad una rivista Samanatorul N Serhinatore) si crea e si sviluppa verso il 
1881, La rivista era stata fondata da Cosbuc e da Vlahutza, ma ll pernio ne fu, ‘più tardi, Il suo cri» 
tico letterario Niculae Jorga. In realtà, il seminatorismo si ricollega al movimento di Kogalniceanu 
© della «Dacia letteraria », cioè alla tendenza di tradiziorie nazionale: è, quindi, tradizionalismo, nazio= 
nalismo, ed orientamento verso la sorgente popolare, gontadinesca, essenzialmente rurale. Molti serittori 
seguono il Jorga: Octavian Gogna (1879-1938), Panait Cerna (1881-1913), Gala Galaction, ecc. 

Dal seminatorismo germogliò il così detto «poporisto » (da popor = popolo) che è una corrèrite let- 
teraria a concezione umanitaria e socialista, anch'essa facente capo ad una rivista Viata romaneasca (La 
Vita Romena) ed ai suoi: direttori Stere e Tbraileanu. 

CARATTERI DEL SEC. XX. — La letteratura romena del see. XX si può considerare, nella sua gran= 
de struttura, come il prolungamento dei movimenti spirituali e letterarii del secolo precedente: infatti 
quelle che furono le tendenze ideologiche generali di Kogalniceanu, di Maiorescu e di Eminescu si svi- 
luppano. si intensificano, si ampliano. Il secolo XX non è soltanto debitore al precedente di quello che è 
l'orientamento gen gli deve, anche, la stessa esperienza linguistica perché, come osserva il ‘criticò 
Jon Biberì, in un recentissimo studio sulla letteratura contemporanea del suo paese, gli scrittori del 
secolo XIX e soprattutto Eminescu «hanno colato la lingua letteraria in nuovo stampo » 

LE ULTIMISSIME CORRENTI Le spinte spirituali del progresso letterario romeno sono date, comé 
si vede chiaramente, da particolari movimenti-é da loro particolari riviste. Al seminatorizmo ed al po- 
porismo ecco, ara, opporsi una più vivace corrente che, capeggiata dallo stesso Dulliu Zamfirescu, che 
abbiamo già visto, e da Alexandru Macedonski (1854-1920) e da Ovid Densusianu (morto l’anno scorso) 
poeta e professore di filologia romanza prende il nome di simbolista e combatte le sue battaglie con la 
rivista: Viata noua (La Vita Nuova). 

Ma c'è ancora un'attitudine puramente estetica, rappresentata da Mihail Dragomirescu e dalla sua ri- 
vista Convorbiri eritice la quale giunge ad affermare, addirittura, Ja separazione totale della personalità 
umana dalla personalità creatrice dello scrittore. Le guerra sconvolge anche la coscienza degli intellet- 
tuali romeni e crea un orientamento diverso che si afferma prima con Eugen Lovinescu, poi con ‘lo 
Zarifopel, il quale ultimo sembra dominare Il periodo che conduce ai problemi essenziali della cultura. 

L'anima romena stava ricercando, con irrequieta tenacia, un suo contenuto spirituale e, ancora una val- 
ta, come per il passato, furono le pagine di un'altra rivista Gàndera (Il Pensiero) che servirono. a di- 
battere problemi, ricerche, irrequietezze, aspirazioni, travagli. 

NOMI ED OPERE PRINCIPALI. — Non è facile, in un panorama come questo, fatto di sole rapide no- 
tazioni, accennare a nomi e ad opere: tuttavia tenteremo una elencazione essenziale. La generazione di 
scrittori che ha cominciato la sua attività nei primi anni del dopoguerra — e anche un po' prima — ora 
è arrivata alla maturità artistica. Ha abbandonato l'estetismo che non aveva troppa sostanza e s'è avvi- 
cinata alla vita con spirito di immediatezza. oppure muaritiene ancora qualche tendenza i modernistà. 

Liviu Rebreanu è, per esempio, un romanziere realista con una sua grande acutezza di visione e di 
comprensione. Jon è la descrizione della vita sociale della Transilvania; la Foresta degli intpiccati (tra- 
dotto meravigliosamente in italiano da Enzo Loreti), è l'analisi di un caso di coscienza di un ufficiale romeno 
dell'antico esercito ungherese: Adamo ed Eva la credenza nella metempsicosi, ecc. 

Cezar Petrescu, direttore del nuovissimo quotidiano Romania è uno scrittore di viva capacità anali- 
tica, e nel suoi romanzi descrive la vita moderna della capitale, l'esistenza degli ultimi discendenti di 
vecchie famiglie, ecc. Anch'egli è stato tentato dalla tragedia umana del più grande poeta romeno, è, 
come il Calinescu, ha scritto un profondo è coscienzioso «romanzo di Eminescu». Tudor Arghezi è an- 
ch'egli uno scrittore realistico, anzi. è chiamato il poeta della bruttezza: ma è, anche, il poeta del so- 
gno nello stesso tempo. Gli occhi della Madonna e Il cimitero dell'Annunciazione sono, certo, fra i più 
originali ed i più potenti romanzi della letteratura romena. 

LA POESIA NUOVA E NUOVISSIMA. — Fra i poeti bisognerà ricordare Jon Minulescu: la sua ap- 
parizione, trent'anni fa. ebbe, sicondo il Biberi. il significato di una nuova orientazione spirituale e rima- 
ne il promotore del modernismo romeno; Lucian Blaga, poeta e scrittore di teatro ed il suo teatro lo 
dicono la traduzione in linguaggio mitico del senso del destino umano; Bacovia, dall'accento profon- 
damente penetrante; Jon Pillat dalla poesia armoniosamente classica ed elegiaca; Ilarie Voronca, Ca- 
mil Petrescu: Jon Barbu, l'Arghezi stesso, ecc. Finalmente, capo della generazione che ha cominciato 
ad affermarsi verso /l 1925, si può considerare un giovane: Mircea Eliade che è stato attirato verso le dot- 
trine indù, ha fatto un viaggio in India e ne ha scritto un libro in francese: Yoga, 

Nella poesia romena del dopoguerra sono entrate ed entrano ancora influenze e tendenze disparate: 
Mallarmé, espressionisti tedeschi, surrealisti, dadaisti (il creatorè del dadaismo è stato un romeno) e chi 
più ne ha più ne metta, ma bisogna riconoscere un notevole senso di originalità in molti poeti. 

Come abbiamo visto, nell'esame dell'arte, una forza del destino romeno presiedere — misteriosa e te- 
nace — alla formazione dei suoi artisti, così nell'esame della letteratura, questa medesima forza è viva 
e presente: dalle viscere della storia e dallo spirito profondo di questo popolo, vecchio ma giovane 
Che è entrato relativamente tardi nell'agone politico europeo, sorgono i valori nuovi che lo caratteriz: 
zano e lo improntano vigorosamente. 


8. S. 


parlano della situazione economica del loro Paese nell'ultimo cinquantennio distin- 
anteguerra da quello postbellico. Economia quasi, esclusivamente agricola 
agricolo-industriale dopo la guerra. E aggiungono che la modificazione av- 
nella struttura del‘loro Paese può paragonarsi ‘a quella dell'Italia alla fine del XIX se- 
‘paragone può anche reggere se sì tiene conto che l'economia italiana ha dovuto svilupparsi in 
in condizioni di svantaggio, per la mancanza di materie prime, e quindi, 
ha dovuto creare dei prodotti manifatturati che sì distinguessero e si 
prezzo, L'economia romena, invece, dispone di alcune materie prime di 
: ha cioè una clientela assicurata. Si trattava, quindi, per l'industria romena 
una sola. concorrenza: 

ifatti, siccome il prodotto preferito è, generalmente, quello che esige meno spese di trasporto, i Paesi 
o prossimi alla Romania — e precisamente la Jugoslavia, l'Italia, la Cecoslovacchia, la Germania, 
eccetera — erano naturalmente bortati verso prodotti come i petroli romeni per i loro approvvigiona- 
menti. Nessuno di questi Paesi aveva, fino a poco tempo fa, sfruttamenti diretti di petrolio (i petroli 
italo-albanesi di Devoli sono recenti), né lo produceva mediante distillazione. Ai petroli si aggiungano 
le altre ricchezze romene: i carboni, il gas metano (valutato a 200 miliardi di metri cubi), il salgemma, 
le enormi quantità di energia termica rappresentate dal legname da ardere... Trascuriamo le forze 
idriche che la Romania non sfrutterà per molto tempo, date le altre riserve di energia di cui dispone. 
Insomma la Romania è tributaria dell'estero soltanto per una certa quantità di ferro e di qualche altro 
metallo, per il cotone e per il caucciù. Del resto ha tutto, compreso l'oro e l'argento... In tali condi- 
zioni restava, come abbiamo detto, la questione dei prezzi dei prodotti romeni. Ma essa non era di im- 
portanza primordiale per l'industria, dato che la bassa retribuzione operaia permetteva di offrire i pro- 
dotti a condizioni vantaggiose. Via via, però, che il numero dei lavoratori industriali aumentava, na- 
sceva il bisogno di una politica sociale per impedire che i conflitti del lavoro si risolvessero in un danno 
per l'economia nazionale, Il Ministero del Lavoro venne creato nel 1920, Ma le idee che prevalevano 
allora erano le vecchie idee nate dai dogmi liberali e l'operaio non si accorse per molto tempo che c'era, 
oltre il padrone e l’organizzazione professionale, un'altra forza: lo Stato. Del resto per quanto riguarda 
le professioni e i mestieri, in Romania, fino a poco tempo fa, era quasi tutto da fare. Oh, non si guar: 
dino le ratifiche alle convenzioni del lavoro deliberate a Ginevra! Nulla è più illusorio di certe tabelle 
che tendono a mostrare il raggiungimento della pace sociale mediante l'adozione della giornata di otto 
ore o della settimana di quaranta! L'essenziale è, per ogni Paese, vedere come le condizioni econo- 
miche locali hanno permesso non l'adozione dei grandi principî e delle grandi leggi internazionali, ma 
la garenzia effettiva dell'esistenza del lavoratore. Ora in Romania gli appartenenti ai sindacati erano 
pochi, quindi l’autodifesa era. scarsa. L'annuario della Federazione internazionale sindacale (socialista) 
accusava circa 50,000 organizzati, Se si esclude una certa efficienza; assoi recente, delle opere di assistenza 
sociale dei partiti di destra, ormai al bando, si può dire che il grosso della massa organizzata aderiva 
alla internazionale sindacale. Ora siccome un sistema corporativo deve essere innanzitutto sindacale, si trat- 
tava di agire in tal senso dato che la Romania vuole avviarsi verso concezioni nuove del lavoro. Sul ter- 
reno politico si doveva tenere conto della forza d'inerzia rappresentata dalle concezioni liberali dei vecchi 
partiti ai quali la borghesia alta, media e minima era legata per tradizione o per necessità. Inoltre 
era da evitare l'errore di basarsi sui vecchi sindacati rossi o multicolori, concedendo loro dei diritti ac- 

quisiti per il fatto di possedere le Camere del lavoro, le cooperative, le casse assicurative, ecc. 


Qualcosa di preliminare all'organizzazione sindacale era stato fatto colla e Legge sulla formazione profes- 
sionale e l'esercizio dei mestieri» (1936), che stabiliva una gerarchia legale tra la massa operaia mediante 
la creazione dei gradi di apprendista, operaio, capomastro. Questa legge sanciva delle sanzioni contro i 
datori di lavoro che non formavano gli « apprendisti », che lasciavano cioè l'operaio in condizioni professio- 
nalmente arretrate. Si trattava, dunque, di una legge di formazione professionale che tra l'altro, istituiva 
anche corsi scolastici e «centri di apprendisti». Simili disposizioni legali, come pure iniziative parallele 
di carattere non governativo, dovevano creare una base per facilitare le nuove norme che, se applicate, do- 
ranno, in un periodo più o meno lungo, condurre la Romania alla corporazione. 

La nuova Costituzione (20 febbraio 1938) contiene, in vari articoli, i germi per un regime autoritario e 
corporativo. I poteri eccezionali attribuiti al Re, da una parte, dall'altra la necessità di esercitare una pro- 
fessione o un mestiere determinato per essere elettore, fanno della Costituzione la base per uno Stato diverso 
da quello liberale di ieri, dove imperavano i feudatari della politica, i grossi baroni delle votazioni che, in 
un Paese semiagricolo come la Romania, erano già decise in anticipo. Sulla nuova base costituzionale è 
fondata la legge promulgata il 12 ottobre 1998 che sopprime tutte le associazioni sindacali preesistenti (sin- 
dacati, associazioni, ecc.) e permette la creazione di una sola associazione chiamata «breasla », cioè eme- 
stiere, corporazione ». Si avranno, innanzitutto, tre «bresle» di operai salariati, di funzionari privati e 
di lavoratori piccoli proprietari. Ognuna di queste comprenderà una serie di sindacati di categoria. In cia- 
scuna delle regioni, create con recente legge amministrativa, non ci potrà essere che una sola «breasla» 
per quelli che esercitano mestieri analoghi. Inoltre in ogni regione ci saranno delle Federazioni di « bresle» 
in correlazione alla tripartizione della massa organizzata in operai salariati, funzionari privati e lavoratori 
piccoli proprietari. 

Gli interessi professionali potranno essere meglio difesi in un sistema di carattere unitario e nazionale 
per. definizione. Notiamo a tal proposito che nessuna «breasla» può affiliarsi a-un movimento sindacale 
straniero senza l'autorizzazione del Ministero del Lavoro, Se la vita sociale romena si avvierà definiti- 
wamente verso quelle ‘concezioni autoritarie e sindacali, che le lotte politiche durissime degli ultimi an- 
ni hanno ampiamente propagato, non c'è dubbio che la cornice legislativa ora creata permetterà alle 
masse di inserirsi nello Stato nuovo, cioè in un sistema che, data pure la creazione del Partito ‘unico, 
finirà per avere una certa analogia con quello italiano. Specialmente interessante è, a proposito della 
nuova legge romena, notare che è stato mantenuto il sindacato, come in Italia, mentre in Germania dove 
è soppresso e sostituito dalla cellula d'impresa, il lavoratore e il datore di lavoro fanno parte della 
stessa organizzazione. La simiglianza colla nostra legislazione è caratteristica anche per quanto riguarda 
la difesa degli interessi professionali. La «breasla » soltanto, come in Italia il sindacato legale, può 
negoziare i contratti collettivi di lavoro. Inoltre essa sola può delegare i rappresentanti sindacali nelle 
Camere del lavoro, nelle riunioni nazionali e internazionali, nei Consigli d'amministrazione delle assicu- 
razioni sociali, ecc. 

Nella prima quindicina di gennaio scadeva il termine per la denuncia al Ministero del lavoro delle 
«bresle» costituite. A quanto ci viene assicurato da parte romena la classe operaia ha risposto piena- 
mente e si inquadra già nei nuovi ranghi. 

Qualunque sistema sindacale e corporativo deve condurre, per essere efficace, alla organizzazione del- 
l'economia nell'ambito dello Stato. Salvo restando il principio dell'iniziativa privata come fattore di pro- 
gresso, o meglio di sviluppo sociale, il controllo dello Stato non può limitarsi alla semplice vigilanza. 
Nei beni di carattere nazionale i diritti superiori della collettività esigono una più ampia partecipazione 
di questa. Così in Romania si è ritenuto necessario dare allo Stato la proprietà delle miniere, princi- 
pale ricchezza industriale del Paese, mediante l'inserzione di un apposito articolo, l'articolo 17, nella Co- 
stituzione. Il guadagno assicurato al proprietario del suolo sarà di almeno il 50 per cento del ricavo e 
del prezzo per ettaro della concessione. Ecco, dunque, un caso di compartecipazione tra i privati e lo 
Stato, stabilito per disposizione costituzionale e determinato da un'apposita legge prevista nella Costitu- 
ziore. Le norme generali pèr un'economia diretta possono essere create dopo l'applicazione di questa 
legge sui giacimenti minerari. L'economia diretta, che è spesso il sintomo più apparente di un sistema 
corporativo, può divenire una realtà nel Paese che fu creato dalle grandi potenze per essere il crogiuo- 
lo di preva del liberalismo e del liberismo nell'Europa orientale così ricca di materie prime, così po- 
vera di organizzazione nazionale e quindi terra di Bengodi del capitale straniero. Ora ì tempi sembrano 
cambiati!... 

Insieme alle possibilità che si offrono al lavoro romeno per mettersi al passo con quello degli Stati 

più progrediti, giova considerare quanto. sì viene facendo in Romania nel campo più spe- 
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degli ispettori, e la creazione di un Fondo del lavoro, con i 
contributi dei lavoratori e datori di lavoro, sono misure inte- 
ressanti. Così pure l'impulso dato alla costruzione di case ope- 
raie. Ma offrono più materia di studio la riorganizzazione re- 
centissima delle assicurazioni sociali e la creazione del Dopo- 
lavoro. 

Sono assicurati obbligatoriamente tutti coloro che ricevono 
un salario che non sorpassa ottomila lei al mese, cioè circa 
ottocento lire in base al valore internazionale della moneta, 
un migliaio di lire secondo il potere interno d'acquisto. In ca- 
so di impossibilità constatata di lavorare, gli assicurati hanno 
diritto al 50 per cento del salario per un periodo che va da 
ventisei a trentasei settimane. 

Le assicurate hanno diritto all'assistenza gratuita in ca- 
so di maternità. Oltre a certi miglioramenti per l'invalidità 
e gli accidenti sul lavoro, è stata istituita dalla nuova legge la 
assicurazione vecchiaia con pensione a sessant'anni di età, ri- 
ducibili a meno per certi lavori penosi e per le donne. Il con- 
tributo per la costituzione del fondo per le assicurazioni ‘sociali 
è dell'8 per cento del salario. Altro aspetto rilevante è l’orga- 
nizzazione dopolavoristica « Munea si Voie Buna» (Lavoro e 
Letizia), secondo i romeni specificamente loro, anche se le 
manifestazioni possono essere simili a quelle della nostra Opera 
Nazionale Dopolavoro e della germanica Kraft durch Freude 
(Forza mediante la gioia). La « Munca si Voie Buna» ha ini 
ziato la sua attività con escursioni di operaî în gruppi di due 
e trecento. Ha quindi istituito un «Carro di Tespi» che ha 
dato finora rappresentazioni in una trentina di località. A_Bu- 
carest è stato creato un teatro stabile operaio che ha una sede 
e attori propri. Rappresentazioni cinematografiche e concerti 
speciali per operai sono stati pure istituiti, mentre sì è proce- 
duto alla formazione di bande ed orchestre dopolavoristiche. 
In vari centri sono state create duecento biblioteche e a Bu- 
carest, nello scorso novembre, sono stati inaugurati i corsi di 
una Università operaia, che hanno carattere d'istruzionè ge- 
nerale e di educazione civica, 

Insomma l'assistenza sociale cammina di pari passo all’or- 
ganizzazione sindacale, al fine di creare quello Stato corpora- 
tivo sintesi delle forze del lavoro in un'economia organizzata 
che costituisce l'aspirazione delle masse che vivono negli Stati 
veramente e fortemente nazionali. Quando la Romania avrà 
dato una ancora più salda coscienza nazionalista alla sua gio- 
ventù le generazioni in marcia aiuteranno potentemente da 
realizzazione dell'ordine nuovo in Romania. 

Per ora non possiamo che seguire con acuto interesse l'espe- 
rienza di un regime indubbiamente di destra, ma azionato an- 
che da uomini di sinistra. Perché è questo il paradosso politico 
al quale assistiamo in Romania. Nel Gabinetto presieduto dal 
Patriarca Miron Christea non mancano uomini. catalogati di 
«sinistra» che ci hanno però dichiarato apertamente di non 
vedere soluzione possibile al di fuori dell’attuale « dispotismo » 
che essi definiscono «illuminato». C'è da augurarsi che il 
«dispotismo illuminato» evolva verso l’organizzazione di uno 
stato legale autoritario. Comunque sia sono questi uomini di 
«sinistra » e soprattutto il Ministro del Lavoro Michele Ralea 
che si trovano ad organizzare le forze del lavoro. Il Ministro 
Ralea proviene dall’ala estrema del partito nazionalzaranista, 
cioè contadino, che raggruppava, sotto la guida di Giulio Ma- 
niu, la piccola borghesia agricola più vicina al proletariato ru- 
rale. Le sue tendenze, le sue conoscenze lo portano forse piut- 
tosto verso le questioni economiche e sociali dell'industria. Egli 
non nasconde, però, che il grosso problema è, in Romania, il 
miglioramento della condizione umana della classe contadina. 
Ma il compito di organizzare le forze della terra è immane. 
Per questo vengono spinte verso questa direzione varie forze 
del Paese, anche al fine di impedire che certe tendenze poli- 
tiche continuino a farsene una pittaforma. Il lavoro industriale 
in Romania non può essere, quindi, in ultima ipotesi, che al 
servizio) lia stragrande maggioranza: i rurali. La sua più 
alta bener.erenza sarà di liberarsi dall'impresa straniera e di 
assumere una funzione di potenziamento dell'agricoltura, nerbo 
della Romania. 

c. 
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dine dell'esposizione mondiale del '42. Perché esso è 

il parallelo di Roma. Lungo tutto il suo percorso non 

c'è una città che possa parlare, come l'Urbe, un lin- 
guaggio universale. Ma ci sono tuttavia incomparabili bellez- 
ze naturali, mari di due mondi come il Mar Nero, e di due 
continenti come il mar Caspio, ricchezze minerarie e deserti 
nel Turkestan e nella Mongolia, montagne nella Manciuria, 
nella nipponica Yeso, dorsali e laghi sconfinati nell'America 
del Nord... Ma senza andare a cercare tanto lontano c'è vici- 
no a noi, prossima all'Italia, una strada del quarantaduesimo 
parallelo. Una strada che offre in sintesi, tutte le bellezze e — 
diremo quasi — tutti i vantaggi degli svariati punti di lati- 
tudine che abbiamo citati. È questa la strada che oseremo 
chiamare la via naturale dell'Italia, verso il vicino Oriente, 
perché, congiunta Bari ad Antivari da una delle linee marit- 
tmie normali, questa rotta dell'Est procede per Scutari d'Al- 
bania, in margine al lago sul quale si trova la frontiera tra 
il piccolo regno, unito da profondi vincoli all'Italia e l'amica 
Jugoslavia. Soltanto sul percorso di circa quindici chilometri, 
tra Puke e Kukes, în territorio albanese, manca una via di 
comunicazione. Altrimenti fin da adesso si potrebbe raggiun- 
gere in auto, attraverso la strada Kukes-Prizren Jugoslavia) 
la camionabile per Urosevac e Bujonovac e quindi la strada 
di prima classe Belgrado-Salonicco. Basta indicare questi 
punti di riferimento perché l'associazione delle idee ci porti 
alla Via Egnatia.che, varcato l'Adriatico da Brindisi a Duraz- 
zo, si spingeva più a-sud, per Monastir, fino a Tessalonica. 
Era la strada per Bisanzio, mentre per recarsi in Dacia le 
Traiano seguivano il Danubio e lottavano, in Tran- 
contro Decebalo. Ora, invece, la biforcazione della 
nuova strada può condurre non solo a Costantinopoli ma an- 
che a Bucarest. È dunque questa la rotta ideale per la com- 
penetrazione economica col vicino Oriente. Infatti, dopo aver 
seguito da Bujonovac a Kumanovo, a nord di Skoplie, la 
strada Belgrado Salonicco, la nuova rotta dell'Est si allon- 
tana dal quarantaduesimo parallelo e sale in alto verso la 
Bulgaria, verso Sofia da dove la comunicazione è discreta 
fino al Danubio. Nel corrente anno il gran fiume sarà tr 
versato da un «ferry boat» che porterà sulla riva romena, 
dove si diparte la bellissima strada asfaltata che conduce a 
Bucarest. In tutto un percorso di 900 chilometri che unisce 
la costa dalmata alla capitale romena, cioè il litorale illiri- 
co alle terre daciche. Un'opera degna di Roma se, dalla real- 
tà attuale di una comunicazione su strade non sempre ec- 
cellenti, si passerà alla realizzazione di un'autostrada che do- 
vrebbe essere percorsa facilmente e rapidamente, dato che 
la massima altitudine da superare è di 600 metri. 

‘Terminati i quindici chilometri di lavori in territorio al- 
banese, questa strada porterà subito un vantaggi «.!dente 
dal punto di vista del risparmio di tempo e di der®vc'per il 
congiungimento di regioni vastissime dei Balcani e soprat- 
tutto dell'Italia con la Serbia del Sud, con la Bulgaria e con 
la Romania. La cosiddetta linea del quarantacinquesimo pa- 
rallelo, come pure la progettata autostrada Londra-Istanbul 


S L quarantaduesimo parallelo sarà il punto di latitu- 
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Qui sopra: au un territorio di 100.000 km? senza comunicazioni 
Quitonrerebbe l'Italia sila Romania. « Al centro: n. tratto prgn] piogge) 


passando per Bucarest, giunge alla frontiera ungherese. - È 
è ora interrotta tra Puke e Kukes. Sono in corso i lapo per Stmpiettria Perolieto 


(cioè quelle comunicazioni in parte percorse dall'Oriente Espresso, in parte da realizzare» mediante una 
rete stradale) continueranno a muoversi in un piano diverso dalla strada del parallelo di Roma. Qui, infat- 
ti. non si tratta di una congiunzione paneuropea ma piuttosto mediterranea e balcanica. Ma poiché giunge 
fino in Romania, quale altro nome se non quello di Roma, daremmo a questa strada, anche sé percorre i 
piani di Kossovo, dove l'Impero serbo del medio evo cadde eroicamente in difesa dell'occidente durante 
la marcia trionfale che costò la vita al sultano Murad I? Certo la strada transita pure lungo la Valle delle 
rose e potrebbe trovare, per alcuni tratti, appellativi più romantici o più industriali... Ma il valore strategico 
ghe permetterebbe a popoli amici, o degni di diventare amici, un rapido legame, fa pensare piuttosto che il 
nome di Roma, immortale nella storia delle armi, avrebbe uno speciale significato per la via che dalla 
sorgente della latinità giunge vicina alle foci del Danubio che fu, nella storia, un fiume romano e che og- 
fi non può soltanto essere una via di congiunzione da nord a sud, perché lo è specialmente da occidente 
ad: oriente, datà la orografia della regione. 

Le comunicazioni interne della Romania si avvantaggerebbero, senza alcun dubbio, della nuova arte- 
ria transbalcanica che certo darebbe nuovo vigore a progetti e a realizzazioni stradali e ferro-stradali 
romene. Il Governo di Bucarest ha risolto, dal punto di vista legale, lo spinoso problema della concor- 
renza tra «rotaia e strada» affidando alle ferrovie dello Stato la gestione diretta o in concessione delle 
linee automobilistiche. Gli 11272 chilometri di linee ferroviarie del vecchio Regno e delle nuove regioni, 
sono stati così quesi esattamente raddoppiati, dato che dalla regia autonoma delle C. F. R. (Cailor Ferate 
Romfne) dipendono 11.292 chilometri di strade. Finora, però, solo poco più della metà di questa rete 
stradale è percorsa da autobus benché l'aumento sensibilissimo degli utenti di tali servizi (52.000 nel 1935 
€ 285.000 nel 1937) provi che l'avvenire è in Romania pittosto riservato all'automobile. Infatti in un Pae- 
se dove il petrolio è abbondante come il grano, se non vi fossero interessi intermedi, e considerazioni 
Strategiche si potrebbe pensare ad uno sviluppo prodigioso della trazione meccanica, premessa la crea- 
zione di un vasto sistema autostradale che dovrebbe diramarsi in tutti i sensi. Siccome poi le C. F. R. 
gestiscono pure i 700 chilometri di oleodotti, esse possono agevolare, mediante un’accorta politica tarif- 
faria, il traffico dei petroli verso le località dove non sboccano le condotte della più disputata materia 
prima del nostro tempo. Notiamo a tal proposito che uno degli oleodotti finisce a Giurgiu, cioè nella lo- 
calità della frontiera bulgara dove transiterà, dal corrente 1939, un «ferry-boat » sul Danubio, anello del- 
la strada Bucarest-Antivari. Da Ploesti, dove si trovano i più vasti campi di petrolio, alla stazione da- 
nubiana di Giurgiu, îl prezioso liquido affluisce, dunque, attraverso le condutture. Passato il traghetto 
del Danubio esso potrebbe anche arrivare fino alla costa dell'Adriatico per via di terra, se la chiusura 
degli Stretti venisse effettuata in caso di conflitto, La rotta del 42° parallelo potrebbe, in tal caso, assu- 
mere un valore inestimabile! Inoltre alcuni dei Paesi della penisola balcanica, che sono o vogliono es- 
sere amici dell'Italia, si preoccupano innanzitutto delle questioni di sicurezza. Se per tanti anni essi so- 
ho rimasti incrostati a Ginevra, non è certamente per fede nella mistica societaria ma per mera speran- 
za di essere difesi da una coalizione franco-inglese, potenziata dalle alleanze di mezzo mondo in caso di 
guerra, Tramontato il mito societario, sorta la realtà dell'asse Roma-Berlino, quei Paesi sanno che al di- 
sopra dei sentimenti ci sta il problema concreto della difesa delle frontiere. I loro Governi debbono, a lo- 
ro. volta, rendersi conto degli aiuti militari che possono ricevere, anche da sud-ovest. Ma limitiamoci 
a parlare, in questo scorcio, delle possibilità. immediate italo-sud slavo-romene, dello sviluppo pacifico 
dei commerci. Le più vaste correnti di traffico, sia di viaggiatori che di merci, si irradiano in Romania, 
dall'industre Brasov, città romena e sassone della Transilvania, dalla petrolifera Ploesti, dal porto di 
Costanza. Non sì tratta di deviare il moto naturale dell'onda che porta verso il Mar Nero tante ricchez- 
ze del popolo romeno. Si tratta di aprire nuovi sbocchi stradali e ferroviari là dove lo richiedono su- 
beriori ragioni geopolitiche e nuove condizioni di traffico. Così è stata messa da tempo allo studio la 
costruzione di un ponte a Turnu Severin, sul Danubio, per unire la rete ferroviaria romena a quella ju- 
goslava e che avrebbe come risultato di abbreviare di sei o sette ore le comunicazioni Milano-Bucarest, 
effettuate adesso con i treni più rapidi in trentasei ore circa. Se si pensa che delle automotrici in ser- 
vizio internazionale potrebbero ridurre fin da adesso il percorso alla metà di tempo, si vedrà quale pos- 
sibilità offra lo sviluppo delle comunicazioni colla Romania! Il ponte di Turnu Severin, all'entrata delle 
celeberrime Porte di Ferro — la stretta che fu dalle legioni romane pure traversata con un ponte — parla 
da sé, potentemente, alla fantasia latina. Ma la strada che esso percorrerà resta la strada del 45° paral- 
lelo, la rotta ideata da Parigi per congiungersi coll’Europa orientale e che, oggi, dopo la caduta della 
Cecoslovacchia, offre prospettive assai interessanti per altri!... Si tratta, lo ripetiamo, di una linea europea, 


paneuropa. La rotta del 42° parallelo, la strada di Roma, sem- 
bra invece creata per essere una linea a interessi potenti e li- 
mitati. I tabacchi bulgari e i prodotti agricoli e minerari ju- 
goslavi e romeni, che l'Italia in parte già acquista, possono 
essere più abbondantemente essere esitati purché siano pagati 
sempre in un sistema di scambi compensati con tutti quei pro- 
dotti finiti (e sono infiniti!) che l'Oriente europeo suole acquista- 
re all'Estremo Occidente, 

L'enorme differenza di prezzi di trasporto che sì avrà usu- 
fruendo della rotta di Roma, invoglierà il commercio. romeno 
a cercare la nuova strada. Si troverà, allora, che essa è mi- 
gliore della vecchia non solo per il turista desideroso di no- 
vità ma per il viaggiatore modesto. E i primi a renderla popolare 
saranno proprio i viaggiatori che troveranno tanto più econo- 
mico recarsi da Roma a Bucarest attraverso la Serbia del sud 
e la Bulgaria. Una volta aperta la strada, anche la possibilità di 
doppiarla con una ferrovia potrebbe presentarsi. Una ferrovia 
che avesse per punti terminali Antivari e Bucarest darebbe, se- 
condo alcuni, le massime possibilità di avvicinamento della Ro- 
mania all'Italia. Forse per questo la transbalcanica sarà vista da 
molti con sospetto, con indifferenza affettata o con aperta ri- 
provazione, Questi « laudatores temporis acti » sono stati già col- 
piti colla creazione di linee rapide aeree tra Roma e Bucarest. 
L'Urbe rinnovata a tre ore di volo dal centro moderno dell'an- 
tica Dacia farebbe, secondo noi, meno impressione sui Romani, 
pionieri di ogni progresso del loro tempo, che su certi esemplari 
umani abituati a considerare l'Occidente europeo in funzione 
dell’aria che spira dal Massiccio centrale, dalle galliche Ce- 
venne. Ma se può essere ostico per una minoranza intellettuale 
considerare Roma come centro dell'Ovest europeo, non lo sarà 
per le grandi masse lavoratrici che urgono verso lo Stato an- 
che in Romania, 

Sul tratto di strada Bucarest-Giurgiu coloro che non pos- 
sono aspirare al volo verso Roma, cominceranno col trovare 
non soltanto le tracce dell'antica potenza romana. Poco lungi da 
Comana, a 37 chilometri da Bucarest, i viaggiatori potranno ri- 
vedere i luoghi dove Michele il Bravo, Voivoda moldavo, scon- 
fisse nel 15% un esercito turco di 150.000 uomini con forze dieci 
volte inferiori! E a Giurgiu si sentirà echeggiare perfino nel 
nome della città il ricordo dell'Italia. Perché Giurgiu, che fu 
Theodoropolis in antico, si chiamava nel medio evo San Giorgio 
quando i Genovesi la ricostruirono di sana pianta e ne fecero una 
delle basi commerciali che sul Danubio e sul Nistro portarono 
la fama della Dominante fin oltre i Paesi dove era stato grande 
il nome di Roma. Quale migliore auspicio, per una strada com- 
merciale, di quello di Genova? La transbalcanica, che unisce la 
Romania, contrada dell'Europa orientale, all'Italia, Paese d’occi- 
dente, passando per tre Stati dei Balcani — Bulgaria, Jugoslavia, 
Albania — ha una predestinazione ben determinata. Si sviluppa 
massimamente sul parallelo di Roma, centro ideale dei popoli, ha 
nel suo tratto migliore la vivente memoria di Genova, centro 
mercantile dell'arco ligure dove si convoglia, oggi, tanta parte 
della potenza italiana nel mondo. 

CARLO CALUSI 


Qui sopra: una pittoresca veduta della regione dove si forma il delta del 
Danubio. Si moti in fondo la caratteristica architettura della chiesa. - 
Una visione dell'interno del Castello di Hunedoara (Transilvania). - In 
alto: il Castello di Hunedoara la cui costruzione rimonta al quindicesimo 
secolo e che è stato recentemente oggetto di accurati restauri, - A de- 
stra: paesaggio romeno, Una strada incassata nella gola dei monti, 
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sopra è di un agricol- 


Guardate qui due case di campagna. Questa qui 
del'henestante e quella in alto è la tipica cosa della famiglia rurale in 
Carpazi. Un lago riposante tra 


Romania. - A destra: nella regione dei 
Poma ricchi di vegetazione. - In alto: gli aprichi declivi dei M 


‘apuseni dove i campi son ben coltivati, dove le case degli agrie 
Spiccano bianche sul verde dei prati € tra l'oro dei pingui paoli 


In alto a sinistra: l'isola di Ada-Kaleh sul 
Danubio. - Al centro: le nevose vette dei 
Carpazi meridionali. - Qui a fianco: il Casi- 
no di Costanza che col suo lindore sotto il 
sole e con le sue luci nella notte alza la 
sua sagoma armoniosa a specchio del Mar 
Nero. - Qui sopra, dal basso in alto:. tre 
caratteristici costumi romeni. Questa giova- 
ne che si compiace di una ricca acconcia- 
tura è un’abitante della zona prossima ai 
confini con l'Ungheria; al centro è una ra- 
gazza di campagna nel cui costume abbon- 
dano ricami e perline; in alto poi vediamo 
una sposa nel suo costume’ da fest&, 


Una recente fotografia di S. E. Ugo Sola nel suo studio alla Regia 
Legazione d'Italia in Bucarest. Nel quadro, a sinistra dell'am- 
basciatore, si vede l’edificio della nuova Casa d’Italia 
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nomina. 


a Valle G 
La mia 
tere alla cerimonia, V 


presenza del 
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Duce, il nuovo imponente edificio dell'Accademia di Romani 
giorni prima, di Ministro d'Italia in Bucarest, mi diede titolo ad n 
scorsi, di cui taluno in latino, furono pronunciati dalle personalità 
tare la loro Patria alla cerimonia inaugurale. Fu quello il mio primo conta as 
da esso cercai di trarre i primi insegnamenti per l’opera che mi era stata commessa nella lontana Dacia. 
Mi colpì soprattutto, nelle parole degli oratori, l'anelito verso la romanità 
Pochi giorni prima della mia partenza per la Romania il Governo Fascista m'a 
provvedere, appena giunto in sede, alla fondazione di un di Cultura ta e Don senz 
qualche preoccupazione m'accingevo a dar corpo ad un'id appariva senza dubbio eccellente ma di 
cui non mi era agevole determinare quali avrebbero potuto essere l'ampiezza dello sviluppo, la fisiono 
mia, la precisa direzione. 
Presi possesso del nuovo uffizio 
ma, veniva inaugurato a Bucarest con una 


I 15 gennaio dell'anno 1933 venne solennemente inaugura 


me venute 


romena, e 


con l'anima 


eva dato incarico di 


Italiana: e non senza 


il 21 gennaio. Tre mesi dopo, nell'annuale della Fondazione di Ro- 
prolusione di Ettore Romagnoli la sede dell'Istituto che era 


stato installato in un piccolo appartamento sito all'incrocio della Calea_ Vietoriei cone Strada Gene: 
ral Manu. L'abbattimento di una parete aveva permesso di trasformare: due comuni stanze in una 
cie di sala allungata, che fu subito ricolma dalla folla accorsa. Fin dal petto gucso d'a 
sì per il nuovo Istituto il problema dello spazio che ne ha poi assillato la vita durante questi sei anni 
nonostante che fin dal 19% si provvedesse a trasferire l'Istituto nel palazzo Ghitzesco, una Della è Grub: 
de casa di stile romeno che sorge ad uno degli altri angoli dello stesso quadrivio ove era alloga! 
la prima sede. 

Ettore Romagnoli parlò in italiano. 
to persone, in religioso silenzio, raccog] 
un istante d'esitazione come se Lele apri 

È sonanze che vibravano sala. 1 
ma cone le ite lacie delle personalità: convenute se avevano potuto seguire la mirabile trama 
della Conferenza che Ettore Romagnoli te POR devateza con cul tema era sato svolto 
concordi nel dirmi che avevan potuto rei a sera ra o. 
€ dell'amore con cui il letterato, l'artista, lo aveva trattato: ma orale posti censiti ali no: 
stra lingua tutti gli altri confessavano di non aver potuto seguire l'oratore i 


La sua parola fluida, musicale si diffuse nella sala ove duecen- 
lievano ogni accento, ogni nota. Quando l'oratore si tacque vi fu 
prima d'erompere nello scroscio degli applausi, volesse anco- 


uo pensiero: il loro vero godimento era stato però la musica- 
lità della ncstra lingua: «Il giuoco dei ritmi, le tonalità degli 
la sonorità del vostro linguaggio sono per noi una vera 
stancheremo di ascoltare » 
nore per la romanità, la sensibilità dell'orecchio romeno 
rezza musicale della nostra lingua pur così 
di molto valore nello sviluppo 
no proposti per l'avvicinamer 
0 tuttavia rappi 


musica che non ci 


tuendo ele 


dell’opera c 
fra i due Pae- 
sentare che un punto di 


noi ci 


culturale 


si, non pote 


artenza. 


L'Italia d'oggi, l'Italia mussoliniana parla un linguaggio che 
rifà, è vero, alle radici di Roma antica, e si esprime, è 
ben vero, in una meravig) ed armoniosa parlata, ma que- 


sto lingua lla mente 


jo per giungere 


all'orecchio, dev 


llo spirito, oltre che 
capito appieno, in ogni 
del nostro pensiero, 


al cuore © 
piega. 
M'apparve quindi chiari 
sere dettato al nostro Istituto di 
tutto la conoscenza della 
la diffusione de 


inche 


la più profonda 0 
ma che d 

Romani 
quale 


mo 


‘eva es 
diffon- 
indi- 


dere an lingua 
libro, cioè per 
diffusione d 
non poteva essere confidata soltanto 

a soprattutto 


lingua, con la 


mezzo 
a comprensio- 
a cultura italiana 
qualche nostro confe- 
cominciare con l'insegn 
diffusione della lingua, per con- 


spensabile per 


ne del nostro pensiero. La 


renziere, ma occorre 


mento della 


seguire che non cento 0 duecento iniziati, non cento o duecen- 
to aristocratici della cultura, potessero leggere Dante e Leo- 
pardi nelle versioni originali, ma che migliaia e migliaia di 


cittadini appartenenti alle più elevate classi intellettuali po- 
tessero adronirsi del nostro idioma ed avvicinars 
ad esso, non sol nostra cultura classica ma anche a 
quella che il secolo di Mussolini insegna al mondo, 


to all 


Occorreva naturalmente cominci 


nostra 


lare con il valersi delle for- 
erano già disposizione. Presso l'Università 
di Bucarest esisteva già una cattedra di lingua e letteratura 
fidata all'illustre prof. Ortiz, coadiuvato da un 
tterato romeno, il prof. Marcu, Il prof. Ortiz fu 
subito chiamato a dirigere l'Istituto di Cultura e ne presiedé 
ai suoi primi passi fino a quando, richiamato nel Regno a 
reggere la cattedra di filologia romanza della R. Università di 
Padova, non fu sostituito nella direzione dell'Istituto dal gio- 
ne e valoroso prof. Bruno Manzone che da oltre cinque 
anni continua a guidarne le sorti 
Altre cattedre di italiano esistevano in Romania presso al- 
cuni licei e ginnasi, affidate a nostri insegnanti i quali fu. 
no anch'essi chiamati a comporre il primo nucleo intorno 
a cui doveva svilupparsi l'attività dell'Istituto, 
Nell'autunno del 19% furono iniziati, soltanto nella capi- 
le, i corsi di lingua italiana. Fin dalle prime lezioni accorse 
un centinaio di studiosi appartenenti a tutte le classi sociali. 
I corsi furono divisi în due sezioni: quella grammaticale per 
principianti e quella, pure grammaticale, per coloro che 
essero già qualche conoscenza della nostra lingua. L’anno 
successivo gli iscritti alle nostre lezioni erano già triplica 
fu necessario aprire nuove sezioni; e si chiamarono dall'Italia 


ze che 


giovane 


dr 


Plastico della Casa d’Italia in Bucarest (arch. Gherardo Bosio). Vi trovano sede tutte le istituzioni culturali e politiche italiane. 


altri insegnanti. Nel 1936, l'anno delle sanzioni, il numero’ degli inscritti salì a 1000, nel 1937 si toccò la 
cifra di 1300 inscritti, e nell'anno accademico in corso circa 2000 studiosi, nella sola capitale si sono in- 
scritti alle nostre lezioni. 

L'Istituto di Cultura dopo aver successivamente occupato due edifici all'intersezione della strada prin- 
cipale della città, la famosa Calea Victoriei, con la Strada General Manu, aveva nel frattempo tra- 
sferito i suoi corsì in un terzo edificio, sito anch'esso al terzo angolo dello stesso quadrivio, la palazzina 
Brancovan che è stata recentemente demolita per far posto all'importante edificio della Casa d'Italia, che 
è in via di costruzione, e nella quale l'Istituto troverà la sua grandiosa e definitiva sede. 

Parallelamente allo sviluppo della sede centrale l'Istituto diffondeva la sua azione, e le sue propag- 
gini in quasi tutte le città di provincia. Sono state finora fondate cinque sezioni, a Cluj, Ceranuti, Jassy, 
Chiscinau e Timisoara, cioè nelle città universitarie; sei delegazioni nelle città di Braila, Brassoa, Costan- 
za, Craiova, Galatz e Sibiu, e dieci «rappresentanze » nei centri di Arad, Blaj, Buzu, Foxani, Pitesti, Ploe- 
sti, Satumare, Sighisoara e Turnu Severin. 

Oggi l'Istituto di Cultura Italiana è senza dubbio, in Romania, l'ente straniero culturale più effi- 
ciente. La sua vasta azione è dovuta appunto alla rete delle sue ramificazioni. L'insegnamento dell'ita- 
liano s'irradia oramai in ventun città, con un numero di iscritti che, compreso quello della capitale, 
sale quest'anno a circa 5000. La diffusione della nostra cultura è del resto testimoniata dalla richiesta 
del libro italiano. Oltre 20,000 volumi sono stati, nel 1938, venduti dalla Libreria Italiana di Bucarest, 
una delle più belle istituzioni che vantiamo all’estero, e diecine di migliaia di pubblicazioni sono sta- 
te diffuse dalle sezioni dell'Istituto in tutti i centri della Romania. 

Durante questi sei anni le modeste lezioni grammaticali con le quali si era iniziata l’attività del- 
l'Istituto sono andate sviluppandosi in corsi di cultura superiore, suddivisi in sezioni, e cioè quella 
letteraria, che svolge la storia della letteratura italiana dalle origini al secolo ventesimo; quella artisti- 
ca, comprendente un corso generale di storia dell’arte, un corso di storia della musica italiana ed un 
corso di storia del teatro italiano; e finalmente la sezione giuridica che comprende un corso sulla civiltà 
e sulla vita italiana, ed un corso di principi di economia e di diritto corporativo. 

La suddivisione in sezioni è servita a frazionare la massa degli inscritti secondo le loro diverse pre- 
ferenze culturali, ed a formare i primi gruppi di studiosi con determinate tendenze di perfezionamento, 
ciò che ha permesso di intensificare i rapporti dell'Istituto con le varie università romene i cui stu- 
denti desiderosi di frequentare le nostre lezioni, trovano nella ripartizione delle materie una migliore 
corrispondenza con le proprie necessità di studio. 

I risultati dell'insegnamento, mercé l'opera capace ed appassionata dei nostri docenti che ascendono 
ad oltre una trentina, sono già visibili. La lingua italiana comincia oramai ad essere familiare in Ro- 
mania: ed ogni qualvolta vien dall'Italia un conferenziere, le maggiori sale della capitale si riempio- 
no di folla attenta che non limita il suo godimento alla musicalità della lingua italiana, e non si com- 
muove soltanto alla rievocazione delle comuni origini, ma ascolta con profonda comprensione i nostri 
scienziati, i nostri artisti, i nostri uomini di lettere, e segue attraverso la loro parola quel che l'Italia 
mussolinian può oggi dire ai figli dell'antica Dacia romana in tutti i campi della scienza, dell'arte e 
del diritto. 

Il nostro Istituto di Cultura nella sua sede centrale, come in tutte quelle provinciali, ha costituito 
una serie di biblioteche che riuniscono già 15.000 volumi. Oltre 250 pubblicazioni. periodiche sono messe 
a disposizioné del pubblico nelle varie sale di lettura, ed è commovente poter soffermarsi per qualche 
ora nelle sale di studio frequentate da una vera folla di studiosi che viene a chiedere al nostro Isti- 
tuto la sua volenterosa ed efficace collaborazione. 

Il Governo Romeno segue con eccezionale favore e simpatia l’opera della nostra mirabile istituzione 
che si è guadagnata l'affetto della Nazione. Grazie al nostro Istituto : altissime manifestazioni ‘ artistiche 
vengono ogni anno organizzate non solo nella capitale, ma nelle più lontane città di provincia. Pianisti, 
violinisti, violoncellisti e cantanti italiani sono stati chiamati in questi sei anni in Romania dal nostro 
Istituto che ha organizzato concerti ed altre manifestazioni artistiche, letterarie, scientifiche in ben 
30 città di provincia. Queste manifestazioni riscuotono il più grande consenso del pubblico che non 
tralascia nessuna occasione per dimostrare al nostro Istituto la sua profonda simpatia. 

Della diffusione della cultura italiana in Romania, grazie all'opera dell'Istituto, mi è caro qui citare 
due esempi. Quando nel gennaio 1937, per suggerimento dei Comitati per l'Universalità di Roma fu in- 
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detto in Romania un pel- 
legrinaggio per il Bimil- 
lenario d'Augusto, gli in- 
scritti, che si sperava fos- 
sero un centinaio, sorpas- 
sarono i 1600, sicché si do- 
vettero organizzare tre tre- 
ni speciali per condurre 
a Roma un così ingente 
numero di viaggiatori ai 
quali tutti la lingua ita- 
liana era familiare. Il Du- 
ce si compiacque ricever- 
li a Palazzo Venezia e par- 
lar loro. 

E quando nell'estate del 
1938 gli inscritti ai nostri 
corsi furono consigliati di 
perfezionare la loro cono 
scenza dell'italiano recan- 
dosi nel Regno a frequen- 
tare le nostre Università 
estive. Oltre 600. studiosi 
accolsero l'invito, talché 
fu necessario organizzare 
un treno speciale per con- 
durli in Italia, e si dovet- 
te ripartirli tra le univer- 
sità estive di Perugia, che 
ne accolse 150, di Siena 
che ne accolse 100, e di 
Roma ove ne furono in- 
dirizzati 350. Nessun pae- 
se d'Europa ha dato mai 
un così elevato contingen- 
te di inscritti alle nostre 
università estive per stra- 
nieri, 


L'imponente successo del- 
l’attività dell'Istituto di 
Cultura Italiana non sareb- 
be stato possibile senza 
talune condizioni fonda- 
mentali. Anzitutto la pro- 
fonda affinità spirituale del 
popolo romeno con il no- 
stro popolo e la radicata 
coscienza delle sue origi- 

i: fra i popoli di lingua 
latina i romeni, prima an- 
cora della discendenza la- 
tina, vantano la propria 
discendenza romana. Si 
aggiunga l'estrema. faci- 
lità con..cui il popolo romeno riesce ad apprendere la nostra 
lingua: né il francese né il tedesco presentano per essi la stes- 
sa facilità. Ha anche decisamente influito l'indirizzo che il 
nostro Istituto si è prefisso, mantenendosi lontano da ogni 
forma di propaganda, che non riesce mai gradita alle Nazioni 
che della loro indipendenza spirituale sono fiere. 

Questa direttiva dell'Istituto è riuscita particolarmente ac- 
cetta al Governo romeno che non solo ha accolto e seguito 
la sua opera con manifesta simpatia, ma nulla ha tralasciato 
per facilitarla. Altrettanto dicasi delle classi dirigenti che si 
sono subito reso conto con quale affettuoso disinteresse, e con 
quanto elevato spirito di collaborazione fraterna, i docenti ita- 
liani e il direttore dell'Istituto dedicano la loro appassionata 
opera al riavvicinamento culturale fra i due Paesi. 

L'Istituto Italiano, da sua parte, nulla trascura per venire in- 
contro ai desiderata degli studiosi, in ogni campo. Ha ini- 
ziato, ad esempio, una raccolta di partiture musicali che sono 
messe a disposizione di tutti gli Enti romeni che organizzano 
concerti di musica italiana, nonché a disposizione di singoli 
cultori di musica; con lo stesso intento è stata iniziata una 
interessante raccolta di film cinematografici e di dischi fo- 
nografici. In un campo completamente diverso l'Istituto rac- 
coglie notizie ed informazioni sulle Università italiane, sugli 
Istituti Italiani di Cultura, sulle nostre Cattedre di specialità, 
Con opportuni accordi con le maggiori biblioteche del Regno 
l’Istituto si è messo in grado di provvedere al prestito di 
opere rare, o di specialità, in modo da favorire gli studiosi che 
abbiano bisogno di consultare volumi che non potrebbero ac- 
quistare. In collaborazione infine con la Libreria Italiana di 
Bucarest l'Istituto tende a dirigere la penetrazione del libro 
italiano specialmente in quei settori, e per quelle materie, che 
maggiormente interessino il pubblico romeno. 

Neanche il campo del turismo è stato trascurato, sicché a 
disposizione di tutti coloro che vogliano recarsi in Italia sia 
per ragioni di studio, o per diletto, l'Istituto fornisce informa- 
zioni, prospetti, notizie insomma d’ogni genere, persino sui 
luoghi di cura, sanatori, stazioni climatiche o di sport. 

Organismo vivo, agile, duttile, attivo, l'Istituto rappresenta 
uno dei più felici strumenti destinati non soltanto a far co- 
noscere ed apprezzare l’Italia in Romania, ma a promuovere 
la mutua comprensione dei due popoli, quella comprensione 
che vorrei chiamare permanente nel senso che prescindendo 
dalle alternative delle vicende politiche, vale a gettare quelle 
solide basi di simpatia, di stima sulle quali, quando il corso 
della storia e la coincidenza degli interessi politici ed econo- 
mici lo consentano, danno modo ai Governi di elevare un edi- 
ficio solido, destinato a sfidare ogni possibile tormenta. 

L'Italia parla oggi un linguaggio che i figli di Dacia anelano 
di studiare, di approfondire, di comprendere, e che si esprime 
nelle arti e nelle scienze, nelle manifestazioni di potenza e 
nello sviluppo dei nostri ordinamenti che fanno di questo se- 
colo novo, italico, il secolo di Mussolini. UGO SOLA 


Ambasciatore d'Italia 


L'ACCADEMIA 
DI ROMANIA 
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VALLE GIULIA 


x. movimento culturale che seguì la grande guerra e 
attirò verso Roma le nazioni sorte o rinnovate dai 
trattati di pace, la Romania fu la prima a decretare 
la fondazione di un'Accademia di cultura, a somi- 

glianza di quelle che Francia, Inghilterra, Germania e Ame- 
rica già possedevano da molto tempo. Il progetto fu presentato 
da Nicola Iorga alla Camera dei Deputati nel 1920 e fu co- 
mune per ambedue le scuole: di Roma e di Parigi; quella di 
Roma fu organizzata dal grande storico ed archeologo romeno, 
Vasile Pàrvan, e cominciò a funzionare nel novembre 1922 in 
un appartamento provvisorio a Via Emilio del Cavaliere. Non 
contava allora che quattro membri, quattro volonterosi pionie- 
ri, uno dei quali, G. Mateescu, morì in giovane età, mentre 
gli altri tre sono ora professori universitari: Emil Panaitescu, 
l'attuale direttore, Paul Nicorescu, e Aless. Marcu; quest’ulti- 
mo insegna letteratura italiana nell'Università di Bucarest e 
gli altri due sono docenti di storia antica. 

Il Pàrvan non poté vedere la realizzazione del suo sogno, 
perché scomparve meno che cinquantenne nel 1927; spetta ad 
Emil Panaitescu, colui che gli successe nel 1929, dopo la breve 
direzione del Mateescu, di avere risolto, d'accordo col ministro 
plenipotenziario di allora, Aless. Lahovary, le difficoltà che si 
frapponevano alla costruzione, tra cui pri come sempre. 
quella finanziaria; finché il nuovo, spazioso fabbricato dise- 
gnato da Petre Antonescu fu solennemente inaugurato alla 
presenza del Duce il 10 gennaio 1933. La nuova sede ospita 
ora dodici membri, divisi in tre sezioni: la prima sezione è 
destinata all'archeologia e alla filologia classica; la seconda 
destinata all'archeologia moderna e alla storia dell'arte, e la 
terza alle arti: architettura, pittura, scultura e musica. 

Per le prime due sezioni i membri sono proposti dalle quat- 
tro università della Romania (Bucarest, Cluj, Cernauti e Jassi) 
che mandano i laureati che maggiormente si distinguono; in 
base a concorso sono eletti i membri della terza sezione pro- 

| posti dalla Commissione dei Monumenti Storici, per l'architet- Qui sopra: Il Duce lascia il palazzo dell'Accademia di Romania a Valle Giulia, 
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= In alto: l'Accademia di Romania, in Roma. 


Il terreno necessario alla costruzione fu donato dal Governatorato di Roma ed occupa un'area di 5200 
metri quadrati sul bordo della Valle Giulia, che sovrasta il Museo Nazionale di arte etrusco-italica. Ma 
l'Accademia non sarebbe sorta se non si fosse trovato il mecenate e questo fu la Banca Nazionale Ro- 
‘mena, il potente organo finanziario che donò con tutta la larghezza necessaria i fondi per la costruzione 
della monumentale sede e per il suo completo arredamento. 

Petre Antonescu, architetto di larga fama, che si può ben definire il creatore del nuovo stile na- 
zionale romeno, concepì il palazzo in un sobrio stile rinascimento, adattato alle esigenze dell'istituto; 
il palazzo ha due fronti principali e due secondarie. Il lato lungo, sulla Valle Giulia, si presenta con un 
zoccolo in basso e uno svelto colonnato al di sopra; fra le colonne si aprono, abilmente disegnate, le 
finestre della sala di conferenze, al primo piano, e della biblioteca al secondo; il lato che guarda la 
rampa della Villa Umberto è ravvisato con un grazioso portichetto che sostiene una terrazza, felice so- 
luzione per dare al cortile l'aria e la luce necessarie, specialmente in rapporto agli studi dei pittori, si- 
tuati nell’ala opposta. Il concetto del portico interno, ispirato ai chiostri dei nostri conventi, ben si 
‘adatta al carattere dell’edificio, che serve per un pensionato di giovani artisti, e contiene perciò sale 
di riunione, laboratori, uffici, e gli appartamenti del direttore e del segretario, oltre a quelli dei mem- 
bri che possono arrivare fino a diciassette. 

La sala delle conferenze può ospitare fino a centocinquanta persone sedute, mentre la biblioteca, ele- 
gantemente arredata, può contenere fino a 50.000 volumi. Oggi i volumi assommano già a oltre 10.000, 
raccolti sia con acquisti sia con doni, tra i primi dei quali figurano il fondo V. Pàrvan lasciato per sua 
volontà testamentaria, quello cospicuo del Duce ed altri del Ministero dell'Istruzione di Francia e di 
vari Enti della Romania. 

Il perfetto arredamento e tutta la sistemazione dei servizi scientifici e amministrativi si debbono al- 
l'attuale direttore. prof. Emil Panaitescu, che da dieci anni regge con singolare perizia, abnegazione e 
dottrina la complessa Istituzione ‘e l’ha portata in così breve tempo a quella efficienza, che rende or- 
gogliosi tutti i Romeni. 

Nell'Accademia si tengono ogni anno cicli di conferenze, in cui sono invitati a parlare i più illu- 
strì cultori italiani e stranieri delle scienze storiche, archeologiche e artistiche, visite. nei- monumen- 
ti e negli scavi, viaggi di istruzione nella Campania, nell'Etruria, in Sicilia e in Tripolitania, ‘ed espo- 
sizioni d’arte. 

Gli studi compiuti dai pensionati nel secondo anno vengono pubblicati in due riviste: la Ephemeris 
Daco-Romana (per le sezioni archeologia e storia dell'arte) e il Diplomatarium Italicum per la ‘sezione 
storia, dedicato specialmente alle ricerche di documenti di archivio che illustrano i paesi danubiani. 

Tutti questi studi sono redatti in italiano, come volle il fondatore dell’Accademia stessa e delle due 
riviste, Vasile Pàrvan, autore di monografie di grande interesse sulla Dacia e sugli scavi delle città 
greche del Mar Nero: Histria, Ulmetum, Tomi e Callatis. 

Sotto il Pàrvan furono pubblicati solamente tre volumi dell'Ephemeris e uno del Diplomatarium; il 
Panaitescu, rimettendo în paro una interruzione piuttosto lunga, dovuta alla morte dei due precedenti 
direttori, è riuscito a pubblicare altri cinque volumi dell’Ephemeris e due del Diplomatarium, molto 


Qui sopra: una veduta dell'edificio dell’Accademia di Romania 


importanti opere illustranti i vincoli di storia, di arte, di cul- 
tura che uniscono il popolo romeno e l'italiano 


aumentati di mole, sulle stesse orme e con gli indirizzi 
dettati dal Pàrvan, e cioè: topogra 
dell'arte, soprattutto medioevale, e architettura, con 


riguardo ai monumenti bizantini dell'Italia Meridionale. 


Non è possibile fare l'elenco di tutti gli articoli — che sorio 
spesso essi stessi dei volumi — pubblicati, negli undici annali 
sinora usciti. Tra quelli che più interessano Roma, ricorderemo 
gli studi di P. Nicorescu sulla Tomba degli Scipioni, di I. Po- 
pescu su: Le così dette terme di Elagabalo sulla via Sacra, di 
N. Lupu, intorno a La Villa di Sette Bassi sulla via Latina. 

Fra le monografie delle antiche città laziali vanno ricorda- 
te quelle di: Fidenae (E. Panaitescu), Castrimoenium (C. Daico- 
viciu) e Aricia (Gr. Florescu); gli studi ricchi di osservazioni e 
di raffronti, di Horia Theodoru sulle Chiese a cinque cupole in 
Calabria e sulle Chiese cruciformi dell’Italia meridionale, e 
inoltre i rilievi metodici della Chiesa di Sant'Angelo al Monte 
Raparo (St. Bals), delle Chiese pugliesi a tre cupole (Gr. Tone- 
scu) e della SS. Trinità di Venosa (R. Bordenache). Aless. Bu- 
suioceanu ha illustrato un Ciclo di affreschi del sec. XI nella 
chiesa di S. Urbano alla Caffarella, di grande interesse per l'arte 
medievale, e ha posto in maggiore evidenza la figura_artistica 
di Pietro Cavallini e di Daniele da Volterra; l'attuale segre- 
tario V. Vatasianu, ha acutamente esaminato il tipo della Dor- 
mitio Virginia, l'arch. N. Cucu ha rilevato con grande cura 
La casa medievale nel viterbese e M. Berza ci ha dato la prima 
monografia critica di Amalfi preducale. 


In archeologia sono meritamente apprezzati gli articoli del 
Panaitescu sul Ritratto di Decebalo, del Florescu sui Monu- 
menti funebri della Dacia, di H, Dumitrescu su L'età del bronzo 
nel Piceno, del Daicoviciu sugli Italici nella provincia Dalmazia, 
di V. Dumitrescu sulla Cronologia della ceramica dipinta nel- 
l'Europa orientale, di Oct Floca sui Culti orientali della Dacia, 
di D. Tudor sui famosi rilievi che riproducono I cavalieri da- 
nubiani, di Caterina Vulpe su L'espansione delle civiltà italiche 
verso l'oriente danubiano nella prima età del ferro e di R. Vul- 
pe sopra gli Illiri dell’Ialia imperiale romana. 

Né mancano lavori di storia, letteratura e filologia, che inte- 
ressano il nostro Paese, come quello di A. Marcu che lumeggia 
i Riflessi di storia romena in opere italiane dei sec. XIV e XV, 
di It, Pasca che tratta delle Denominazioni personali sarde-logu- 
doresi dei secoli XI-XIII, di D. M. Pippidi che esamina la figura 
di Tiberio nell'opera di Tacito, e di I. Russu, dal titolo Osserva- 
zioni sulla lingua e la letteratura degli antichi Macedoni. 


Una così larga partecipazione dei giovani romeni alla vita cul- 
turale italiana ha una profonda influenza sul loro spirito e lascia 
in loro un ricordo assai vivo che li spinge a ritornare quasi ogni 
anno in Italia, felici di riprendere le loro conoscenze, le loro 
amicizie, gli studi interrotti, con il risultato di allargare sempre 
di più la schiera degli amici sinceri del nostro paese. L'Istituto 
tiene inoltre ogni anno un'esposizione dei lavori dei membri arti- 
sti, esposizioni giudicate tra le più interessanti degli Istituti stra- 
nieri in Roma, specialmente ‘per i rilievi e i progetti di restauro 
di antichi monumenti italiani. Oltre gli architetti già ricordati si 
sono distinti i giovani Valentin Iorga, figlio di Nicola Iorga, Dinu 
‘Antonescu e Vasile Pertache; i pittori Anna Tzigara-Samurcas in 
Berza, Nicolae Stoica, Dumitru Sevastian e Dumitru Berea, e gli 
scultori Mac Costantinescu, Cristian Grosu, Luc. Murnu e Zoe 
Baicoianu. 


GL 


in Roma, dove si trovano gli alloggi e gli studi degli artisti. - 
A sinistra: la biblioteca dell'Accademia di Romania, ricca di 


S.A.R. N. MALAXA 


CAPITALE 500.000.000 LEI 


OFFICINE INSTALLAT A 
BUCAREST HALTA TITAN E 
TOHANUL VECHI-BRASOV 


Reparto montaggio locomotive e automotrici 


Sopra: una nuova locomoliva recentemente, collaudata. - Sotto 
‘visione del possente macchinario. 


Sopra: una delle crlerissime automotrici costruite nelle oficine delle S. A. Malara di Bucarest. 


Veduta del grandiom parco vettur 


Sopra: Veduta esterna dello stabilimento di Teri. - Sotto: un interno delle attrezzatissime officine. 


Le Oficine di Bucarest comprendono quattro fabbriche. - 1. Fabbrica di mate 

La Ogicin di Duarest comprendono quat fbbrhe 1 Fobrica di matera obi macchine 
cone serre Diesel, carrozze visppiatori, cisterne, corri frigoriferi, carri sanitari, automotori. = 
noli È Combuatione interna, per stradali, automotori, trattori, autobus, carri armati, ecc. - Appa= 
Tria come: greni eutomatici, impianti di segnalazione automatica ecc. - Macchinario 
Ter l'industria petrolifera: apparecchi per sondaggio, impianti per ia raffinazione del Vatrona, inario 
Por da denerale ed epparecchi di sita precusione. - 2. Fabbrica di munizioni. - 3. Fabbrica: pica 
Î prodotti della fabbrica di tubi sono: tubi per gas, tubi per costruzioni, tubi per l'industri di tubi. 
lifere, tubi per l'aviazione, condutture d'acqua, tubi per locomotive, tubi per la costi ria petro- 
rimeis DI per cicli, motosii, recipienti pe goa lidi, Bombe per aviazione, ec apra 

acciaieria e fo , ecc. - d. 

st Sp E, cri ti i 


son ben diversi dagli agnolotti di altre regioni. In 
quanto ai vini, voi sapete come la Liguria ne abbia 
dovizia, almeno da pasto. Di Coronata, della costa 
di Rivarolo, di Noli, di Quarto al Mare, di Dolce- 
acqua (il magnifico rossese), di San Biagio, della 
Val di Magra e infine delle Cinque terre, che Dan- 
te e Boccaccio ricordano e Petrarca preferì al Fa- 
lerno. 

Presso la tipica osteria, sorgerà una torre, sim- 
bolo del risorto carnevale Sanremese, alta circa se- 
dici metri e larga quattordici, accessibile sino al 
primo piano. E intorno alla torre si allineeranno 
caratteristici padiglioni allegoricamente costruiti, adi- 
biti ai prodotti autarchici o a semplici passatempi. 
Durante Ja festa avverranno tornei cavallereschi e 
battaglie di coriandoli, canti e danze popolari, fuo- 
chi artificiali, concorsi di artigiani (si dice che i 
parrucchieri di San Remo si preparino a mostrare 
alle belle dame come saranno le pettinature del 

| Duemila, e che le sartine aspettino ansiosamente 
di mostrare le loro virtù artistiche), proiezioni di 
vecchi film con la Bertini, la De Liguoro, Ridolini, 
| Fatty, Valentino; quei vecchi film muti che sembra 


| tornino di moda e che sono dei preziosi documenti 


per la storia del costume. Insomma ci sarà da diver- 
tirsi e forse anche da imparare qualcosa. Ma sopra- 
tutto sarà bello vedere, in una città cara agli ozi e 
agli svaghi eleganti, questa grande e bizzarra « ker- 
messe» paesana. Noi la immaginiamo rumorosa e 


festosa come una fiera campagnola, tipica e poetica come una gio- 
stra fuori porta, luminosa e varia come appaiono le feste nei 
sogni dei bambini. E italiana sopratutto, nello spirito e nel co- 
stume. Espressione viva dell'animo gaio e sereno della nostra 
razza e della sua gentilezza e del suo buonumore, 


In un quadro così vasto e vivace, in una topografia così intricata 
€ varia, ci sarà posto e strade per tutti. Il corso dei fiori, lungo 
l'incantevole riviera, rinnoverà i fasti dei mondani carnevali di 
un tempo, mentre quello dei carri e delle maschere richiamerà 
alla memoria i carnasciali della Rinascenza, festosi di popolo e 
di canzoni, cantate a voce spiegata e accompagnate dal suono delle 
mandole. Balconi fioriti e sorrisi di donna, getto di fiori e di co- 
riandoli, canti di gioia e balli di festa. In un clima tra di sagra 
campagnola e di grazia cittadina. Nel fondo metteteci il mare, 
l'azzurro mare di Riviera, e le colline magre e dolci, tutte coperte 
d'ulivi. Il quadro sarà compiuto, Ma per dargli una vernice im- 
maginate che all'odore delle rose e dei garofani si mescoli l’afrore 
del vino, quel rubizzo a pastoso rossese profumato appunto un 
po' di rosa e un po' di salso. Immaginate che sull'allegro coro 
della festa si spanda l'odorino delle delicatessen gastronomiche, 
dei polli allo spiedo e dei ravioli in brodo, del leggendario mi- 
nestrone alla genovese la cui origine pare risalga alla prima cro- 
ciata, delle zucchine e delle melanzane ripiene, delle lumache a 
zimino, purgate in gabbia e nutrite di puro fior di farina. E infine 
che a coronare l’onesto baccanale vengano quelle leggiadre scatole 
di fichi secchi morbidi e soffici guarniti di nastrini e di carte mul- 


ticolori, argentate e do- 
rate, vanto di Ventimiglia. 
«Un regalo che sarebbe 
degno di Nostro Signore» 
diceva senza eresia il no- 
vantenne vescovo Biale. (E 
infatti nel 1191 un conte 
di Ventimiglia, Ottone, li 
offrì alla Madonna). 
Perché è bello e in par- 
te anche nuovo, che un fio- 
rito e giocondo carnevale 
come quello di San Remo, 
sì tenga nel giusto mezzo 
tra lo stile di una festa 
mondana e lo stile di un 
fierone paesano. Che fra 
tanti fiori di serra ci sia 
luogo anche per i fiori di 
campo e fra le eleganze 
cosmopolite ridano le fre- 
sche grazie dei nostri usi 
e costumi popolareschi. E 
infine che la settimana del- 
l'allegria serva sopratutto 
a mostrare ad occhi stra- 
nieri non solo le bellezze 
naturali ma i succosi pro- 
dotti della nostra terra. 


Ecco quello che avevo da 
dirvi. Carnevale è vicino, 
l'invito di San Remo al- 
lettante. In questi giorni, 
specie qui al nord, il gri- 
gio cielo fa pensare con 
maggiore abbandono a un 
clima meno nemico, a un 

elo terso e ai tepori del 
sole. Ricordate il proverbio 
che vuole febbraio corto e 
maledetto. Sulla Riviera i 
rigori dell'inverno non 
giungono. E divertirsi una 
volta l'anno è lecito, Fa 
bene al corpo e allo spirito. 
San Remo vi offre sole e 
divertimento, aria buona e 
larga ospitalità. L'invito, 
ripeto, non potrebbe essere 
più allettante. Vedo, o let- 
tore, il tuo volto chino su 
questo mio articolo. Dai 
tuoi occhi capisco che sei 
tentato. Dai tuoi occhi, che 
già cercano la valigia da 
riempire, l'orario ferrovia- 
rio da sfogliare. 

Vedete: tra i concorsi 
della Festopoli uno ce n'è 
per gli imbonitori. Che è 
un mestiere difficile ma 
diventa fa imo quando 
si tratta di invogliare il 
pubblico al viaggio di San 
Remo. Mi sembra di aver- 
velo dimostrato. 

ADOLFO FRANCI 


Disegni di Brunetta. 


RS dia 
doppo crt # 


INCOMPRENSIBILE CUORE 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - La famiglia di Bruno è andata in mi- 
R È serla per colpa del padre, un maniaco delle invenzioni che ha mperperato tempo e denaro 
omanzo di seen alle sue ricerche. La madre è morta. Adesso chi regge il timone in quella famiglia 


è una zia Lucilla avarissima coadiuvata dalla serva. La nuova abita: 
periferia è lontanissima dall'appartamento di prin 
stichezza con Enrica, una giovinetta ma vici 
seriamente compromessa quando Bruno fa la 
abitare l'antica casa di Bruno, Vera confessa alla m 
quell'amore sta per nascere un figlio, Lo s 


CAROLA 
PROSPERI 


abbia un buon impiego per l'intromiazione del principa: 
vine che nutre una segreta simpatia per la sua impi 
dare a trovare la sua bimba e mettersi a 

cattiva compagna e una cattiva madre. Un 


strazio 


giocare con 


giorno Bruno riesce a farsi affidare dalla serna 


ne di Bruno ella 
e egli viveva nella più dolce dim 
di cos. Ma l'amicizia fra | due gionani è 
moscenza di Vera, una ragazza menuta ad 
e ll suo amore per Bruno perché da 
1 è indicibile quando apprende 
giovine, appena laureato. 

lei; un avvocato non più gio- 
Bruno è felice quando può en- 
|. Ma Vera non lo ema. È una 


Disegni di 
BRUNETTA 


di E 
{l tradimento di Bruno. Eppure gli perdona e fa in modo che 


la sua bambina e la porta per la prima volta a cass ma. Poi în cas di Vera la serva 
viene cambiata e la nuove affida ancor meno della precedente. 


— Almeno se tu ti fossi già sposata — diceva allora Giu- 
rivoltandosi anche contro Vera — Bruno ti manderebbe in 

campagna con la bimba, potrei venire anch'io, sarebbe bello 

—1'Sì — sbadigliava Vera — sarebbe un bel divertimento an- 

che quello. Chissà che campagna... Un paesetto in collina, a poca distanza di qui 
un alloggio d'affitto, dove manca tutto il necessario, ma dove abbondano i qua- 


città. 

A queste parole Vera si rivoltava come una belvetta 

— Niente affatto, meglio stare in città mille volte! 

Fu in quel tempo ai primi di settembre, che giunse una lunga e affettuosa let- 
tera della zia Onoria che invitava Vera e la sua bambina, a passare, nella sua 
gran villa vicina a Siena, il resto dell'estate e magari anche l'autunno Ella aveva 
fto desiderio di vedere la piccola innocente!... Tanto desiderio di riabbracciare 
la cara nipote!... 

icaro sei diventata una specie di eroina per quella grulla della zia 
disse con voce acida Giulia, offesa di non esser stata invitata anche lel 
Chissà che romanzo è andata fantasticando!.. Ma già. anche prima, tu sei sempre 
stata la sua prediletta!... 

— Questo poi non è vero!.. 

— La zia ha sempre voluto bene a tutti — badava a dire per metter pace la 
madre, tutta contenta per quella lettera e anima! 


un tempo mai avrebbero osato passarle pel cervello. 
non pigliasse a benvolere anche Raimondo e non chiamasse tutta la famiglia 


beni dove le, sola com'era, si. perdeva in mille malinconle 
3 Siena, in quel pe@iulia — è una vecchia sciocca a cui ha dato alla testa 
la pretesa storia di seduzione di Vera. Ma in quanto a volerci bene. 
Finì poi col calmarsi come faceva sempre © tornare di buon umore. 
_ Non me ne importa che non m'abbia invitata... 
DURC l'hatifotto, perché ha perisato che saresti stata utile fn Fas 


Gù a farvi da domestica, nevvero? Ma non importa. 
Del tutto rasserenata, promise che avrebbe aiu: 
necessari; ce ne volevan parecchi: due bianchi, uno 
Sei pazza?.. Come vuoi che compri tanta roba? 
Bruno. 
Fammi il piacere!... Ci sarà una bella scena quando lo " 
so quando avrò il coraggio di dirglielo. E id en aio 
Titubò qualche giorno, alla fine glielo disse. Fu la volta che vide di nuovo il 
giovane versare lacrime di fuoco, mentre dolore e collera gli impedivano quasi 
di parlare. La signora Edvige e Giuli che ascoltavano all'uscio, andarono via 
spaventate e anch'esse vogliose di piangere, vece aveva sc 
spaventato | og piangere, Vera invece aveva scosso le spalle, 
— Adesso tu fai un dramma di tutto. 
Parole dure, crudeli. che l'avevano ferito fino in fa anima iché egli 
1a paardave oto, intenso, sdegnsso; ella si sfogò. pari 
a infine, è vita questa per una giovane come me?... Da i 
dall'altra te, due tiranni da non saper quale scegliere. a piena! PES 
Per te, come per lui, è naturale vivere senza un divertimento, senza uno spasso, 
solo a tu per tu coi proprii doveri!... Perché la zia mi invita e con me la bimba, 
perché mi si aprirebbe uno spiraglio in quest'esistenza insopportabile, perché po- 
Dal: perguadane, questa parezio ad'abitavali periodi ta, capita ai pra 
tutto per 1 meglio, sembra che io propenga di compiere un dlitto, una mala azione 
a dir È la. ino, di vivi il lì i 
a dir poco, Sono ‘ere così, peggio di una schiava. Se avessi 
— Lo so. 
Le prese quel suo capo fra le mani, tomò, come un ti i 
Mai nni viso, Ma. tatti, SER dd 10 dipen VO PO ct 
smaltata senza difetto, come se il tempo non avesse ancora osato intaccarla. U1 
superficie di peri, in apparenza così fragile @ tanto resiatente ‘in: soetinza: La 
bambolina infrangibile... Il ricordo di quell'immagine lo turbò, gli pareva anco 
di sentire lo sgomento inesplicabile e profondo di quegli anni d'infanzia; l'incue 
bo di quelle notti lontane Tee e 
— Veni 


to Vera a farsi gli abitini 
igio, uno verde ch 


aro, uno. 


perfin male..; 

— Sei mia, comprendi? Mia, come se fossi già mia moglie, Hai voluto tu stessa 
che questo fosse. Adesso non puoi più ritrarti. adesso devi venire avanti con me. 
Procederemo insieme, che tu voglia o no, che tu sia entusiasta o meno della 
scelta che hai fatto, Mariangelina ci unisce e quel legame lì non si può infrangere... 

— Ma io non sono affatto pentita... 

— Non ritorcere così la questione, sarebbe inutile, non tentare di evadere, non 
ti sarebbe più possibile. Ora io ne ho abbastanza... 
| —E io, più che abbastanza!... 

— Non credo, però, che le nostre sazietà si rassomiglino... 

— Non mi capisci più,'ti dico! 

— Credo invece di non. averti mai capita tanto bene... Questa storia deve fi- 
nire. Non me ne ‘importa più nulla dei tuoi pretesti falsi, dei tuoi ragionamenti 
sbagliati. 

— Che vuoi fare?. 

— Parlare a tuo padre, se proprio occorrerà questo per sposarci subito, dire 
finalmente la verità, proclamare la mia buona fede. Se colpa vi fu. se è giusto 
che me ne assuma io tutta la responsabilità, è altrettanto giusto che si sappia 
che non mi sono mai sottratto a questa responsabili 

Il pianto isterico di Vera aveva a quel punto fatto accorrere la madre e la sorella. 

— Vuol dire tutto a papà!.. — ella diceva tendendo l'indice accusatore verso 
Bruno e le due donne allora si appesero quasi al collo di lui che si svincolava 
furente. 

— Niente!... Nient Non uscirò più di qui se non quando avrò parlato con lui... 

C'era stata, allora, una scena di pianto e di suppliche che aveva avuto ragione 
di lui. Oh, vedere il piccolo viso stranito della signora Edvige contrarsi tutto sotto 
il fiotto delle lacrime scorrenti, in un'espressione di paura così puerile!... Non po- 
teva guardarlo. gli cagionava una specie di orrore, e neppure poteva sentire, senza 
fremere di una strana irritazione, quei suoi gridolini affannati, quelle parole bal- 
bettate infantilmente... Senza volerlo, la. paragonava a sua madre, così infelice, 
eppure così calma, così nobilmente patetica anche nei momenti più dolorosi, 
prossimi alla rovina. E anche alla signora ;Vanna,' palpitante e ‘impulsiva come 
una giovane donna, ma pronta a riprendersi, cosciente della sua dignità, e così 
forte e chiara nei suoi principi di virtù, di rettitudine, di schiettezza... Qui invece 
le tre donne piangevano solo all'idea che la verità venisse rivelata, Come stavano 
bene: dentro la menzogna tutte tre! 

— Dillo a papà — singhiozzava Vera. — Dillo pure, se vuoi... Ma aspetta almeno 
qualche giorno, dacci il tempo di prepararlo al colpo... Se gli dici tutto stasera, 
succede il finimondo... Che cosa ti costa aspettare qualche giorno?... 

— Sii buono, Bruno — ripeteva Giulia, aggrappandoglisi al collo, tenace come 
una mignatta, e appena lui se la serollava di dosso, ella lo tempestava con i suoi 
piccoli pugni. Insopportabile! 

— Parlerò.— egli disse cercando di mantenersi gelido «e irremovibile, come in 
principio. — Dirò tutto. Non ne posso più... n 

Ma cominciava a vacillare e-alla fine cedette, sì arrese a quelle preghiere. 
Non che rinunziasse al proposito di parlare — su questo era ormai ben deciso!. 
ma avrebbe aspettato ancora qualche giorno, tre, quattro, non uno di più 

—. Dopo, più nulla mi tratterrà, sappiatelo.., 

Le tre donne, alleggerite da quella pena, si asciugavano gli occhi. 

— Vedrai, Bruno, prepareremo il terreno... 

— Da quanto tempo avreste dovuto farli 

— Ma adesso siamo proprio decise, adesso. 

— Qualunque cosa succeda... 

— Ma cosa volete che succeda? Qualche strillò, qualche parola; ammettiamo 
magari delle minacce, qualche violenza. Pur di potermi una’ buona ‘volta spie- 
gare con lui, giustificarmi, io sopporterò tutto. E poi sarà la pace, l’assesta- 
mento definitiva, la vita quale avrebbe dovuto' essere da un pezzo. Non è così, 
Vera?... 

Ella, evitava il suo sguardo, mostrava un viso angustiato, più della madre 
più della sorella, .un viso su cui stava scritto il desiderio di’ sbarazzarsi di lui, 
ora ‘che aveva ceduto. Un sospetto improvviso, gli balenò in mente; mentre 
stava per andarsene. Sollevò, con. una mano; il mento di lei, la ‘guardò negli 
occhi, gli parve di vedervi un'ombra nera; una luce: cattiva, 

— Bada, Vera — minacciò — bada che se tu progetti di ‘andartene con Ma- 
riangelina, in questo frattempo, di sfuggirmi, ‘di farmela, iò. arrivo a Siena e 
faccio uno scandalo che sarà peggio di tutto. Capisci?... 
imba riottosa, ella teneva di nuovo'il' mento inchiodato sul petto. 


— Ma sì, che vuoi? 
Era. pallida, fredda e svogliata. 
— Mi hai inteso?. 


Come ‘vuoi che faccia a scappare?... 

No, non era possibile più stabilire con lei ‘un'armoniosa intimi Tuttavia 
egli le prese quel suo viso fra le mani, lo coprì di baci fervidi, mormorando 
parole appassionate, che cercavario' di ‘convincerla, ancora una volta. 

— Non sarai felice anche tu, quando saremo sposati?.. Vedrai, alla. fine del- 
l’anno .io sarò capo ufficio, me l'hanno già detto, sono molto contenti di me... 
Pensa!... Non saremo ricchi, ma non ci mancherà nulla... E farò di tutto per non 
farti condurre una vita meschina... 

— Vita. d'impiegato! 

Aveva. dovuto andarsene, con quella freccia nel cuore. 


Lasciò passare. tre, quattro giorni. Il. quinto, era appunto un sabato} si pre- 
parò al difficile assalto. Mentre si radeva'la barba, gli parve di vedersi qua e 
là sanguinare, si osservò da’ vicino, aveva dei taglietti, si. guardò ‘la mano, tre- 
mava. Paura? Lui che sapeva presentarsi con tanta disinvoltura e: franchezza 
fin davanti ‘ai membsi del consiglio d’amministrazione della società! Era un 
uomo, 0 no? 

— Credi proprio di essere tanto hello?... — gli domandò Margherita passan- 
doglialle spalle. e osservando quella. sua insistenza. nell’osservarsi allo specchio 

la venuta della bambina ella gli stava «sempre alle costole’ per: stuzzicarlo, 
ma non osava mai affrontare l'argomento che le stava. a. cuore. Quella volta, 
però, Bruno le si volse benigno. 

— Sai, Margherita, questa volta è proprio vero: mi sposo presto! 

— Sì aspetta che ci -creda! 

— Saresti contenta che. ti. pigliassi con me, come barnbinaia? 

La: donna, appoggiata alla granata, stette per tn momento immobile: e zittà; 
come sospesa a. un'emozione troppo forte, una gioia quasi angosciosa 'che'le fa- 
ceva. battere forte forte il cuore. Poi scosse le spalle, non poteva crederci, sa- 
rebbe. stato troppo bello. 

— Bisogna però abbandonare i giovanotti e. il ballo, eh! 

— S'intende! Sfido! 


proprio ora senza scampo, quell'uomo tanto 
vido per tutto il corpo. Ma subito si vinceva 


certamente aiutato e fatto forte anche nel momento più critico, e che qu 
forza gli avrebbe, agli occhi di Vera, procurato un prestigio, un fascino, che 
prima d'ora, ella non gli aveva mai trovato. Sì, avrebbe voluto già essere in 
la specie di mischia e come accade nell'imminenza di un fatto che, insieme, si ten 
e si desidera, tanto che si vorrebbe precipitarvisi a capo fitto per abbreviare l’an- 

goscia dell’attesa, salì l'ultima rampa di scale facendo gli scalini quattro a quattro 

e si trovò davanti a quella porta che, con sua grande meraviglia. trovò spalan- 

cata, Entrò, e il sangue gli si rimescolò nelle vene, nel sentire venire dalla 

stanza accanto uno strano suono di gemiti e di pianti, in cui gli parve di ri- 

conoscere un singhiozzo secco di Vera. Un velo nero gli calò sugli occhi, e 

credette di cadere quando vide la donna che veniva in gran fretta dalla cucina, 

e si abbrancò a lei, . 

— Oh signor Bruno, che disgrazia! 

— Che c'è? — egli domandò con voce spenta. — La bambina? 

— No, non la bambina... Il signore... Gli è venuto un colpo... Figuratevi che 
spavento... Era uscito subito dopo mangiato, era andato al caffè qui sotto, a 
giocare al bigliardo.. L'han portato su quasi subito sopra una seggiola... Face- 
vano una fatica quegli uomini!.. Era tanto pesanté, povero signore... 

— Era... È già morto? 

— No, ma... 

— Il dottore è venuto? 

— Sì. Ha detto che non c'era più nulla da fare e che ogni tentativo sarebbe 
inutile. To sono andata a chiamare anche il prete. Ho fatto male? 

— Avete fatto benissimo. 

— Le signore hanno perso la testa... 

Avevan perso la testa... Bisognava dunque che si facesse forza lui, l'uomo della 
famiglia, il sostegno, la protezione di tutte... Si sforzò a camminare, gettò il 
cappello sulla cassa sotto l'attaccapanni, si passò le mani sulla faccia, si 
sentì la fronte sudata. l'attaccatura dei capelli umida. Aveva paura?... L'an- 
goscia, come un artiglio. lo stringeva alla gola. Dire che la morte, la morte 
imminente di un essere umano accadeva là dietro quell'uscio! E ciò lo riem- 
piva di orrore. E intanto Vera, la sua Vera rimaneva sola e senzi n 
pensiero fu come una sferzata che lo destò da quella specie di letargo N 
Con passo risoluto, si avvicinò alla stanza vicina, aprì l'uscio. Tutte e tre, intorno 
al letto, le tre donne volsero verso di lui il volto in lacrime. 

— Ah.., Sei tu? 

Sembrò a Bruno, che le facessero quella domanda da una distanza immensa, 
e di essere il meno atteso tra tutti coloro che potevano entrare là. dentro. 

— Credevamo fosse il dottore... Ha detto che tornava subito... 

In punta di piedi, Bruno si avvicinò al letto, dove, disteso, Raimondo Di. Pon- 
te sembrava un gigante abbattuto. Paonazzo in volto, col capo appoggiato a una 
pila di guanciali, in modo che sembrava non naturale e doloroso, con una 
vescica di ghiaccio sul capo, egli aprì un momento gli occhi iniettati di sangue 
e sembrò posarli sul nuovo venuto, avidamente, aprendo alquanto anche la 
bocca, come se volesse dire qualcosa. Ma non emise che un suono  inarticolato, 
e poi chiuse di nuovo le palpebre, rantolando; Bruno strinse una mano contro 
l’altra, gemette. Quello sguardo, quell'odòre di etere... 

— Perché non mi è possibile parlargli? Non credete che potrebbe ancora 
capirmi? 

— Oh, Bruno! 

La signora Edvige si nascondeva il viso fra le mani, scoteva il capo, disfatta. 
L'avevano fatta sedere lì accanto, perché le gambe non:la reggevano più, l'uni- 
ca sua energia consisteva nel non volersi allontanare! dî lì, ogni volta ‘che una 
delle figlie la voleva condurre via, ella si aggrappava disperatamente alle co- 
perte. E non faceva che gemere, con una specie di mugolìo continuo, tremante, 
quasi incosciente, come il lamento inesauribile, infinito di chi non sì racca- 
pezza ancora dopo il colpo ricevuto, e ancora non ha capito bene di che si 
tratta, solo sa che bisogna piangere o soffrire. 

— Potessi parlargli... Oh, mia povera, cara Vera!... 

Al richiamo ella venne, lentamente. Egli avrebbe voluto che ella gli sì get- 
tasse fra le braccia, o per lo meno chinasse il capo sulla sua spalla, a piangere. 
Ma ella rimaneva rigida, tutta calda di febbre, con gli occhi stranamente bril- 
lanti. e due macchie sugli zigomi, due rose vermiglie sbocciate sotto l’azzurro 
degli occhi, col quale facevano contrasto. Neppure il pianto riusciva ad alte- 
rare la bellezza di quel visino, quella solida freschezza resistente come il marmo. 

— Perché, piccola mia, il destino ha voluto questo? Avesse potuto conoscermi! 

Ella si scostò leggermente da lui. 

—, Non è il caso di pensare a. noî, adesso! 5 
— Ma non penso è noi; come non mi capisci? Penso che se avessi potuto par- 
largli adesso egli sarebbe più tranquillo, penserebbe che vi lascia in buone mani... 
— Fammi il piacere! — si levò, irata, la voce di Giulia, interrompendo, per un 
miomento i singhiozzi che sembravano romperle il petto. — Cosa vuoi dire?... Non 
è mica ancora morto, povero papà!... 

— Povero papà!... 

Le altre fecero coro, i singhiozzi parvero alzarsi di tono, Brunò restò come stor- 
dito, aveva l'impressione che tutte e tre cercassero di allontanarlo da loro, di eli- 
minarlo da quel dolore che volevano solo per sé. Non osò più dir nulla, agitato, 
con la fronte aggrottata, l'aspetto di uno che vorrebbe spiegarsi e non può, tornò 
a guardare il moribondo che teneva sempre gli occhi chiusi e seguitava a ranto- 
lare. Era dunque quello il grande nemico, il tiranno al quale non aveva mai po- 
tuto avvicinarsi e che aveva sempre comandato quelle donne a bacchetta, soffo- 
cando la loro giovinezza, intralciando ogni loro più femminile aspirazione di amo- 
re e di matrimonio?.... Violaceo, scuro, con la fronte così aggrondata e quel ran- 
tolare potente, sembrava che il morente pensasse anche lui al suo passato, e rim- 


Vera non lo capiva?.. Al suo sguardo interrogativo, ella non rispose, ma ac- 
cennò alla porta. 

— Dev'essere di nuovo il dottore, mi par di sentire il suo passo. x 

Entrò il dottore, un ometto severo, dal capo raso, gli occhi nerissimi e pene- 
tranti. Senza dir parola, andò vicino al letto, prese fra le dita il polso dell'in- 
fermo, e stette così un bel pezzo, senza dir nulla, poi posò quella grossa mano 
con delicatezza, rimase în silenzio ad osservare il viso stravolto. e ad ascoltare 
quello strano rantolo che sembrava, in certi momenti, un singulto ‘e dava l'im- 
pressione di un pianto atroce: Poi si staccò dal letto e guardò, squadrandolo anzi 
con una specie di curiosità fredda'e ostile. Bruno, che sì avvicinò a lui. 
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Ecco în questa pagina sistemate una verso nord 

spiegarci, ove avessimo perduto la bussola: in 

stra) due bellezze assolutamente diverse, di modo ch 

sciamo stare le lettrici, una volta tanto) possa fissare { su 

che preferisce. La bionda, cappellino di paglia e siga 

Printemps, primavera di nome e di fatto, nel film « Tro la bruna, in è 

costume che sa di balcanico, ma potrebbe essere anche abruzzese, è Laura 

nel film italiano « Il suo destino », destino che, con tanta avvenenza, non pu 

che bello e buono. La pagina si completa con Jean Gabin che, su in alto, si è ap 

partata con Michele Morgan per girare un quadro de « Le recif de coral +. C'è poi 

Liltan Harwey che, nel film « Castelli in aria » diretto da Genina, si prepara a tira 
il segnale d'allarme perché... be’, questo lo saprete quando avrete visto il film. 


Il Giappone tiene oggi un 
buon posto nella graduatoria 
dei paesi che producono oro. 
so metallo viene 0g- 
da- giacimenti. che 
i trovano lungo il fiume Do- 
n nella provincin di Toku 
shima, presso Togi, nella pro- 
vincia' di Ishikava e lungo il 
fiume Kitagawa nelle provin- 
ce di Fukui e di Shiga. Vi 
sono poi le miniere famo: 
dell'Isola di Sado dove recen 
ti trivellamenti hanno fatto 
rinvenire nuove vene aurif 
re. - In questa pagina pr 
sentiamo qui sopra: una per- 
foratrice in funzione nelle 
miniere dell'Isola di Sado. - 
A sinistra: una veduta delle 
rocce aurifere dove si fan- 
no esplorazioni per una 
maggior raccolta di metal- 
lo. - A destra: l'oro greg- 
gio accuratamente racchiuso 
in speciali involucri, pronto 
per il trasporto. - Sotto: l'e- 
same delle monete d'oro per 
elimi; uelle difettose, 
zecca di Osaka 
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RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - L'e nare un immaginar delle ma tits in cui egli viene incaricato dall'ed 

îore Perigold della cronaca di una festa organizzata da Riccardo Benson, celebre fin che poniode 500 milioni. Nei fastosi palazzi il gior- 
ridlista conosce Saverio Self, uno strano tipo di parente povero del Mezzo Mitaré contra Giovanna Benson, figlivola det milionario, che 
ii innamora di lui Per colmo di fortuna, Benson lo assume come segretario. Foti m è invaghito di un'inuliete. vedova Grimm; e il giornali» 
lia. che he fantasio, lo aluterà a conquistarla. Benson si propone di presentar ri travestito, nei panni di un poveretto. Ora sarebbe impru- 
denie creare questo fittizio e grottesco personag giori notizie gno” che Benzon vedeva per la prima volto. Egti decide 
di inviare il neosegretario in avansoperta. At peripezie giovane diventa amico del colonmello Pearson, fratello della 
Grimm; quindi conosce la signora. Esta è una rigide dabile cre che non ce a suo defunto marito, richiamandoto continua- 
mente sù questa terra per mezzo di se spiritiche. Ma è tutt'altro che contraria e n 4 di nuovo. Con queste notizie il giornalista ritorna 

da Bensan 
Jelle code — come si. compra una natura morta a una esposizione 


x 
E Nel capitolo XI ero notevolmente depresso. Perché 


fazione non’ me soffra è dunque’ opportuno passare 
tro al. capitolo seguente. 
xt 


La prima persona che incontrai nei palazzi Benson fu Luca Esposito. Impas 
sibile, guardava colonne e statue come il pescatore di Santa Lucia guarda i 
Micchi di reti sulla banchina; 6 certo l'architettura di quegli scaloni e di quei 
peristili non aveva meno bisogno di essere districata © gettata in inare I pesca 
tore di Santa Lucia stringe fra i denti la sua pipa di creta. guarda i cordami e 
sembra che pensi: «Non è affar mio districare le reti; me ne sto qui a schizzare 
paesaggetti di fumo con una pipa di due soldi, male non faccio © al resto prov- 
Pesa Il Cielo». Infatti nelle acque di Santa Lucia si pesca con le dita, come i 
Una zuppiera: voi guardate i vecchi marinai immobili sulla banchina, e capite 
che le loro canne e le loro reti sono tutto un trucco pei forestieri; in realtà essi 
Stanno lì per scaldarsi al sole, e solo quando l'acqua divènta pensora, Verso sera 
fi decidono. Allora fanno un cenno convenzionale, e i pesci affiorano saltano su 
2 dlecine cslmando le ceste. «Non rimane che venderli («E come noù “ fresco? 
Mettete uno specchietto davanti a questo cefalo e vedete se non ve lo appanna. 


), ma è presto fatto: ho visto corrucciati « 
Île» di pesce a Santa Lucia, e naturalmente 


non pensando di farne un uso materiale, bensi incantati dai colori 


umido della paglia intrecciata, l'argento 


— it bruno 
e il celeste delle lische, il rosso alga 


Il signor Benson vi aspetta — disse tranquillamente Luca Esposito, — Vuole 
he vi rechiate subito da lui. Abbiamo avuto una giornata laboriosa, molta ec- 
one in tutti i reparti, Il principale passa da un estremo all'altro. 
Trapezio? — dissi Avremo un circo Benson? 
SI esalta e sì abbatte — disse Non l'ho. mai visto così. Ha re 
: mi visi a regalato mille 
lire all'esattore del gas e ha malmenato un direttore di banca; ha incendiato un 
chiosco nel parco e ha baciato il signor Self dicendo: + Pezzo d'imbecille, questa 
volta ti ho prevenuto » Y 
Vado subito da lui — dissi — Non vorrei che stesse distru; 
sse distruggendo col ferro e 
col fuoco Îl mio contratto d'impiego. Avete mai visto nulla di pi 
contratto d'impiego, Luca? aspirare dn 
Qualche ala di libellula. 
Macché. Forse | pensieri di una farfalla, 0 i sogni di una i 
E È di una pulce, Guardi 
la verità in faccia, concittadino. I contratti sono come i trattati: pezzi di pnt 
=) Meglio così: se fossero pezzi di legno non sì vedrebbe una sola testa sana, 
in giro. a 
Debbo dirvelo? lo diffido di qualsiasi forma di garanzia. 
Non me ne parlate. Una volta acquistai un orologi: di 
La \gio con garanzia. io- 
E quitenio., Valegm palio lana a Wa ii n 
si poteva far credere tutto. acre E 
Spiegatevi, Luca, non. tenetemi in ansia. 
VI dirò; l'orologiaio mi informò gentilmente che la mi 
la mia scelta 
Ul Sraoncizo peenita, pe. Wì abs) Pol'gi I PE E 
Volta vi fu un'guasto al bilanciere, ma l'orologialo ‘dise che fl bilinciero non 


‘ v Ò a od 
Cee eo 
è — Una rotellina di pochi milligrammi sot- 
così intenso lavoro!». Parlava come se il bilanciere fosse stato uno 


notte. La seconda volta ci fu qualcosa ai rubini. «Il 
lura — dissi all’orologiaio — e non illudetevi di commuo- 
rubino deve lavorare molto, ciò è nella sua natura: 
compenso per la riparazione ». e Giustissimo — egli 
preziosa, non ha nulla a che fare con la 
li riguarda soltanto la parte mecca- 
momento — esclamai — I rubini si trovano nell'orologio o no?». 
si trovano — disse — incidentalmente», e così dovetti pagare anche la se- 
La terza volta il guasto era nella parte vitale dell'orologio, 
‘giudicò che io l’avessi fatto cadere da una grande altezza. Non 
guardò una stella lontana, « Scusate — dissi allora — io pagherò 
ma a una sola condizione: che voi mi diciate sinceramente a che 
di un orologio ». «Ebbene, con voi posso essere franco — 
la garanzia del vostro orologio scade domani. Noi diamo 
irenti la garanzia per un anno, ma unicamente per essere sicuri che per 
anno essi non andranno a far eseguire le riparazioni in un altro negozio». 
 Terrhinato il suo tragico racconto, Luca Esposito si scosse, produsse con le 
dita quel caratteristico schiocco che a Napoli significa « Perbacco, stiamo scordan- 
i della cosa più importante! », e mi guidò frettolosamente verso il locale in cui 
iccardo: Benson si aggirava aspettandomi. 
— Maledizione — esclamò il Mezzo Miliardo vedendomi comparire. — Comin- 
ciavo a credere che foste morto. 
|-— Non c'è mancato molto — dissi, pensando con un brivido al colonnello Pear- 
, — Effettivamente la morte mi ha sfiorato con la sua ala — aggiunsi ricordando 
il bacio della signora Grimm. 
{Mi toccai preoccupato la guancia. Non so se avete mai visto, sul fianco dei bo- 
Vini che vengono condotti al macello, un bollo azzurro, imnresso a fuoco sulla pel- 
hi ebbene, sentivo oscuramente che i baci della signora Grimm dovevano lasci 
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un segno simile. Pensavo anche ai sovrani medioevali, di cui si parla nei ro- 
mhanzi cavallereschi. Brutti e zoppi, essi sposavano bellissime principesse di paesi 
lpntani, inviando sul luogo un loro parente dei più aitanti e simpatici, con l'in- 
Ghrico'di scortare la sposa nel lungo viaggio, e di piacerle in nome del re. Ma ac- 
chdeva che egli le piacesse invece in nome proprio, indipendentemente da ogni 
delega; finché all'arrivo, presa visione dello zoppo marito, la regina si sentiva 
come un bambino che dopo esser rimasto lungamente solo con una torta di crema 
Viene mandato a letto con uno scappellotto e una caramella. E le cose si mette- 
vano male per tutti, per il Re Marco di Cornovaglia come' per Ginevra, per Lam- 
cillotto del Lago come per chiunque fosse con lui 0 contro di lui. Non occorreva 
che Ginevra e Lancillotto tradissero; bastava l'idea, ome fra padrone e contadino 
di una volta non occorreva che l'uno fosse esoso e l’altro disonesto, bastava il con- 
tratto di mezzadria, 

Non scherziamo: era indispensabile che la signora Grimm non mi vedesse più, 
bisognava che Riccardo Benson sparasse le sue sole, personali inconfondibili car- 
tucce. Signor Benson e signora Grimm, a voi due, ora. 


— Credo proprio di avervi spianato il terreno — dissi. — Gli unici ostacoli ap- 
prezzabili, che potevano ergersi tra voi e la signora Grimm, erano Osvaldo Grimm, 
il suo defunto marito, e il colonnello Pearson, Entrambi sono per così dire in mio 
potere. Il primo si è schierato dalla nostra parte, con una generosità che' non ‘è 
di questo mondo, d'accordo, ma che onora anche un morto: auanto al’ secondo, 
voi potrete dominarlo con qualche disturbo renale, o epatico. Disponendo di una 
polmonite doppia, o di una trembosi, potrete farne un vostro schiavo. Ma forse 
sarà meglio che io vi dia un resoconto preciso dei fatti. Deponete quella pistola, 
Non sono pazzo, credetelo e aiutatemi a crederlo. 

In meno di un'ora descrissi al nababbo l'impiego della mia giornata, tacendo 
unicamente di quell'imprevedibile, allucinante bacio finale. Vidi il suo doppio men- 
to fremerè di soddisfazione: nella parte suneriore perché sentiva che le cose si 
mettevano bene, e nella parte.-inferiore nerché-godeva.di constatare.che il denaro 
del mio stipendio non era sperperato. Credo che se Benson fosse stato dotato di 
un terzo mento, ciò avrebbe messo a nudo interamente la sua anima; ma la natura 
non lascia mai un essere senza difesa. 

— Così il mio compito è finito — dissi. — Tocca a voi, ora, provocare un in- 
contro con la signora Grimm ed apparirle in una luce di poesia. Avete pensato 
a un travestimento? Chi vi piacerebbe di essere? — 

— Uno qualunaue — disse. — Mi sono procurato un maestro di trucco che mi ren- 
derà irriconoscibile. L'ho installato qui, con tutto il suo armamentario, per averlo 
sotto mano in qualunque momento. Afferma che quando gli ho detto chi voglio 
essere, a lui non occorre altro: in mezz'ora il lavoro è fatto. Del resto non è la 
prima volta che mi travesto. Nel 1919, a Boston, partecipai travestito da usciere a 
un intero consiglio di amministrazione, e così seppi ciò che quegli idioti pensavano 
del presidente. 

— Il presidente era vostro amico? — dissi. 

— Altro che — disse. — Il presidente ero io. 

— Ahi, Dovevo prevederlo. 

— Anche quella gente. Si sareBbero risparmiati parecchi guai. 

Dopo questa fugace apparizione, il peggiore Benson disparve e al suo posto tornò 
a sospirare l'innamorato. Costui mi rivelò l'idea che gli sorrideva: varcare la soglia 
di casa Grimm come controllore del gas. 

— Non capisco — dissi, sbattendo le palpebre come Greta Garbo. 

— Eppure è semplice — disse. — Desidero chela signora Grimm mi creda un 
modesto operaio. Ora un controllore del gas è l'unica specie di operaio che possa 
entrare in una casa anche se non vi è chiamato, L'ufficio pubblicità di una mia 
fabbrica bandì, nel 1912, un referendum su questa domanda: «Qual'è la parola 
che apre tutte le porte?» e vinse un tale di Los Angeles che aveva appunto 

«Gas», Così, che ve ne sembra nel complesso? 

— Non va, signor Benson — dissi. — L'idea mi sembra troppo audace nel com- 
plesso, e difettosa nei particolari. Pensateci mentre siete ancora in tempo. Nel col- 
loquio ultraterreno fra i coniugi Grimm, si è profilato, è vero, un aspirante di 
umile condizione, ma vi è stato anche un preciso accenno all’Imprevisto. Ora un 
controllore del gas non si muove, mi sembra, in un alone di imprevisto. La sua 
visita è generalmente attesa.. dirò di più, è contrattuale. Non può. mancare, e 
appunto perciò passa quasi inosservata. È ammissibile che la signora Grimm 
qualche volta si domandi: «È venuto, questo mese, il controllore del gas? », ma 
è certo che quasi nello stesso tempo pensa: «Ma sì, sarà venuto senza che ‘io 
ci abbia fatto caso, che c'è di strano? ». Insomma la visita del controllore del gas 
non può incidere profondamente nella sensibilità di una donna come la signora 
Grimm; ma a parte questo, signor Benson, bisogna tener conto del particolare 
logistico. Il contatore del gas è dietro la porta; mentre voi vi chinate fremendo su 
di esso, la signora Grimm si trova nella stanza più remota dell'appartamento, e il 
vostro profumo, per così dire, non giunge fino a lei. Credetemi, signor Benson, 
possono passare degli anni prima che il destino vi faccia incontrare la ‘signora 
Grimm presso il contatore del gas. Un incontro in'un punto simile le capiterà di 
rado anche con persone che vivono nella stessa casa. Sì, sento che avreste più 
probabilità di incontrare la signora Grimm in una cabina ‘telefonica dell'isola di 
Madera... ricordo di un mio amico che... 

— Non me ne importa nulla dei vostri amici — disse duramente il: Mezzo Mi- 


dissi’con 

per fare un passo grave; che potrà ri. 
sul mio posto di segretario, e non dovete trasetrare il fattore 
i . (mi interruppi brevemente, a questo 


son? Ah ah, signore, mi rifiuto di seguirvi su questo terreno! Tanto varrebbe, 
lora, che... ma sì, tanto varrebbe che... Ascoltate! Vi dico la prima cosa che mi 
viene in mente... tanto varrebbe che vi travestiste da autista pubblico! 

— Autista pubblico? : 

— Naturalmente, signor Benson. Siete là al volante di un comune tassì, e la 
vostra ambizione di assumere un ruolo dei più modesti, è pienamente soddisfatta. 
Ma il mio piano non trascura il lato Grimm... l'animo femminile eternamente 
assetato di un ideale e di eroismo non mi lascia indifferente... anche ad esso ho 
pensato! Ecco, ecco che la signora Grimm si avvicina alla vettura. « Libero? » 
chiede dolcemente. «Libero» rispondete dominando la vostra emozione. «Pro- 
prio libero? » insiste con la sua caratteristica delicatezza, che mai le permet- 
terebbe di cogliere un fiore non sbocciato per lei. « Assolutamente libero » rispon- 
dete sforzandovi di non tradire la violenza della vostra passione. Allora, essa 
monta, Piena di sconosciute soavità, la sua voce vi sussurra «Grazie... portatemi 
in via Tale. se non vi dispiace ». Assolutamente inebriato, voi partite. voi essa 
non vede che le spalle... poi abbassa le Itnghe ciglia e, cullata dal moto della 
vettura, sogna. Ma intanto, dove va il tassì? Verso la via Tale, forse? Assoluta- 
mente no, signor Benson. mo anzi dire che ad ogni giro di ruota, ad 
ogni scatto di tassametro, l'indimenticabile veicolo si allontana sempre più da vin 
Tale! Da uomo a uomo, signor Benson: voi ite verso la campagna! Il tassì 
corre ormai fra prati verdi e cascine, nei profumi di tiglio e di mentastro, sca- 


il Mezzo Miliardo, tutto proteso in avanti, assoluta- 
mente sconvolto dalla mia livida eloquenza. 

— Sì — dissi — E d'improvviso un piccolo grido di lei... una brusca fermata... 
la rivelazione! Una frase sola: «Ho fatto questo perché vi amo... non condan- 
natemi» e poi... intuite il resto, signor Benson? 

Che ci crediate o no, il Mezzo Miliardo, l'uomo nelle cui casseforti il denaro 
rombava come un impetuoso flume, il lottatore che aveva affrontato ogni genere 
di belve nella giungla dei titoli é dei listini di borsa, l'alteta delle industrie, che 
aveva scaraventato. decine di massicci avversari oltre il ring della concorrenza, 
mi guardava come i pedoni del 1783 dovettero guardare il primo aerostato. 

— Accidenti — disse — Non posso negare che avete un cervello fatto apposta per 
queste cose. Del resto, sono sempre stato per la specializzazione, in tutti i campi. 
Lo stesso Ford deve riconoscere che... Sicuro, ve ne parlerò un'altra volta, Autista 
pubblico: questa è un'idea. Nulla di più facile: ho in mano quattordici compa- 
gnie di tassì. Sentite, artista, il mio motto è «Agire». Andate a prendermi que- 
sto maestro di trucco e vediamo che cosa è capace di fare. 

Risalendo col signor Spott, maestro di trucco in non so quale scuola di reci- 
tazione, pensavo intenerito che il Mezzo Miliardo mi aveva chiamato artista. Si- 
gmor Benson, mio principale, premesso che nessun capolavoro, da «I promessi 
sposi» a «La Gioconda» potrebbe aspirare al vostro riconoscimento se voi non 
foste sicuro di guadagnarci sopra, che rispondereste, signor Benson, a un .ar- 
tista che vi domandasse di sposare vostra figlia? 


71 signor Spott era un entusiasta della sua professione, e le parole che il Mezzo 
Miliardo gli rivolse lo offesero visibilmente. 

— Forse il fatto che io voglia servirmi dell'opera vostra vi sembrerà strano — 
disse Riccardo Benson, con quella brutalità che in lui non era mai una posa — 
Ma anzitutto non dovete impicciarvi di cose che non vi riguardano, e in 
secondo luogo io vi pagherò bene anvunto perché conserviate il più assoluto 
segreto sulla faccenda. Siamo intesi? Per quel che riguarda la vostra coscienza, 
se ne avete una, vi dò la mia parola d'onore che lo scopo del mio travestimento 
è onesto. 

Il signor Spott usufruiva di un temperamento sanguigno. Lasciò cadere una 
parrucca, che gli restò, attaccata al ginocchio in modo buffo, e le sue mani si 
misero a tremare come se sfiorassero una bella donna. 

— Signor Benson — disse con una irritazione che gli rendeva paonazzo ora 
un punto del viso, ora l’altro, come al passaggio di una fiaccolata — Se non lo 
sapete, la mia è un'arte! Chiedete un quadro a un buon pittore ed egli vi farà 
una marina se preferite una marina, o un vecchio contadino se i vostri gusti ten- 
dono piuttosto a questo genere di figura. Ma se ne infischierà assolutamente di 
sapere se metterete il quadro in un salotto o în uno studio. Questo è affar vo- 
stro, signor Benson. Un artista non si preoccupa di simili banalità. A 

— E con ciò? — disse il Mezzo Miliardo — Tenetevi le vostre idee, non so che 
farmene. Non desidero discorrere con voi, credevo di avervelo provato col non 
offrirvi pasticche di menta. Sì, prego, deviate il vostro alito un po’ più a sinistra. 
Dovete fare. il vostro lavoro e andarvene, ecco quanto. 

Il signor Spott accusò il colpo ma non piegò. Si vedeva che il suo unico desi- 
derio era quello di trasformare Riccardo Benson, senza nessun trucco, in un 
cadavere pronto per l'autopsia; tuttavia assunse un'espressione più umile e disse: 

— Scusate, signore, ma lasciate che vi spieghi. Proprio a me volevate giustifi- 
care il vostro travestimento? Ma io sostengo che se vivessimo in un mondo di 
persone intelligenti, tutti dovrebbero travestirsi! Chiunque dovrebbe essere stufo 
di indossare, per tutta la vita, sempre la stessa figura. Siamo uomini o cariatidi? 
Le donne intuiscono questo dramma, e in parte lo evitano obbedendo alla moda, 
che offre loro un'enorme varietà di colori, di forme, di atteggiamenti. Ma noi? 
Anche un grand'uomo finisce per diventare, col tempo, il ritratto di se stesso. 
E seguite il mio ragionamento: si tratta, almeno, di un ritratto ben riuscito? No. 
Osservate i personaggi celebri in tutti i campi. Vi furono grandi generali che 
somigliavano a garzoni di droghiere, così come esistono garzoni di droghiere la 
cui maschera ricorda quella di Beethoven, meno massiccia e più spiritualizzata. 
La mia serva ha un profilo delicato, mentre mia moglie non è concepibile senza 
un gregge intorno e senza un paesaggio alpino come sfondo. $ giusto, questo? 
Correggiamo la natura, signore, con travestimenti adeguati al nostro tempera- 
mento e alla nostra posizione sociale. Dobbiamo sembrare ciò che siamo, non 
essere ciò che sembriamo! 

— Il signor Benson desidera che lo trasformiate in un autista pubblico — 
dissi, con la sensazione che fosse ormai troppo tardi per salvare il signor Spott 
come professionista, ma, che si potesse ancora tentare qualcosa per. restituirlo 
vivo a sua moglie. 

Parve che il maestro di trucco si rendesse finalmente conto di essersi abban- 
donato a una teoria inopportuna; egli percorse varie volte la stanza, sussultando 
come se tentasse di staccarsi da un filo elettrico scoperto, e gemette: 

— Autista pubblico? Ah signor Benson, io... 

— Animale! — disse il Mezzo Miliardo — Proprio voi dovevate capitatmi fra 
i piedi? 

— Avete ragione, signore — piagnucolò quel rottame artistico — Vi supplico 
di.non dare nessuna importanza a ciò. che ho detto... sono un imbecille, signore, 
ho la;stupida ‘abitudine di sostenere qualche amabile paradosso, mentre travesto 
i miei clienti... î 

— Sì — disse Riccardo Benson, freddo e scosceso come un. argine — Ma io ne 
ho già abbastanza del mio barbiere. 


. (Continua) GIUSEPPE MAROTTA 


AEREA IN 
ESTREMO 
ORIENTE 


ovremmo dire azioni aeree e non guerra ae- 
rea riferendoci all'impiego dell'aviazione 
nel conflitto cino-giapponese. La guerra a 


rel, la terribile, la razionale metodica guer 
ra aerea, così come è intesa da noi, ha caratteri tut- 
t'affatto diversi. Motivi fra cui importantissi- 
mo quello derivato dalla impreparazione delle poten- 
ze in conflitto, e particolarmente della Cina, hanno 
dato alle azioni aeree cino-giapponesi aspetti, che se 
pure a volte hanno assunto una tragicità imponente 
e talora. un'efficacia risolutiva di talune situazioni 
sono sempre risultati disordinati e inadeguati alle 
proporzioni del territorio su cui la guerra sì svolge 
delle forze terrestri operanti e degli obbiettivi in 
giuoco. 

Se un insegnamento si può trarre per noi d 
l'impiego dell'aviazione in questa logorante e tenace 
guerra orientale è in primissimo luogo quello douet- 
tiano: «Bisogna essere preparati alla guerra 
guai a quel Paese che non avrà, al momento oppor- 
tuno, una potente aviazione! ». 

Se, infatti, i giapponesi ed i cinesi avessero saputo 
trarre dagli avvenimenti del 1932 un insegnamento 
più razionale intorno a quanto riguarda le possibi- 
lità dell'arma aerea, la loro guerra avrebbe ora avu- 
to un corso ben diverso ed indubbiamente sarebbe 
già stata definitivamente risolta a favore di quella 
parte che avesse meglio inquadrato la propria pre- 
parazione. 

Tuttavia il bilancio, almeno da parte giapponese, è 
attivo: aeroporti nemici distrutti; centri logistici resi 
inefficienti; arterie stradali e ferroviarie di prim'or- 
dine interrotte; la vita di città importanti politica 
mente, militarmente, demograficamente, resa preca- 
ria per mancanza di rifornimenti e per le distruzioni 
di impianti principali. Tutto questo con forze aeree 
da offesa sproporzionate e spesso con deficienza di 
metodo. 

Da parte cinese la situazione è assai diversa, N 
nostante gli aiuti stranieri, l'aviazione cinese ha sem- 
pre avuto ed ha tuttora una potenza aerea, sia nu- 
merica che qualitativa, assolutamente deficiente; con- 
trariamente al Giappone, ha, per di più, scarsissimi 
piloti valorosi e manca del tutto di un comando or- 
ganico. Formatasi sotto la guida di una donna, la 
signora Ciang Kai-scek, l'aviazione cinese ha in 
seguito sempre risentito dell'origine singolare. Men- 
tre l'aviazione giapponese ha saputo, in più di una 
occasione, sfruttare col massimo rendimento le sue 
forze inadeguate alla vastità del conflitto, la Cina 


Visioni della guerra aerea in Cina. - In al- $ n 
to: case scoperchiate e edifici in fiamme 5 
solto il martellante bombardamento aereo È 


toccato a una città cinese. Di fianco, a de- 

stra: un bombardamento incendiario sopra 

un deposito di carburanti dell'esercito di 4 3 

Giang Kai-scek. - Sotto: abitanti colpiti da 
‘schegge di bombe. 


Impressionanti aspetti delle città 
cinesi colpite da bombe aeree. - 
Qui sopra a sinistra e a destra 
effetti dell'esplosione di una bom- 
ba in una strada di Sciangai. - 
Cadaveri caricati sugli autocarri 
dopo un bombardamento. - Qui 
di fianco, a sinistra: la feroce 
carneficina compiuta dagli avia- 
tori cinesi che in un ritorno s 
Sciangai colpirono volontariamen- 
te molti edifici privati. - Sotto 
esodo di abitanti per sottrarsi al 
pericolo delle incursioni aeree 


non è riuscita nemmeno in questo, e 
quando ha avuto l'opportunità di svol- 
gere azioni aeree offensive di grande 
stile ha sbagliato gli obbiettivi oppure 
ha infierito contro bersagli umani e ci- 
vili, piuttosto che politici e militari, 
senz'altro effetto che quello di esacer- 
bare la reazione giapponese 

Ciò che invece dalle azioni aerobelli- 
che orientali è balzato fuori del tutto 
degno di rilievo e di ammirazione è v 
nuto dal dall'abnegazione e 

ficio, elevati al più 

alto grado, dei piloti giapponesi. Questi 

piccoli uomini tenaci e freddi hanno sa- 

puto dare alle grandi tradizioni dell’e- 

torio esempi splendidi. Cac- 

ciatori e bombardieri hanno spesso sup- 

plito col loro cuore di magnifici soldati 

alle deficenze dei mezzi a loro disposi- 

giapponese sì è ci 

so di questa guerra, in 

tutto l'Oriente, di un alone di gloria e 

di magia che ha influito vastamente an- 
che sullo spirito del paes 

Abbiamo sott'occhio la lettera che una 
umile madre ha scritto al Dipartimento 
dell'Aviazione Marittima dopo aver ap- 
preso la morte del figlio pilota in una 
azione aerea. Sentite la poesia che pro- 
viene dalla fierezza e dal patriottismo 
di questa madre di aviatore: «Sono 
una vecchia madre. Dovrei starmene se- 
duta e tormentarmi in silenzio nelle 
argentate notti di luna, scrutando il se- 
reno splendere notturno dell'infinito ma- 
re di stelle, chiamando dolcemente l’a- 
nima de! mio amato figlio? No, perché 

io figlio non è un mortale, Lo spirito 

Lui risiede fra noi per l'eternità, 
perché io posso vedere gli aeroplani 
volteggiare sul mare di smeraldo. con 
la splendente insegna del Sol Levante 
brillaute sulle loro ali potenti, nel cie- 
lo del mattino. È là che risiede l’anima 
del mio figlio scomparso, là risiedono gli 
spiriti della gioventù giapponese. Per 
ricordo del mio figlio caduto, io, ma- 
dre di Lui, faccio tre acclamazioni 
Banzai per il nostro sacro Imperator 
Banzai per i giapponesi! E Banzai per 
l'aviazione! ». 

Quando la Cina potesse sperare di 
svelenare il proprio immenso, bolscevi: 
zato territorio, perché madri come que- 
sta potessero crescervi, allora soltanto 
esa sarebbe degna di aspirare ad una 
grande aviazione. 


FEDERIGO. VALLI 


come una musica, tale pittura portasse 
una notazione preliminare, questa sarebbe 
«presto» 0 «allegro vivace». Allegro, sem- 
pre, anche se l'argomento non lo sia. Allegro, 
soprattutto, per la sua dinamica senza posa 
Perché la gioia s'esprime dal movimento come 
la tri: za dall'indugio: e Bonzagni avrebbe 
potuto dipingere dei cimiteri. senza che il suo 
gnio demone gli concedesse d'essere statico © 
luttuoso. Appunto egli mi confidò un giorno, 


mposanto in una rapida cor 


d'aver visto un c 
di treno, all'aurora: e di essergli apparse le 


croci, gialle e vermiglie, quali danzatrici in 
fila, chiamanti a braccia tese. Simili disposi- 
ano, né potevano avere, nulla di 


zioni non ave 
sacrilego per la sua vitalità straordinaria, pel 


suo ottimismo incontenibile i era passato 
dalla « Casa Rossa » di via Senato; aveva anche 
lui ricevuto da Marinetti il battesimo della ri- 
nascita energica; anche lui seguito il beftardo 
fune futurista a base di canti e balli, pif- 
feri e tamburi. Nessuno, tra gli anni 1912 e 
1919, ebbe più fretta di Bonzagni. Egli fu il 

generazione. Le 
loppavano, volava» 


«Luca Fapresto» della sui 


ue immagini correvano, 


no con lui, Nessuna delle sce figure era ferma, 
come nessuno dei suoi pensieri era fisso. In 
ogni sua tela c'era, perenne, come il passag- 
gliante e sospingente 


gio d'una ventata scor 


ma era una bufera primaverile, piena di varie 


tà, d'imprevisti, di bi di sorprese. E il 


arri 


zo, «Presto», © «al 


BONZAGNI: 
I NOSTRI VENT'ANNI 


4 wostila giovinezza non fu felice, — dico la giovinezza del quarantenni 
della generazione di Mussolini — il che non vuol di 
forse pensato, che fosse inerte. C'è un fervore anche nell'accor 
sembrare immobilità era vita segreta, forza in attesa, s 

ta. Ma la nostra giovinezza non era felice e non pareva avere vent'anni. Aroldo Bonzagni li ebbe. per 
tutti noi. Questo romagnolo dai denti bianchi e dagli occhi lustri parve riporta nella Milano arti. 
stica, a quei giorni più sconsolata, saturnia, conconiana che mai, un riso e un sorriso perduti. Pittc 
e musicisti e poeti a quei giorni erano tutti pallidi in viso, e faceva ati. tra l'omo 
selvatico e l'ombra medianica, leggendo Verlaine, ammirando Klimt, praticando lo 
chia, le péles impuissances, le musiche di Debussy, le amanti russe, e altre affizioni 
gni apparve: e tutti quei fantasmi si dileguarono per & 
lui, dal folletto Puck. L'umorismo ambrosiano, che dav 
rerne dell'Uomo di pietra e del Guerin Meschino, ritrovò finalmente 
nelle caricature che Bonzagni esponeva a un crocicchio di Via Dante, pel richiamo d'una sartoria, 
mettendosi in piazza con la libertà, l'audacia, la baldanza delle antiche sirventesi di Bonvesin. Ri 
cordo la prima volta che lo vidi. Era uno scanzonato. ragazzaccio, con la paglietta di traverso, un fiore 
in bocca, e negli occhi quell'espressione di stupore, empito di energia, che hanno spesso gli imper 
tinenti geniali, i crudeli senza saperlo. Fu il pittore Frisia a mostrarmelo. Ricordo, e con d'aver 
ne provato un dispiacere. A prima vista, non si scoprivano infatti di lui che l'aggre 

mitigate invece, per chi poi le conoscesse, da una umanità sì prodiga e sì retta! — e 

vine, sentendosi ahimoso pari suo, avvertiva subito un rancore di galletto provocato 

al Conservatorio? — chiesi a Frisia, che lo conosceva da tempo. Eravamo a un cone 

di, allora anch'esso novizio. — Da quattro mesi ha imparato Îl pianoforte, e Da quattro 

— Sì: da solo. E suona Beethoven. — Tant'è: m'è antipatico. M'hanno chiesto un articolo su di lui 

Non lo scriverò. 

L'articolo per Aroldo Bonzagni — il primo, credo, dedicatogli in Italia — me l'aveva 

Mussolini. 


come qualche 


quello che 


poi 
ngue che attendeva il lievito e la spin. 


una vita da 


magia conosciuta s he da 


i suoi ultimi 
voce e il suo grido 


vità e 


qui 
Mainar 


telli. S'era nell’anno 1914 tre mesi pr 


agni non si resistev 


Invece quell'articolo lo scrissi. E diventammo amici. 
della guerra. A quell'età, le vocazioni degli affetti sono irresistibili. E a Bc 
Egli era la simpatia stessa: adorato dalle donne; diletto al cuore di tutti. Umberto Boccioni, pitt 
e romagnolo come lui, aveva uno spirito più energico e più motore, però meno unitivo e let 
del suo. Avendo importato, contemporaneamente, queste due dina Je fu tut 
trizzata; ma, purtroppo, per pochi anni: ché Boccioni morì nel '1 


soldato, per 


vallo; Bonzagni nel ’19 per una febbre infettiva. Ed ecco i due sono tuttora rimpianti il prime 
forse un po' più dalla cronaca; il secondo, più dall'amicizia. Quale fosse il y co di colui 
tro mesi e un'anima in quattro minuti, non è facile spie 


che sapeva conquistare Beethoven in qui 
gare. Era un fluido. Era uno sguardo. Era quel sorriso, appunto, 
intemerata. D'una vecchia signora che mi confessava di non capi 
Monsieur Sourire, rammento d'averla indotta a ricordarsi di Bonzagni, quale insie 
nosciuto a una Mostra della « Famiglia Artistica ». Anche Aroldo sapeva conquista x 
le labbra: solo che, a differenza del buffone francese, la seduzione continuava nelle parole e nelle 
opere. Che erano pur esse tutte un sorriso, anche qu: fi 

chi pezzenti e i tramways domenicali, i vagabondi e gli 5 

vile. Valesse o no l’arte sua — mentre oggi ancora la critica, dopo 
vale — essa aveva la grazia, il potere ineffabile del suo spiro d'ottimismo, quasi &' 
Îonanza per tutti: verso i riguardanti, verso i soggetti, verso se medesimo. Quella car 
cra cinisino; quell'ironia non era protervia; quella mancanza di rispetto non era mancanza dl fece.” 
così qual'era il tratto, era il senso di quei cartelloni, di quelle satire, di quei g = Figo : ind 
lente, ed era indulgentissimo. La sua violenza @ quella del buon popolano d'Emili pae Le 
stretto a sferrare delle manate sul dorso per provare, l'amicizia cosa i al fango 
colpi che respingevano, per riattirare fra le braccia. Tutto ciò i a schiet 5  riro sa Resana 
Cia italiano. Così, con l'impronta dei vent'anni, e due fila di denti limpidi, è lamore dela pieterto 
Jella musica, dell'epigramma e delle donne, era apparso nell Darzcse nconita I ee ; corp ali pe 
solare ragazzo, cui Shakespeare, come a Puck, avrebbe dato per compagni «8° *P a " 


sorte, con ali di libellula, gambe di merlo, testa di grillo », 


di forza tranquilla « 
e la fortuna mond 


mo © 


i solo increspando, 


ando nel discorso o sulla tela 
dileggiabili 


ccioni, gli uomir 
nt 


A ‘rivedere i quadri di Bonzagni, quel senso esilarante «i ripro 


», era la notazione della partitu 

a. Quanto alle note, erano tutte semibiserome 
partenti in fuga con velocità paganiniane. Fret- 
ta di movimento, fretta di vita. Tuttora, vol 
lo vedete: nelle persone e nelle cose evocate 
Lotte il polso dell'attisfa ventenno, dall'immagi 
n scat> por cui ogni Capresions ma può essere spinta che 


legro viv 


d'eccezione 


lo porta aì 
è dal lusso ridicolo, pitocchi sve- 
ti 


Così, l'estro sovrectita 
in cenci maestosi, cortigia 
gli.at bisogno, gentiluomini assopiti nella imbecillità. Tra i mendie 

le‘‘imeretrici, questi signiorini di parata sono i più maltrattati dalla 


fumate 


ua fantasia. Vedi come le spalle s'accusano miserelle, entro la giacca 
ben squadrata dal sarto; come il monocolo debba sempre prestare una 
n'è priva. Pol, dopo la periferia dei caratteri, il 
città; e là nel suburbio, eccolo dise- 


uce alla pupilla ch 
atto di 
tri, turbine, locor 


pittore è quella dell 


ptive quasi accelerandone l'impeto. 


sasperandolo sino all'assurdo, Come il su 
del segno, così capita al suo polso d'anticipare sull'ora che passa. Ma 
questo poco di febbre non è deficienza: è abbondanza di salute. £ 
la vertigine del sangue troppo acceso, È la flogosi della vita troppo 
srgente. Qualche «esperto» arricciava, © forse continua ad arriccia- 
il naso per questo. Non tocca a me, in sede critica, di contrad- 
In sede storica, non mi pare che Aroldo Bonzagni abbia man- 


occhio va talvolta al di là 


al dovere d'essere artista nell'epoca propria; e, nello stesso tem- 
po, al dovere più arduo e più raro di restare artista negli anni venuti 
poi. Tant'è vero che, oggi più che mai, a riguardarlo lo si capisce; 


nél capirlo, gli si vuol bene. 


ataszici e le donnine epilettiche, | vagabondi dal viso 
Îliti dalle spalle-attaccapannì sono il ptnorama 


i rame 


quotidiano di Bonzagni, a confronto con le cast nuove e le turbine 


sperose. Sl sente subito come il suo occhio d'uomo sano veda il 
guasto degli ‘esseri solo per contrapparlo alla vi ambienti. 
Il tempo in cui vivo, par egli dirci tra il ‘10 il "19, è travagliato da 


mo e dal vizio 


avoro e dalla guerra; in margine, anche dal diletta 
ma l’aria odora di nafta e di carbone; ma alle frontiere vanno soldati 
nelle città sorgono opifici: la nazione risorge, l'Italia esiste, E se il 


que 


occhio, che resta limpido anche al cospetto di tante brutture, 
è per una particolare attitudine della vista, 
subitanea e naturale, a cogliere certe parvenze dell'essere, rivelanti 
tutti i malanni dell'epidermide. sostanza è forte: e anche 
quella io so vedere! S'io so e posso cogliere quella che un muestro 
) l'«istantanea del difetto», non è men vero ch'io 
ifetti, appunto, un senso di co: 


ure denun 


+ umorismo chian 


so dare, di questi 
sitorie. I miel suonatori vagnbondi, le mie pedine allucinate, i miel 
gentiluomini istupiditi non sono che i « momenti» della strada inte- 
meanti la mia rètina. Lo spirito va oltre, e non diffama n 

Pittura d'apparenze, dunque — e lo si può concedere ai suoi critici 

più sever in quanto tale voleva essere. Mn si deve riconoscere 
anche l'anima, che le sovrasta; capirne l’ineffabile contributo, stimarne 
vitale tenacità. In quel mondo di labili soggetti, - si deve sentire 
la duratura presenza del pittore, Con fresco sorriso e a piuiso di 
marcia traversò Aroldo la sua Corte di Miracoli. E dipingesse pure 
lei relitti, degli esclusi, dei deformi. Ma la visione ch'egli ne ebbe 
on lo spaventò né lo affranse. Ecco il segno, sopravvivente e ma- 

mifico, della sua giovinezza. Quest'uomo che fu giovane un: po' per 
noi tutti e nel nome di tutti, riveduto nelle sue opere ha ancorà 
i. Il riflesso di tanta letizia interiore è ancora là che brilla 

lle finestre dei suoi sobborghi poveri, che canta nei violini dei 
suoi vagabondi scalcagnati. Come nessun senso di mestizia ci venne 
ai dato sue più nere evoc 


scusabili e tran- 


te e 


rivederie. La serenità mistezion ii cui furono Sarzano 
nità misteriosa in cui fur se 
sopravvive. Ora ti rivede: Aroldo, là nell'ombra del vecchio: Ciimere 

orlo, come ti vidi la Primia volta; ed era un crepuscolo d'aprile, 
tutto fremito e luce; un'ora fatti apposta per te. Hai una rosa in 
bocca, un cappelluccio di traverso. Il concerto è finito: e così tu 
sci nel cortile, cogli occhi alzati. quei tuoi occhi scanzonati © 
content a riconoscere le rondini della sera. Tutte le donne ti 
guardano, e bisogna, bisogna essere un poco invidiosi di te. Allora, senza 
ancora conoscere che tu sei tanto bravo e tanto buono, chi. ti. 
veduto per la prima volta non vorrebbe sapere di te. Poi ti avvio 
cina; e tu diventi l'amico suo più grande; e poi la morte ti oa 
via; e dopo vent'anni. eccomi ancora a ripensare la fatalità. d'a. 
verti dovuto detestare un istante, per poi rimpiangere tutta la vii 


ARIELE 


AVVENIMENTI 
SUEPIO RIST: I: VI 


A sinistra dall'alto 
in basso: campio. 
nato italiano di 
guidostitta a Cor 
tina —d’Ampezzo, Lal 
l'equipaggio Vitali 
Solveni primo cla 
sificato. . La San 
Remo - Poggio dei 
Fiori ha concluso 
con grande succes 
so la VIII Coppa 
Genova.San Remo. 
Qui si vede un 
passaggio durante 
a corsa. - L'arri 
vo di « Malvagio 
(pr. e guid. A. Go. 
nella) nel Premio 
Reale all’ippodro- 
mo del trotto @ 
San Siro. IL pro- 
nostico in questa 
corsa era favore- 
vole a « Sovrano », 
considerato sicuro 
concorrente al 
prossimo Gran Pre. 
mio d'Europa, ma 
il cavallo guidato 
da Barbetta parti 
va male e doveva 
contentarsi di u. 
na terza posizione 
mantenuta su tra 
guardo lottando con 
« Ortazzo ». « Mal- 
vagio » ha così 
portato una nu 
va brillante vitto 
ria sulla pista mi- 
lanese. - Li 
contro 
Eder al 
dello Sport di Ber. 
lino. Verdetto di 
pari 
dall’ 
il campionato di 
calcio. Un infortu. 
nio di Meazza du. 
rante la partita 
Ambrosiana-Livor. 
no (3-1). . Torino. 
Juventus (3.2): Al 
lasio (T.) libera 
dal pericoloso Ga- 
detto. . Napoli-Bo. 
logna, (1.6): Mon- 
tesanio (B.) in po. 
sa « guappa »_ per 
l'occasione. - Trie. 
stina.Liguria (0-2) 
ch (T.) fiuta 
il pallone da rete, 
ma Profumo (L.) 
non si lascia fiuta- 
re e arriverà in 
tempo a parare il 
tiro. 


SOCIETÀ ANONIMA 


LINIFICIO e CANAPIFICIO NAZIONALE 


MILANO ‘1TALIA) - VIA ANSPERTO 5 


CAPITALE L. 85.000.000 INTERAMENTE VERSATI 


ALCUNI DEGLI STABILIMENTI 


PONTE SAN PIETRO (Prov. di Bergamo) LODI (Prov. di Milano) 


18 Stabilimenti - 10.000 operai 18 Werke - 10.000 Arbeiter 18 Usines - 10.000 ouvriers 
100.000 Fusi per filatura 100.000 Spindeln fur Garne 100.000 Broches pour filature 


18.000 torcitura | 18.000 ” zum zwirnen 18.000 di à retordre 
1 2.000 Mechanische Webstuhle 2.000 Métiers Mécaniques 


2.000 Telai meccanici 


EXPORTATION MONDIALE - WELTEXPORT 
——r—rr—_—T6—--_--_——_m_w_»w _» «—  «—r/r——»ò 


IONE ANNUALE: 
PRODUZIO FILATI E CORDAMI KG. 25.000.000 - TESSUTI M. 15.000.000 


À HE PRODUKTION : 
sarti GARNE UND SEILWAREN KG. 25.000.000 - GEWEBE M. 15.000.000 


NNUELLE : 
on Era ET CORDAGES 25.000.000 KILOS - TISSUS M. 15.000.000 
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Con una cura orale 0 Ipodermica di 


FOSFOIODARSIN 


SIMONI 
RIACQUISTA VIGORIA L'ORGANISMO 
INDEBOLITO DA CONTINUE OCCUPAZIONI 


Autorità mediche lo raccomandano 
B.A. S. Dr. Viero & €, Padova, e buone farmacie 
Aut, Pref. Padova N, 2063/1 


.  VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


fi 
] 


hi tim 
* A Genova s'è aperta una mostra personale (Galleria 


| di Genova) del pittore Gabriele Mucchi il quale espone un ) 
Î complesso notevole di opere varie: paesi, studi di nudo, na- TA[A i I 


pela 


* I nostri musicisti e compositori stanno per intrapren- 
dere una vasta attività all'estero. Così Alfredo Casella nel 
prossimi mesi, dopo aver dato alcuni concerti in Italia. 
suonerà la Scarlattiana con Osweld Kabasta a Monaco di 
Baviera in febbraio; dirigerà in febbraio a Bordeaux e 
verso metà aprile si recherà in Argentina, Uruguay e Bra- 
sile, dove svolgerà un giro di concerti come direttore € 
berandosi, a mano a mano, da ogni residuo d'arcaismo e compositore, tenendo anche delle conferenze. In questo 


da ogni intrusione letteraria. E riesce così ad una pittura IN 5; ?» giro gli saranno compagni il violinista Poltronieri e il 
| che insteme con la delicatezza del colore reca una sottile RIZIAIIZAZI(I ja ECOR violoncellista Bonucci, coi quali darà concerti dì trio. Nella 


(Continuaz. Belle Arti) 


ture morte. Piace, nel Mucchi, la schiettezza della ricerca 


pittorica ch'egli, sembra oggi voler perseguire a fondo, li- 


vena di poesia prossima primavera La giara di Casella verrà rappresen- 

tata all'Opéra di Parigi. Altre rappresentazioni di lavori 
GENEVE teatrali di Casella avranno luogo al Colon di Buenos Aires 
e al Municipal di Rio de Janeiro durante il suo prossimo 
viaggio sud-americano. 


* Bernardino Molinari, direttore artistico della Stabile 
Orchestrale Romana, è partito nei giorni scorsi per un 
giro artistico. Egli dirigerà alla Società Filarmonica di 
Bucarest, al Teatro di Stato di Dresda, alla Società Filar- 
monica di Mannheim, alla Società Filarmonica di Monaco. 
In questi concerti Bernardino Molinari ha incluso molta 
musica italiana, dalla antica alla modernissima. 


* Sì è inaugurata la IX Mostra d'arte del Sindacato 
Belle Arti di Pisa. Accanto al gruppo degli artisti pisani, 
tra i quali eccelle con alcune potenti sculture, Italo Gri- 
selli, figurano aicuni dei più noti artisti fiorentini, come 1 
pittori Vagnetti, Dani, Ferroni, Chiostri e lo scultore Ri- 
valta. 


* Una mostra postuma del pittore torinese Oreste Pizio, 
morto nello scorso giugno, è stata ordinata nel Circolo de- 
gli Artisti di Torino. Vi sono esposti una settantina di di- 
pinti, tra cui appariscono assai notevoli alcuni ritratti, qua- 


le ad esempio quello di Felice Carena, e parecchie vedute ra le grand marc he , 
DO 


* Prossimamente il pubblico italiano farà conoscenza 
con la cantatrice Ruth Hurst, che sì presenterà in im- 
nin. rasÌpso portanti teatri lirici. La Hursi ha ottenuto, ultimamente, 
* Sì è inaugurata nelle sale del Lyceum, a Firenze, Il meno costose notevoli successi in America; soprattutto al Metropolitan 
la mostra del pittore Domenico Baranelli organizzata dalla (Scala Opera Company di Seattle), ove interpretò la par- 
contessa Vittoria Contini-Bonacossi. Presenti alla ceri- te di «Santuzza » nella Cavalleria rusticana, in lingua 
monia S. E. Felice Carena, S. E. Papini, l'on. Maraini, un italiana. La Ruth Hurst, dotata di qualità artistiche di 
folto gruppo di artisti e letterati e molte signore. Ha par- prim'ordine, vedrà certamente rinnovarsi in Italia î suc- 
lato dell'arte di Baranelli Raffaello Franchi attentamente cessi conseguiti oltre Oceano. 
seguito. La mostra comprende circa 40 opere e va da 
qualche saggio del ‘30 sino alla produzione più recente. 


di guerra eseguite dal Pizio durante la sua vita di com- 
battente della grande guerra 


* Ha avuto luogo a Roma l'Assemblea annuale degli 

Accademici di Santa Zecilia, sotto la presidenza del sena- 

* Una bella serie di paesaggi espone a Milano (Casa tore conte di San Martino. Sulla scorta della relazione 

d'Artisti) il pittore napoletano Mario Cortiello il quale si mo. Eccone il calendario. Il 27 aprile, inaugurazione al del Consiglio Accademico, l'Assemblea ha preso atto dei 

mostra În progresso; schiarito nel colore e alleggerito nel Teatro Comunale col Trovatore di Verdi, diretto dal mae- risultati conseguiti nei vari rami dell'attività statutaria 

tocco e oramai deliberatamente radicato nella più schietta stro Vittorio Gui, protagonista il tenore Giacomo Lauri concerti sinfonici all'Adriano e da camera nella Sala Ac- 

tradizione della pittura napoletana. Un sottile ricordo del- Volpi. L'opera si replicherà il 30 aprile e il 4 maggio. Il cademica; corsi superiori di studi musicali; corsi liberi; 

la scuola di Posillipo, circola tuttora in questa visione pit- 29 aprile prima rappresentazione della nuovissima opera di tornate accademiche: biblioteca; sezione assistenza; con- 

/ torica, che il Cortiello trae, pur con freschezza e impeto Vito Frazzi Re Lear, diretta dal maestro Gui. Si repli- corsi, ecc. Uno speciale indirizzo di gratitudine è-stato vo- 

nuovo, dagli aspetti e dalla vita del paese partenopeo. cherà il 3 maggio. Il ' maggio, grande concerto sinfonico, tato per S. E. il ministro Bottai che. con la sistemazione 

Piace forse meno l'artista nello studio della figura umana, ©On la IX Sinfonia di Beethoven e il Salmo nono di Gof- definitiva dei corsi superiori, ha dato applicazione al più 

non arrivando ancora in essa alla felice scioltezza dei pae- fredo Petrassi, Il 7 maggio, La resurrezione di Cristo di importante nuovo compito nel campo dell'attività didatti- 

| si. o delle nature morte. Perosi e Alcesti di Salviuicel, con orchestra e coro dell'Au- , ca assegnato all'Accademia dal vigente statuto. L'Assem- 

gusteo di Roma, diretti dal maestro Bernardino Molinari. blea ha poi designato al superiore Ministero per la nomi- 

* Renzo Capezzuoli, pittore toscano, espone in Palazzo Îl 9, 11. e 14 maggio, sempre al Teatro Comunale, Gugliel- na ufficiale ad Accademici effettivi 1 maestri: Vincenzo 

Lascaris, a Torino, un numeroso gruppo di dipinti. a olio mo Tell di Rossini, diretto dal maestro Marinuzzi. Il 13 e Bellezza, Principe Roffredo Caetani, Luigi Dalla Piccola, 

e ad acquerello, ispiratigli per lo più dal paese toscano. 123 maggio nella Basilica di Santa Maria Novella Ja Messa Guido Guerrini. Mons. Onorio Magnoni. Eririco Mainardi; 

Î Capezzuoli, dimostra freschezza di veduta, capacità di di Requiem di Verdi, sotto la direzione del maestro Victor Ennio Porrino, Tito Schipa, Alceo Toni. Antonio Veretti € 

sintesi, e insieme una non comune e piacevole sicurezza ta. è 22 maggio spettacoli dei Ballet sco Vat 

di tocco. Montecarlo. Il 17 e 18 maggio La Passione secondo San ""‘sicologi Luigi Colacicchi e Francesco Vatielli 

Matteo di Bach, con il complesso di Berlino diretto dal * La Giuria preposta all'esame del concorso della can- 

* Piace molto a Venezia la mostra personale (Bottega maestro Furtwaengler. Il 19 e 21 maggio l'opera Le astuzie 1zonetta per la « Prima Festopoli Sanremese » si è riunita 

del Sindacato Belle Arti) di Mario Varagnolo: Pittore d'in- femminili di Cimarosa, nella trascrizione di Respighi, al a San Remo. Dopo un'accurata selezione, i membri della 

timità famigliari e delicato interprete’ della figura femmi-, Teatro La Pergola. Il 20 maggio Persefone e Petruska di Giuria si sono trovati d'accordo nel classificare vincitrice 

nile e infantile, il Varagnolo riesce ad'una pittura armo-" Strawinski, diretti dall'autore. Il 25 e 27 maggio Il va- del Concorso la musica del maestro Marcello Cottopassi 


niosa nel colore e ricca d'un sentimento delicato. seello fantasma di Wagner, con un complesso di artisti —di.Genova, con versi della signorina Jolanda Pesce e di 
‘{gdeschi, diretto dal maestro Elmendorfî. Il 26 e 28 maggio Dal Pozzo. Il secondo premio è toccato a Claudio Odino di 

M U w I (c: A L'enfant et les sortiléges di Ravel e L'Amfiparnaso di Genova-Sestri (versi di Angelo Del Balli); il terzo a 

4 > Vecchi, al Teatro La Pergola. Il 31 maggio, Îl 2/e 6 giugno Giovanni Bruss di San Remo (parole di Lulli); il quarto 


La strega del Grazzini, nella Piazza Peruzzi; e il 1, 3 e a Loschiavo Alfonso di San Remo (versi di Jolanda Pesce). 

* Le manifestazioni del quinto Maggio Musicale Fio- 4 giugno l'Aminta del Tasso, con musiche di Gluck, nel Sono state segnalate inoltre le composizioni di Carcassola, 

| rentino, posto sotto l'alto patronato della Principessa di Giardino di Boboli. Dal 29 aprile al 3 maggio si svolgerà a con parole di Turchetti; di Marcello Cortopassi e del 
| Piemonte, sì svolgeranno dal'27 aprile al 6 giugno prossi- Firenze il quarto Congresso internazionale di musica, maestro Sandro Panizzi di San Remo. 


NAVALI RIUNITI. 
SEDE IN GENOVA 


CANTIERI NAVALI e 
STABILIMENTI MECCANICI 
ad ANCONA e PALERMO 


CANTIERI 


COSTRUZIONI NAVALI 
MILITARI e MERCANTILI 


MOTORI 


DIESEL 


APPARATI MOTORI A VAPORE 


MACCHINARI AUSILIARI 


Bacino di Carenaggio a PALERMO 
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+ Sono poche le opere tradotte in altra 
lingua che cambiano il loro titolo origi- 
favece seviene Spesso col ro- 
manzi e soprattutto col film. Uno, del ei po- 
chi casi è quello dei Pagliacci di Leon. 
cavallo che in tedesco sono diventati Il 
pagliaccio (Der Ba; 


fu la prima interprete della Tosca di Puer 
cini, della Wally di Catalani e di parec- 
chie altre opere italiane. Fu legata da viva 
amicizia con Verdi, Puccini e Mascagni, 
del quali interpretò le opere in ogni parte 
del mondo. Aveva abbandonato da molti 
anni le scene. 


TEATRO 


* Col Così è, se vi pare di Luigi Piran- 
dello inizierà il 21 corrente le sue recite 
ai Teatro Argentina di Roma la nuova 

gi Ruggero Ruggeri e Irma 
Gramatica: Col due Meat Steri sertno 
Giuseppina Cel. Fanny Marchiò, Vittori- 


Pelegatti, Giuseppina Beletto, Corrado 


ra, Francesco 
Michele Malaspina, Alessan , 
Renato Cristofari, Adelio Jotta, Augusto 
Grani, Giovanni Conforti. La Compagnia 


rac di Rostand, “questi” figli di 
Tieri, All’insegna delle sorelle Kadar di 
Lelli, Jeri ei oggi di Konrad e Baci per- 
duti ‘di Birabeau. 


* Il Pinocchio del nostro buon Collodi 
ha fatto la sua apparizione sulle scene 
americane, con grandissimo successo, în 
un adattamento drammatico di Yasha 
Frank, con musiche di Eddson Ottenfeld 
e di Armando Laredo. Lo spettacolo ha 
avuto luogo al Teatro Ritz di Nuova York. 


* Gli eredi di Edoardo Ferravilla han- 
tro 


nese cospie 
Tettere, ricordi e appunti, nonché copioni 
di commedie inedite e innumerevoli boz- 
zetti e acquarelli di grande interesse ar- 


tistico. La figlia di Edoardo Ferravilla ha 
deciso di donare parte di questo materiale 
al Comune di Milano. Una raccolta di di- 
sogni © acquarelli del celebre attore ver- 
rà esposta quanto prima in una sala della 
"Famiglia Meneghina », a Milano. 


È La Compagnia drammatica «The Old 
Vie » inizierà l'annunciato giro delle sue 


BOURJOIS 


€ (727/072) todo eccendiri / 


8. A.|I PROFUMERIE BOURI/O0I8 - BOLOGNA 


gtttà di- 


tri 
allargato {l suo repertorio, e reci 
Spero ‘dî Shakespeare quanto del più mo- 
derni drammaturghi ‘compreso 
Shaw, La Compagnia svolgerà in questi 
mesi. 


Roma. 

Atens. Malta, Lisbona. Presente 

guenti lavori | Amuieto ta Enrico V di Sha: 
re, Uomo e Su di Shaw, 


Rivali di Priestley, e Ci sono stato prima. 
imieto verrà recitato in Italia in abiti 


la sua attività in un Teatro di Perugia, 


con una nuovissima commedia in tre atti 
di Gherardo Gherardi, dal titolo Autunno. 
Tanto la nuova formazione quanto la nuo- 
va commedia hanno riportato un succes 


* Shakespeare è in questo momento 


l'autore di richiamo sulle scene 
italiane e che fa | maggiori incassi. La 
dodicesima notte raggiunse iì mese scorso 


, pre. 
con grandisima affuenza di pubblico. E 
Un dieci © quindici giorni sulle scene 
dello semo Testro Argentina la nuova 
Compagnia Ruggeri-Irma Gramatica pre- 
senterà un'altra tragedia di Shakespeare. 


MSPIRINA 


impera ovunque quale 
RIMEDIO SOVRANO contro 
le malattie da raffreddamento. 


Il nome Aspirina garantisce la genuinità di 
un preparato che riunisce in sè assoluta 
purezza, innocuità e sicura efficacia. La 
costante bontà delle compresse di Aspirina 
ha fatto meritare a questo prodotto la 
qualifica di: Calmadolori mondiale. 


Pubbl. Aut. Pref. Milano 55584-XV 21.9.37 
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vivamente attesa: Macbet. I dati sono al- 
tamente ‘significativi: il pubblico vuole 
opere. di poesia, grandi spettacoli presen- 
tati con decoro artistico; e non più com- 
mediole sciatte, insipide, mediocremente 
messe in scena e mediocremente recitate. 


* Cleopatra è di nuovo riapparsa alle 
ribalte, in una commedia satirica dal ti- 
tolo Il'naso di Cleopatra, scritta in colla- 
borazione da Leonardo Marchand e da 
Edoardo Crocikia, e messa in scena al 
Teatro Marigny di Parigi. Il lavoro vuole 
essere una satira di usi e costumi del 
mondo politico francese d'oggi. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Il Dopolavoro dell'Urbe organizza per 
la prima quindicina del prossimo mese di 
marzo una gara di selezione zonale per 
violinisti e violoncellisti per l'ammissione 
al concorso nazionale che avrà luogo a 
La Spezia. 


* Fra i temi delle competizioni Littoriali 
per la Cultura e per l'Arte, figura un con- 
corso per una trasmissione radiofonica. 
Tale trasmissione dovrà raggiungere un 
risultato artistico e non limitarsi ad una 


ERITIVO DEGLI INTENDITO 


CARGONE DELLO 


PRE/SCRITTO DAI MEDICI DI TUTTO IL MONDO 
RIVVEGLIA L'APPETITO 0 AVINCORA REGOLARE DIGEIVIONE 


Aut. Pref. Milano 31-11-9396 N. 61476 


pura forma di divertimento. I fascisti uni- 
versitari che intendono partecipare al 
suddetto concorso dovranno presentare | 
lavori presso l'Ufficio Cultura del G. U. F.. 
Palazzo Braschi entro il 25 gennaio. 


%* Nell'autunno del corrente anno 1939- 
XVII saranno conferiti a cura della R. Ac- 
cademia delle Arti del Disegno di Firenze, 
i seguenti premi per i concorti di pittu 
in conformità del rispettivi programmi 
« Stefano Ussi » (internazionale) L. 50.000; 
« Ruggero Panerai » (per gli artisti che ai 
1° luglio 1939 non abbiano superato i 30 
anni) lire 10.000; « Arturo Martelloni » Li. 
re 700; « Alfonso Hollaender (per 1 gio 
ni che al 1° luglio 1939 non abbiano su- 
perato i 20 anni) L. 2000. 


* Il 28 febbraio 1939-XVII scadrà il ter- 
mine utile per presentare la domanda di 
ammissione al concorso bandito dal Mini- 
stero per gli Scambi e le Valute per l'a 

segnazione a 16 borse di pratica commer- 
ciale all'estero per i seguenti paesi extra 
europei: Canadà (una borsa); Stati Uni- 
ti d'America (due borse); Bolivia (una 
borsa); Brasile (una borsa); Venezuela 
(una borsa); Filippine (una borsa): Siam 
(una&. borsa); Manciukuò (una borsa); 
Giappone (una borsa); Australia (una 
borsa); Argentina (una borsa); Cile (una 
bo:sa); Perù (una borsa); Messico (una 
borsa); Uruguay (una borsa). Ciascuna 
borsa ha la durata di due anni e l'im- 
porto di essa di Lit. 40.000 all'anno, al 
netto di ricchezza mobile, oltre le spese 
di viaggio in seconda classe per raggiun- 
gere la sede di destinazione e per il rim- 
patrio alla scadenza della borsa. Il con- 
corso è per titoli ed esami, questi ultimi 
consisteranno in una sola prova orale di 
varie materie. Sarà tenuto particolare con- 
to del titoli di pratica commerciale com- 
piuta presso ditte commerciali o indu- 
striali © istituti bancari. Per maggiori 
chiarimenti, rivolgersi al Ministero per 
gli Scambi ‘e le Valute - Direzione Gene- 
rale per gli Scambi con l'Estero. Div. III. 


* Il Cavaliere del Lavoro Achille In- 
vernizzi della Soc. An. Egidio Galbani di 
Melzo, ha offerto alla Federazione Nazio- 
nale dei Cavalieri del Lavoro la somma di 
lire cinquantamila per istituire una Borsa 
di studio per un orfano di operaio, inte- 
standola alla memoria del compianto si- 
gnor Arnolfo Lanari. 


* Il Comando Generale della G.LL, 
Servizio Sportivo ha emanato le norme 


per il campionato nazionale di corsa ciclo- 
campestre. Il giorno 12 febbraio verranno 
organizzate le otto gare di campionato in- 
terfederale. Alla prova potranno parteci- 
pare 3 concorrenti per ogni Comando, ma 
agli effetti della graduatoria dei comandi 
federali verranno classificati solo i due 
migliori arrivati. I primi 6 corridori clas- 
sificati in ogni campionato acquisteranno 
il diritto di partecipare al campionato na- 
zionale del 12 marzo. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


# È stata recentemente decisa la realiz- 
zazione in scala industriale di un interes- 
sante processo studiato e messo a punto 
presso il Politecnico di Milano, mirante 
alla fabbricazione di gas ad elevato po- 
tere calorifico (da 2800 a 2800 calorie per 
metri cubo) partendo da materie prime 
che possono più facilmente trovarsi da 
noi: è infatti noto che generalmente } 
gas ad elevato potere calorifico sì otten- 
gono o dalla distillazione del carbon fos- 
sile (caso del gas illuminante) o per rea- 
zione del vapor d'acqua sul carbone ad 
elevata temperatura. Orbene, il nuovo 
processo fa invece reagire in determinate 
condizioni ambientali (900/950° C) ed in 
presenza di adatti catalizzatori, il vapor 
d'acqua su idrocarburi pesanti, cosicché le 
sensibili frazioni di gas metano presenti 
elevano notevolmente il potere calorifico 
del gas risultante. Come detto, Il procedi- 
mento in parola, contiene un buon seme 
autarchico, date le possibilità di trattare 
idrocarburi che possiamo trovare nel no- 
stro sottosuolo e che — per la loro na- 
tura — male sì presterebbero alla produ- 
zione di buoni lubrificanti, pur non esclu- 
dendo la. possibilità di previamente ri- 
cavare da essi i carburanti più volatili 


* È sempre stata oggetto di ricerche da 
parte di molti studiosi, italiani ed esteri, 
la determinazione dei pericoli di intossi- 
camento a cui possono andare incontro le 
persone che possono essere sottoposte al- 
l'esalazione dei gas di scappamento degli 
autoveicoli azionati da motore a combu- 
stione interna, e recentemente è stata con- 
dotta a termine presso l'Azienda Tranvia- 
ria di Milano una acuta e completa in- 
dagine sull'argomento, che comprende una 
documentata ed estesa disamina su tutti i 


CONDIZIONI DI 


tipi di combustibili — liquidi. solidi e 
gassosi — oggidì adoperati negli autovei 
coli sia privati che adibiti a servizio pub- 
blico, con particolare riguardo ai combu- 
stibili succedanei ed autarchici, data la 
loro crescente adozione nelle varie città 
italiane. La dotta relazione s'inizia colla 
benzina — data la grande diffusione di 
tale carburante specialmente nelle mac- 
chine private — e conclude che data l'im- 
possibilità pratica che la combustione 
avvenga completa nei cilindri dei moto 
— il che è ammesso anche in sede tecni 
ca — allo scarico vi è sempre una certa 
percentuale di ossido di carbonio che 
appunto l'avvelenamento alla massa gas- 
sosa, ciò che non succederebbe se invece 
il processo di combustione si esaurisse 
fino a dare solo anidride carbonica. A se- 
conda delle condizioni di funzionamento 
del motore, lo scarico può contenere da 
1% fino ai 15% di ossido di carbonio 
(forti sviluppi di questo gas si hanno in 
special modo durante il funzionamento del 
motore in folle, o in seguito a colpi di ac- 
celeratore) e ciò spiega quindi perché 
nelle autorimesse, durante i periodi di 
avviamento, e s® si tratta di locali non 
molto vasti, i pericoli di intossicamento 
sono così frequenti: basta del resto con- 
siderare che è sufficiente vivere — anche 
per poco tempo — in ambiente contenen- 
te 0,4 per mille di ossido di carbonio per 
manifestare intossicamento, e così si com- 
prende perché facendo funzionare una 
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macchinetta per soli 5 minuti col motore in folle ( 

frequentissima al mattino, per © scaldare © fl reoterdi in 
un piccolo ambiente di 50-60 metri cubi, l'atmosfera di» 
venga addirittura mortale! All'aperto, evidentemente ‘le 
condizioni sono tutte diverse, ma casi di Intossicamento si 
possono egualmente avere per i vigili addetti al traffico 
stradale, data la possibilità che l'atmosfera che li circon 
da sia carica di esalazioni di ossido di carbonio. Nel caso 
di motori a nafta (Diesel, oggi frequenti negli autobus) ci 
sì trovà press’a poco nelle stesse condizioni, potendo 1 gi 
di scarico contenere fino al 10% di ossido di carbonio (o, 
oltre a cause tossiche derivanti dall'azione di talune so. 
stanze provenienti dalla scissione della nafta durante la 
sua combustione). Con combustibili autarchici invece, ci 
si trova in migliori condizioni e citiamo subito che le mi- 
scele di benzina ed alcool etilico o metilico dànno uno 


scappamento che — a parità di condizioni di funziona- 
mento del motori rispetto all'alimentazione con benzina 
pura — contengono ossido di carbonio in minore quantità 


e sono tanto meno tossici quanto maggiore è la percen- 
tuale dell'alcool messo nella benzina. Anche nei gassoger 
ci sì trova in buone condizioni igieniche, salvo che nel 
l'avviamento, dato che in tale periodo (della durata di 
una decina di minuti all'incirca) i gas prodotti dal 
generatore vengono a bella posta fatti aspirare da una 
ventola e scaricati nell'atmosfera fino a quando la loro 
composizione non giunge ad essere normale: evident 
mente, trattandosi di cosa nota, gli operai debbono pr 
stare le necessarie attenzioni ad evitare intossicamenti 
mentre durante il funzionamento del veicolo, lo scappa- 
mento non contiene ossido di carbonio in quantità im- 
pressionabili. Da ultimo, ecco il quadro relativo agli 

bus alimentati a gas metano; la tossicità dello scappa 
mento, anche se il motore funziona in folle, è assai bassa 
(al massimo, in folle, si ha l'uno e mezzo per cento di 
ossido di carbonio) e si è anche constatato che non vi è 
tossicità da parte del metano vero e proprio (l'indagine 
era necessaria per il caso di fughe dalle tubazioni) € si 
può quindi coneludere che dal punto di vista igienico e 
della patologia del lavoro, i carburanti succedanei ed 
autarchici offrono i risultati più confortanti 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* La valorizzazione industriale dell'Impero italiano 
Da uno sguardo panoramico al lavoro compiuto nel 1938 
er la valorizzazione industriale del territorio del no- 
stro Impero, non deve apparire superfluo rilevare come 
l'attività finora esplicata abbia dato, pur tra difficoltà 
di vario genere, un favorevole bilancio. Risulta infatti 
che tra le principali questioni che hanno formato og 
getto di particolare sviluppo vanno menzionate quelle 
relative alla produzione del cemento e dei semi oleosi, 
nonché alla coltivazione di fibre tessili che si sono dimo- 
strate adatte in base agli esperimenti appositamente 
compiuti. Né minore importanza ha assunto fl lavoro di 
sfruttamento delle forze idrauliche per la produzione 
di energia elettrica, affidata, com'è noto, alla « Coniel » 
che a tal uopo un vasto programma in attuazion 
In tutto questo lavoro vuto un ruolo di prim'or- 
dine la Confederazione Fascista degli Industriali che ha 
migliorato i suoi servizi informativi istituendo un corri- 
spondente per il Governo dell'Amara per seguire meglio 
l'attività industriale del territorio etiopico. 


* L'attività dell'industria meccanica italiana. Tra | 
grandi rami dell'attività industriale italiana la meccani- 
ca è quella che insieme alle industrie estrattive e metal- 
lurgiche ha segnato nel corso del 1938 notevoli miglio- 
ramenti dal punto di vista dell'attività produttiva. In- 
fatti nel periodo da gennaio a ottobre 1938 l'industria 
meccanica ha segnato un aumento di circa il 2% in 
confronto al corrispondente periodo del 1937. L'indice 
dell'industria che nell'ottobre del 1937 risultava a 1317 
nel corso del 1938 è andato. progressivamente elevandosi 
raggiungendo nell'ottobre il livello di 136,9 

‘Tra i diversi settori dell'industria meccanica gli aumenti 
di attività nei primi dieci mesi dell’anno testé decorso 
sono risultati nel ramo delle officine di materiale ferro- 
viario dove l'occupazione operaia è aumentata del 17,29 
in confronto ai primi dieci mesi del 1937 e nelle officine 
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materiale elettrico registrato 
nto di occupazione operaia di 11.2 
specializzaie e varie l'al 
dall'occupazione operaia, nel 
menta ta 


stabilimenti con 


numero degli 
di ottobre risultava di 20.334 un 
riale ferroviario, 


Ità nelle officine di 
in quelle dei materiale 
le industrie meccaniche specializzate piego delle somministrazioni nzotat 
e 163,114 nelle industrie meccaniche varie ti Ministero dell'Agricoltura e de 

tiema epoca risultavano ce- ramato in questi giorni agli Ispettora: 
nil peo epesa rintievane GS — pileato ia Gees Gemi agli ‘operati provinciali del. 
ivi comprese le carrozzerie per automobili, erano @ tali fondamenti principi, 


MANTI GELA 


Nei cantieri navali nel 


inere ccupati 40.800 ope lle fonderie di seconda fu- 

sione la occupazione opernia alla stessa epoca risultava 

di 25410 unità. Tutti questi dati relativi agli stabili 

scono le rilevazioni, risultano in aumento 

ile în confronto ‘alla situazione dell'ul- 
del precedente mese di settembre. 


® Una circolare ministeriale per la pro: 

n prossima campa- 

gna granarie. I risultati della Battaglia del Grano hanno 

ormai convalidato l'importanza decisiva della razionale 
di determinate pratiche culturali e l'im- 
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stere gli agricoltori perché nel modi e nei tempi rite- 
nuti, più opportuni, non vengano a mancare le necessarie 
cure culturali consecutive, e le somministrazioni di conci- 
mi azotati, sovrattutto a base di prodotti nazionali. 

La circolare ministeriale si sofferma in modo parti- 
colare sulla necessità di dare largo posto al nitrato am- 
monico, che non lasela alcuna traccia nel terreno men- 
tre presenta il vantaggio di avere un costo unitario bas- 
sissimo, Il nitrato ammonico viene impiegato da due a tre 
volte durante i mesi da gennaio a marzo, ed a seconda 
delle zone nella quantità variabile da uno a tre quin- 
tali per ettaro. Gli Ispettorati dipendenti dovranno anche 
svolgere adeguata propaganda per la buona preparazione 
del terreno per le coltivazioni a ciclo primaverile-estivo 
in perfetta armonia con le rotazioni in atto, onde tutte le 
piante, non escluse le foraggere, siano poste nella con- 
dizione di dare il massimo possibile rendimento. 
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* Era quasi giusto, che ll film prodotto dall'Alfa Film 
dal titolo Diamanti finisse con delle scene girate nella 
famosa « Borsa dei Diamanti» di Anversa. ÎÌl titolo di 
questa nuova opera cinematografica dice chiaramente che 
lè preziose pietre diventano anche loro personaggi im- 
portanti, ma veramente in fatto di diamanti è la col- 
lana che diviene tale: la famosa. collana dal valore di 
quasi due milioni di cùi precedentemente abbiamo lunga- 
mente parlato. Nel teatro N, 5, il più grande, di Cinecittà, 
al posto del famoso salone da ballo di Ostenda in cui 
sono state girate tante scene salienti del film, e ormai de- 
molite, è stata costruita la famosa Borsa dei Diamanti di 
Anversa. Questo caratteristico e grande locale è stato co- 
struito su disegni dell’architetto d'Angelo, che come sem- 
pre ha interpretato con giusto spirito cinematografico e 
aderente all'opera a cui abbisognava un simile difficile. am- 
biente. Un grande salone, con un caratteristico buffet in 
fondo è diviso da una cancellata da un altro ambiente. 
Nel primo molti tavoli con clienti e anche qualche rara 
donna. Nel secondo invece solo uomini, perché è il lo- 
cale dove entrano solo i venditori, compratori e perizia- 
tori delle famose pietre preziose. Strano amblente ed è 
la prima volta che ne appare uno simile in un film. Dei 
tavoli scuri, con ai lati delle tavolette che sembrano fare, 
da guardia, con jl piano principale ricoperto di velluto 
nero, dove vengono sciorinate le famose mercanzie, Seduti 
avanti a questi tavoli | proprietari o i mediatori dei dia- 
manti. Un grande brusìo, una grande animazione è in 
tutti. Pare vi siano dei grandi ribassi e quindi il nervo- 
sismo prende un po' tutti. 

E fra | clienti della Borsa vediamo Enrico Glori e Si- 
naz. Niente meraviglia, il primo è un famosissimo peritò, 
e il secondo anche famoso ma commerciante. Parlano de) 
la famosa collana, quindi di milioni, ma il Glori è ner- 
voso în questo momento perché ha anche delle bustine 
piene di diamanti e se il ribasso seguita egli perderà mol- 
to. Ad accrescere il suo nervosismo egli vede ad un tratto 
sedute ad un tavolo del caffè due elegantissime signore 
Doris Duranti e Laura Nucci. 

Della prima fanciulla egli è innamoratissimo e ne vuole 
fare sua moglie, e della seconda è stato qualche cosa di 
intimo, e ora teme che questa lo dica alla prima rovinan- 
dogli magari tutti i suoi piani matrimoniali. Ma avvicina- 
tosi a loro sente che parlano di feste e di abiti. Res 
Ma respira perché non sa come Anna (la Nucci) abbia 
abilmente tessuta intorno a lui, Carlo (Glori) tima rete 
che non gli permetterà certamente di sposare Marta (la 
Duranti). 

Queste importantissime ed animate scene, in cui ogni 
tanto il brillare dei diamanti accentuato dalla luce dei ri- 
flettori, lanciavano veri bagliori dai tavolini neri, sono 
state riprese con grandissima arte dal regista, D'Errico, 
che issato sul carrello aereo insieme al simpatico operatore 
Tolmi, mentre godeva del panorama studiava anche in- 
quadrature originali, e tutti sanno che il D'Errico è uno 
specialista in questo. Pochi registi hanno come lui il sen- 
so dell'originale e del quadro nell'inquadrare le scene 
che non sono mai vuote, fredde, ma invece danno sempre 
il pieno significato dell'opera a cui s'intonano. 
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* Chi essendo stato a Venezia non ha visto Il famoso 
caffè Florian? Chi avendo letto libri sui moti rivoluzionari 
di Venezia non ha incontrato questo nome familiare sulle 
bocche dei veneziani?! Caffè in cui sono passati nomi ce- 
lebri in tutte le branche dall'arte alla politica, e persino 
a quelli di donne celebri. L'architetto Alfredo Montuori 
l'ha fatto nascere come per incanto a Cinecittà, per il 
film Il Cavaliere di S. Marco ed è sembrato proprio un 
sogno vedere quelle pareti dipinte, quel lumi a petrolio, 
quei canapé di raso, e specie gli ambienti colmi di belle 
donne, di azzimati cavalieri e persino frequentato dagli 
Orsenigo. Infatti scene importanti vi ha girato il bravis- 
simo Ferrari, fra il cinguettio di eleganti donnine, fra Je 
frasi galanti, e quelle sospirate pure ma non d'amore 
di patriottismo. Queste scene sono riuscite piene di colore 
e saranno una grandiosa nota nel film 
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* Olimpiadi. Si sono iniziati ad Helsinki i lavori per la 
costruzione del grande maneggio il quale costerà oltre 6 
milioni di lire. I lavori per la costruzione della grande 
piscina sono in procinto di essere iniziati mentre quelli 
in corso per il grande Stadio dove avrà luogo la cerimo- 
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nia dell'apertura dei Giuochi e dove si svolgeranno gli 
incontri principali di atletica leggera, calcio, hockey, gin- 
nastica, ecc., permetteranno di contenere 68 mila spetta- 
tori. Accanto allo Stadio si va costruendo un velodrome 
ciclistico. Il Governo finlandese emetterà quanto prima 
un prestito interno di 80 milioni di lire. Si segnala che i 
prezzi dei biglietti saranno più elevati di quelli delle Olim- 
piadi di Berlino. Sinora 17 Stati hanno ufficialmente assi- 
curato la partecipazione ai Giuochi del 1940 


* Ippica. La Società di Villa Glori di Roma porterà nel 
prossimo anno la cifra del Gran Premio del Re e Impe- 
ratore a lire 200.000 uguagliando così anche per i trotta- 
tori quello che già quest'anno è offerto dalla S.I.R.E. ai 
puledri nel Premio Nazionale. 

— Una rappresentativa italiana così composta: capo- 
squadra ten. col. Lecquio; concorrenti: magg. Bettoni con 
i cavalli Adigrat e San Vito; magg. Filipponi con Naselto 
e Nereide; magg. Lombardi con Urbinate e Rodano; cap. 
Guttierez con Osoppo, Serpe e Torno; cap. Conforti con 
Ronco, Popilio e Sabà, parteciperà dal 27 gennaio al 5 feb- 
braio al concorso internazionale di Berlino. Grande inte- 
resse riveste soprattutto la presenza nella gara di eleva- 
zione del cap. Guttierez con Osoppo, il cavallo che detie- 
ne il primato mondiale di salto in alto (m. 2,44) 


* Calcio. L'incontro Italia-Inghilterra è stato ufficial- 
mente fissato per il 13 maggio. Esso avrà luogo a Milano 
e sarà la prima di una serie di partite che la squadra na- 
zionale inglese sosterà sul continente. Il programma com- 
prende per il 18 o 20 maggio una partita a Belgrado con- 
tro l'undici della Jugoslavia e per il 24 maggio un incon- 
tro a Bucarest contro la nazionale romena 

— In questi ultimi tempi sono state appianate le diver- 
genze con l'Ungheria e perciò l'incontro Italia-Ungheria 
avrà luogo in data e località da fissarsi, mentre l’1l giu- 
gno a Zurigo una nostra rappresentativa incontrerà una 
rappresentativa svizzera nel torneo dell'Esposizione. 


* Motorismo. La categoria nazionale del motoscafi da 
corsa aumenta di potenzialità numerica. Il pilota Vittorio 
Roncoroni si è assicurato un « Maserati» di tre litri, 
otto cilindri, della potenza di 250 cavalli, che sarà montato 
su un nuovo scafo derivato dai piani dell'Alagi. L'imbar- 
cazione, costruita e messa a punto da Cattaneo, peserà dal 
620 ai 630 kg. in ordine di marcia, e una velocità di circa 
120-190 all’ora è preventivata. 

— La casa Gilera ha deciso di partecipare alla « Sel 
giorni internazionale » motociclistica che quest'anno avrà 
luogo in Germania, con una squadra composta da Serafini, 
Vailati e Luigi Gilera e quasi certamente da Guglielmo 
Sandri 

* Sport invernali. Quale nuovo istruttore dei saltatori 
azzurri, la F.I.SI. ha definitivamente ingaggiato il norve- 
gese Alf Arderson, campione olimpionico 1928. al Giuo- 
chi di St, Moritz. Il nuovo allenatore è stato ed è uno 
dei più grandi specialisti che la Norvegia abbia mai avuto: 
e se è vero che le sue virtù didattiche sono all'altezza di 
quelle stilistiche, i nostri selatori non mancheranno di 
trarne vantaggi notevolissimi. 

— Presso la scuola militare di Aosta sotto la guida dei 
capitano Silvestri si trova in allenamento una squadra di 
« Fiamme verdi » che dovranno partecipare alla gara di 
sci per militari di tutto il mondo, gara che è stata appo- 
sitamente®înclusa nel programma dei Campionati mon- 
diali che nel prossimo mese avranno luogo a Zakopane 
in Polonia 


* Ciclismo: Olmo non correrà più su strada? Sembra che 
il popolare’ campione ligure abbia effettivamente mani- 
festato ai dirigenti della sua casa l'intenzione di aste- 
nersi quest'anno dalle corse su strada per avere maggiore 
libertà di partecipare: alle gare su pista 

— Già si pensa alle grandi‘ manifestazioni del 1940. Di- 
fatti ll’Segretaria»del C.O.N., ill presidente della F.C.I 
si sono riuniti cori gli, organizzatori del Giro d'Italia e 
del Giro dei Tre Mari per.una discussione preliminare sui 
maggiori problemi inerenti alla vitalità ed al successo 
delle due grandi gare per l'anno XVIII. 
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IN NERO, CON CIRCA 100 FOTOGRAFIE, 
CON PAGINE FUORI TESTO IN ROTO- 
CALCO, IN DOPPIA TINTA O IN TRI- 
CROMIA, CONTIENE DUE PUNTATE DI 
ROMANZI ORIGINALI E DISEGNI DEI PIÙ 
CELEBRATI ILLUSTRATORI ITALIANI 


GLI ABBONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO 


eseguito da 


_ Amministrazione delle Poste e dei Telegrafi 


SERVIZIO DEI CONTI CORRENTI POSTALI 
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SERVIZIO DEI CONTI CORRENTI POSTALI 


Servizio dei Conti Correnti Postali 


Bollettino per an versamento di L. 


Lire 


di L 


ettere — — — x i Lire 


eseguito da 


residente in 


$ 
7 
E 
i 
È 
da n SIRIA ST I 
ils » | sul eje N. F16'OO0 intestato a | sai ce N. 3/16'000 
x 
‘E su cle N. 3/16'000 |S.A.PRATELLI TREVES EDITORI Na Palermo 10- IAN | setto 8a rat tncazs corro 
5 ineioto a 8. A. FRATELLI TREVES EDITORI |. io di conti di MILANO Via Pilenia 10. MILANO 
ri Via Palermo 10 - MILANO | Firmadelversante Addi (1) 193 Addi (1) — Ios: 
s : fa cr 190, [ere leer derettco sccrtame | Bollo lineare dell'itficio accettinte 
= Bollo lineare dell'ufficio accettant | Srazio serate ne JT 
£ | | all'utticio dei conti i E SERRE 
3 + E DAREI Tasse di L.___ i Tassa di 1 LEGS 
5 A pr he i lo ni x 
& DI peer? da ero pn 
del bollettario ch. 9 der Unico L'UMIcale di Posta. || | Pansa pentita 
Mod. ch. BA E accettante 
| (Edizione 1905: xuni er DD 


residente în eseguito da 
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L’ ILLUSTRAZIONE 


Da sessantacinque anni questa rivista continua una nobilissima tradizione nelle famiglie italiane, delle quali è 
la preferita, ed offre con impareggiabile ricchezza di mezzi la documentazione completa della vita nazionale e del 


ino 


mondo a chi vuol tenersi al corrente del momento spirituale e cronistico contemporanei. 


Questo primato imbattibile dovuto alla collaborazione degli uomini più rappresentativi in ogni campo, dalla poli- 
tica all'industria, dalle arti alle lettere, dall'Accademia alle Università, dal teatro al cinematografo, dalla critica alla 
storia, sarà mantenuto anche quest'anno, Ogni campo della conoscenza e della vita verranno esplorati e volgarizzati 
dagli specialisti più reputati, dai disegnatori più celebri, dai fotografi più audaci, E la letteratura e le arti avranno 


in vetrina i loro esponenti più classici e più popolari. 


Quando si pensi che in ogni fascicolo si pubblicano due puntate di romanzo, che nel 1938 furono pubblicati: 


L'ARCOBALENO di Virgilio Brocchi 

FANTASIE DAVANTI A PALAZZO DARIO di L. D'Ambra 
LIBERACI DAL MALE di Milly Dandolo 

ACQUASORGIVA di Mura 

LA TROPPO BELLA di A. Varaldo 

GIORNO DI FESTA di I. Montanelli 

INCOMPRENSIBILE CUORE di C. Prosperi 

RICCARDO BENSON MEZZO MILIARDO di G. Marotta 


e che i nostri abbonati nel 1938 ebbero il dono singolare di dodici numeri speciali dedicati a: 


GABRIELE D'ANNUNZIO, POETA DELL'ITALIA IMPERIALE, E' MORTO 


AUTARCHIA 


ITALIA 


E JUGOSLAVIA 


HITLER IN ITALIA 

L'IMPERIALE RASSEGNA NAVALE DI NAPOLI 
IL DUCE PARLA DALLA DOMINANTE 

XXI BIENNALE DI VENEZIA 


TERRA 


DI ROMAGNA 


INCONTRO DI TRIESTE COL DUCE 
DOCUMENTARIO DELL'ACCORDO DI MONACO 
VENTENNALE DELLA VITTORIA 


e che ai nuovi del '39 è riserbata anche maggiore e magnifica sorpresa, risulterà che il programma della nostra 
gloriosa rivista nel nuovo anno comporta un quadro sempre più completo ed interessante della nostra vita: nel- 


l'orgoglio imperiale e razziale del Fascismo. 


ITALIANA 


In ITALIA, nell’IMPERO e in 
ALBANIA l'abbonamento anti- 
cipato costa 

PER UN ANNO 


Lire 180 
UN SEMESTRE 
Lire 95 
UN TRIMESTRE 


Lire 48 


L'abbonamento annuale dà di- 
ritto a ricevere gratis tutti i 
numeri speciali, compreso quel- 
lo di Natale, magnifico volu- 
me di circa duecento pagine 
illustrate in nero. rotocalco e 
e; trieromia. 
Il mezzo più semplice ed eco- 
nomico per trasmettere l’abbo- 
namento è il versamento sul Con. 
to Corrente Postale N. 3/16.000 
usando il modulo qui unito. 


Al’ESTERO 
costa: 


l'abbonamento 


PER UN ANNO. 
Lire 280 
UN SEMESTRE 
Lire 145 
UN TRIMESTRE 


Lire 75 


La differenza in confronto del 

costo in Italia corrisponde alla 

maggiore spesa di affrancazione 
postale. 


Nei seguenti paesi ‘l’abbona- 
mento costa come in Italia, 
purchè il versamento avvenga 
a mezzo del “Servizio Interna- 
zionale Scambio Giornali,, pres- 
so gli Uîfici Postali: Francia, 
Germania, Belgio, Svizzera, Un- 
gheria, Cecoslovacchia, Roma- 
nia, Olanda, Danimarca, Li 
tuania, Svezia, Norvegia, Finlan- 
dia, Lettonia, Città del Vaticano. 


GLI ABBONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO 
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VNVITVLI INOIZVULSNTILI © 


oasouurI 
661 une] sad © 
CETZINI 


Qquaueuoggy 


“opuawuns4zA ]2p 370SNVI DI sad 012045 


‘|| aggiusta e cura con amore intenso. 
Se il mare cresce, non per questo affonda, 
ma drizza il suo pennacchio contro il vento, 


di suo 
Ma viene poi diluvio denso e tale 
che scuote e che solleva la marina, 
e cessa per incanto tutto il male 
tea morir la nave piccolina. 
Fra L'Arcigno 
e ai | 
Ca A Zeppa a frase (© — 4-4) 


® CACCIA COL FALCO 
Vedere un grosso uccello col cimlero 
= mon, avvien di frequente per davvero! 
Fioretto 


Sciarada 
| METAMORFOSI 


ore il foco e la consuma edace, 
Pd piange e tace. — 
Ties fuoco poi resiste, e non la strugge 


fiamma, che in sen le ° 
n sd dai dual pela è pura 


Rustico di Filippo 


Incastro bizzarro (xxooxx) (C-L-T) 
CHE BURLONE! 
Assaggiare fresco 0 secco, 
un frutto che per altro in fondo è un fiore. 
Ma tu gaudente, pien di buon umore, 
mi fai restare alfin di princisbecco. 


-_ 


Diminutivo 


È 
er In fondo allo stival mostra la ruota. 
fia Artifer 


Il Lupino 


LA POSTA DI EDIPO 
| Il fante di gesso. - Bella la crittografia. Ma la pubbliche- 
20 firmata: il fante di cuori. Saluti cordiali 


d. m. - Buono l'anagramma. Cordialmente ti saluto. 


np 
wi e 
SOLUZIONI DEL N, 1 
1, Mas-cella, — 2. CERuMSTA. — 3. Polpa, polpo. — 4. Il 
cavalletto del pittore, — 5. Contenente, contendente. — 
16. Sere destate = sere d'estate. 


Premiato: Lidia Happacher - Trieste Neo 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
«sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul co- 
stalogo della Casa Treves. Le soluzioni devono essere Inviate 
non oltre gli otto giorni dalla data di questo foscicolo: 


iLe solizioni di tutti i giochi, accompagnate dal rel 


[ONE ITALIANA 
i Enimmi N. 4 


À 
ba 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 4 


AGIN 


& 


RUCIVERBA 


«7 un 
135 serra wi n 
r 4 sui nis no 7) 2 


ORIZZONT. 


. Nell'apprestarle, 


Son uomini costor senza parola 
Questa donna è dell'Africa figliola 
Lui dell'azienda è l’unico padrone 
Articolo che dà l'intonazione. 

Noto distretto in terra di Belluno. 
Sempre dubbioso, non appaga alcuno. 


. Un tempo un fiume ei fu; mi par che bastit 


L'ultimo è questo dei diuturni pasti 
DI fronte al rischio è nel fuggir provetta. 


. Fida compagna dal sincero affetto. 


Città di Puglia e vino generoso. 
L'uom semprermai dì possederlo è ansioso. 
In alto, in alto | vanni suoi dispiega. 


. Per un verso o per l'altro ei sempre nega. 
5. Cornuto è ben, ma in fin cosa gli manca? 


Dà l'incarnato a una faccetta bianca 


.. Opinione sembrar al tempo istesso. 
. Dal ciclope geloso ei fu soppresso. 


È lei che al vate suscita l'ingegno. 


Cresce col tempo e in tutti lascia un segno. 


La fin dell'anarchia qui ti prospettu. 
Un piccolo monarca da burletta. 

È un'orma senza dubbio ed è pregevole. 
Sussurrata all'orecchio è ognor piacevole. 
tento, 0 farmacista! 
Fra tutte le passioni è la più trista 


VERTICALI 


FEBPeasinzPnNE 


. Quei che la corre 


N gran barbuto che la me 
Strumento a percussion di lastre 
Tu non segui il progresso e vai a 
Le nonne or qui sui trampoli vedete! 
Il popolo l'ha in testa e lo ripete 


. Suole angustiar colui che ì nervi ha tesi 


tretti alla punta ed alla base stesi. 
Anche invecchiando il capo resta nero. 
Vi nacque Ulisse, il grand'eroe d'Omero 


 Poggia il facchin sovr'essi il suo fardello. 


Ascolta del poeta il canto bello. 
Dei Sepoleri l'’autor qui vien nomato 


i. Comune in quel di Trento abbarbicato 
i Fulgida stella in tutto Il mondo nota 
Della Comune un tragico pilota. 

. Per vecchia tradizion si corre a Siena 

i Passano lente quando Il cuore è in pena 
. Di quello che ti devo ecco una parte. 
Opera grande inver. ma non già d'arte 


Mi procede costui su per le scale 
Quanto più grande è lui, più i! costo sale 
Una specie di bradipo si vede 

Edifizio d'Allah sscro alla fede. 

Lungo la strada, dritti e in fila indiana 
Ma cercarne di molti è cosa vana. 


BI GIOC 


Fioretto 


SOLUZIONE DEL N. 1 


lativo talloncino, devono essere inviate & 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


Naso 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Dama N. 4 


DAM. 


PARTITA GIOCATA 
nel Campionato Nazionale - Anno XVI fra i signori — 
Piccioli (Bianco) Talé (Nero) 


23.00.1215; 2R23-10.14; 12236 
10; 20.16-10.13; 217-118; 22.13» 
9.18; 17.13-k12; 2622-1821; 25.18- 
MI; 29.25-3.6/25.18-5.10; 30.36- 
1017; 2219-15; 2723-59; I9M- 
(i 2220-25; 2127 (Diagram- 
una) 17.21; BRIT-G.10; 2723-1026; 
1814-1119; 2046-2630; 16.7-30.27; 
m-27.23; mie, 713-122 
ecc. il Bianco vince. 


PROBLEMI 
{a premio) 


N. 13 di Ranieri Foraboschi 
(Livorno) 


ll Bianco muove e vince 
in 3 mosse vi 


Il Bianco muove e vince 
in 3 mosse 


ul (non a premio) + 


N. 16 di Ottorino Casini 


(Livorno) 


N. 15 di Massimiliano Telò 
tAsola) 


Il Bianco muove e vince — 
iin 6 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 1 
N. 1 del Dott A. Gallico: 16.12; 12.19 il Bianco vince. 
N. 2 del Dott A. Gallico: 19.15; 10.13; 138 : 
N. 3 di O. Casini: 52; 26: 10.26; 6.11; 11.18 
N. 4 di M. Tolà: 1216; 2019; 22.18; 26.28; 16.30, 


NOTIZIARIO 


A Volta Mantovana ha avuto } una 
Îizione  damiatica con l'intervento dell'ex 


Dopolavoro 


è stata perfetta, e la ‘gara r'è svolta fra il 
iplina, 


L'organi 
grande cameratismo e nel 


più 


| Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto gio 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà asseg 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi 
quelli editi dalla Cesa Treves. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


a o Ta ITALIANA 
Soluzioni Scacchi N.4 © 


Stiro che, come in tutti i giochi in cui ci mette il becco la For- 


=" 
355. Partita Ortodi 
Torneo di Hastings, 1938-39 


Kiein Sergeant 
1. da ds | 20, C:g5 Digi 
24 €6 | 21, 19 AdS 
3. Ces Cis | 22. Cd Tf& 
4. Ag5 Ae7 | 23. 0-0 Tiel 
5. e9 Cbd7 | 24. T:ct Ché 
8. Tel 0-0 | 25. T& Tas 
7. C8 c6 | 26. CA Ciad 
8 Ad3 h$ | 27. Tas Cei 
9. Ahd = d:cd | 28. b:cd died 
10. A:ck DS | 29. Tia6 63 
ll. Ad3 a6 | 30. hd Di 
12. ad bd | 31 Df2 = Acd? 
13 A:16 = g:f6| 32. A:cd e2 
14. Cod 15 | 33. A:f7+ Rb8 
15. Ced? e5 | 34. Te6  ci-D.? 
16. Cb —cidd | 35. Tcl Dicl 
17. ed Ab7 | 36. Db6 
18. Dez es il Nero 
19. e:f5 Ag abbandona 


Bianco matta in 2 mosse 


Problema N. 605 
T. SCHONBERGER 


350, Partita Catalana 


., (Magyar Sakkvilag, 1933) Torneo di Hastings, 1938-39 

- 3° Premio Golombek Tylor 
1 da Cf6 | 20, De2 ce 
2.4 6 | 21. Ag5 ds 
3. g3 ds | 22. Cdi Db6G 
4. Ag2 Ae? | 23. A:16 A:16 
5, c3 0-0 | 24. Cg4 Ces 
6. 0-0 —Cbd7| 25. DÎ2 Agr 
©. Db3 b6 | 26, bd PACI 
8. c:d5 C:d5 | 27.b:cs Das 
9 ed Cd5-16 | 28. e:f5 e 
10. Cod AbT | 29. Ag? Tas 
11, Tel 5 | 230, Cges Ah6 
12, d5 e5 | 31, dé A:g2z 
13. Ch4 Ce8 | 32. R:g2 Cei 
14. Cf Af6 | 33. Cb2 Des 
15. fé g6 | 3 Cds Da3 
16. Ché+ —Rh8 | 35. Ce? 
17. Ah3 AgT 
18. 15 de il Nero 

M Bianco matta in 2 mosse 19. Dad a6 abbandona 


CCHI 


SCA 
Torneo di Hastings 
Torneo magistrale internazionale, 


svoltosi a Hastings (Inghiiterra) dal 
28 dicembre 1938 al 6 gennaio 1939. 


CLASSIFICA 
1° Szabo punti 756 su 9 
2 Euwe a 6% » 9 
3» Landau * 6 19 
3» Pare » 6.9 
50 Klein » dh 9 
5° Miner Barry » da #9 
7° Golombek #40 .9 
8° Thomas n 20 9° 
9° Tylor » 2.9 
10° Sergeant » gag 


Notizie varie 

Milano - In sostituzione dell'ing. 
Attillo Volpi, dimissionario, è stato 
nominato presidente del Dopolavoro 
Scacchistico Ambrosiano li) il ca- 
merata Agostinucci Ariodante, che 
ha chiamato a far parte del Comi- 
tato Direttivo: Luigi De Martini, vi- 
ce-presidente; rag. Erminio Bevilac- 
qua, segretario; Alfredo Lentini e 
Renato Mascarin, consiglieri; dottor 
Antonio Usellini @ dott. Vittorio Bru- 
ho, revisori. ; 

(1) La denominazione di « Ambro- 
siano » è stata aggiunta recentemen- 
te, con l'approvazione delle superio- 
ri gerarchie. 


Soluzioni del N. 51 
Problema N. 590 - 1. 15-16, minac- 
cia 2. Dg5, seguita da 3. Cd2 mat 
to. Se 1... Rd5 (oppure I... gTx16); 
2. Dez, ècc. Se 1.. ds; 2. Ad34. 
ece. Se 1... Cb3; 2. DeZ+, ecc. 


G. Femnantes 


nè / 
Torneo di Hastings, 1938-39 

Euwe Landau 

1, dd Cie 27. Tel Tibs 

2A g6 | 23. C:bs ‘Cas 

3. Ces d5 | 20. Dda DS 

4. 013 Ag | 30. Tedi Ces 

5. Db dicé|31 Dds Dez 

6 Diet Ae | 2. Ta2 CEI 

po fslBl Gi 

9. Db3 "Tb8 | 35. Ea Cai 
10. Ddl —AfS| 36 Ta:d2 Aet+ 
il. Dad Da? | 37. Rgi Dia 
12. a3 0-0 | 38. Diet Died 
13. 3 Ddé | 39. e7 Deé 
14. AbS  Cd8 | 40. Ta7 Re7 
15. 0-0 Ceé | dl. Te7 Des 
16. bi 25 | 42. Tdi-d7 RI6 
17, Ces S| 43 p 
18. Cot De7 | di 
19 bis CM | 45 
20. gi © Cid | 46. 
i ei Arai qT 

48, 

23. C:eS A:e5 | 49 Problema N. 607 
MW ria + 

LA 15 ichach-Echo, 1934) 
26. Dis. Des n 


357. Partita di Donna 
Torneo di Hastings (Riserve), 


Z 
8 
GORE È 


spnapepro 
Ee2e 


. Diff 
10. Ad3 
11. hé 


(°] 


CLXXXIV. — L'USCITA DI OVEST. - Ricevo da qualche tem- 
po ai miei Lettori richieste di chiarimenti circa une, delle più 
Uusse questioni del Ponte: mi si chiede nientemeno che la 
giusta regola per aprire correttamente il giaco, € cioè quella che 
fo, con riferimento al solito diagramma in uso in questa rubrica, 
che individua i giocatori coi termini dei punti cardinali, e fa 
per lo più sopportare a Sud la parte di dichiarante, ho qui inti- 
tolato: l'uscita di Ovest. 
Premetto che non c'è giocatore di Ponte, per provetto che sia, 
che spesso alla fine della giocata non osservi melanconicamente: 
avessi aperto a picche, invece che a cuori! Voglio con ciò 


tuna, si potrà dare un criterio di base al ragionamento, ma mai 
una ‘regola infallibile. Ovest con le stesse carte, può, uscendo 


Supponiamo che Sud abbla aperta 
che Nord abbia dichiarato 1 cuori, che Sud abbia 
picche, che Nord abbia ripetuto 2 cuori, e che Sud abbla dichia- 
rato 3 fiori, con cui la licitazione si sid chiusa, senza che Ovest © 
ed Est abbiano mai interloquito. Che concetto si farà Ovest della 
situazione? 

Diciamo pure che Ove: 


P_OSN=T.E 


ha: 


la licitazione con 1 fiori, 
i detto 1 


a Fi gono però molti casi è cono forse { più, in cui la situazione : 
en più oscura. Comunque i criteri che Ovest deve tenere pre- 
senti, sono i seguenti: Ù cn 
La rey reef l'iniziativa del gioco. 
re creare a sé o al compagno delle prese. 
3° Non portare al macello le eventuali forze del compagno. 
4° Non compromettere le proprie eventuali difese. 
Pre iper! di Lp criterii nasce la ita della carta. 
‘uscita. inueremo rossimo numero m Pe =” 
zione di questi criteri. pà (a * Mii 
Un problema di condotta di gioco. La licitazi è terminata 
con una dichiarazione di quattro cuori da parte di Sud. Le carte 
di Sud e di Nord sono le seguenti: 


con una carta, far la giocata miracolosa che salva la situazione, 
€ può, pur con la stessa carta, ma per un'imprevedibile diffe 
renza ‘di situazione, provocare un disastro. 4 
Niente quindi affermazioni nette, ma sempre considerazioni 
subordinate alla situazione. 
È fanto più insisto su questo concetto, perché proprio l'altro 
mo leggevo su una rivista americana un articolo su questo 
| ‘teso soggetto in cui si affermava recisamente: mai giocare un 
‘Asso come apertura di gioco; e si giustificava questa mirabolan= 
te norma con l'argomento che tale giocata è contro un cosidetto 
principio di ne. L'autore voleva dire, ciò che con parole 
povere significa che giocando l’Asso si libera il Re, ovvero sl 
promuove al primo posto il Re. Non voglio annoiare'i miei let- 
tori con le sottili argomentazioni di quello scrittore di Ponte 
d’oltre oceano, ed entrerò in argomento: Ovest deve anzitutto es 
sere convinto ‘che l'aprire il gioco rappresenta un vantaggio che 
' viene accordato alla difesa, vantaggio che consiste  nell'inizia- 
tiva del gioco e cioè nel giocare in quel colore che più conviene 
alla difesa. Ovest deve quindi aprire in imodo da trarre il mas- 
simo utile possibile da questo suo privilegio, e possibilmente deve 
cercare di conservare questa iniziativa anche per la seconda pre- 
#3 € per le prese successive — quando cioè avendo avuto il tem- 
po di vedere il morto, potrà fare la giocata successiva con mag- 
gior conoscenza. Ò 
Gli elementi che Ovest ha per decidere l’uscita sono le proprie 
carte messe però in relazione con le dichiarazioni che sono state 
* fatte sia dagli avversari che dal compagno. Vi sono talvolta di- 
chiarazioni (almente trasparenti, da permettere ad Ovest la vi- 
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Ovest deve supporre in Sud, cinque 0 sel fiori ben capeggiat 
almeno quattro picche con Asso:@ forse Dama e Fante, una 
due cartine di cuori, due o una cartina di quadri. Non può — 
supporre forse @ quadri, poiché altrimenti Sud, dopo la’ chia= 
mata e la replica di cuori di Nord, avrebbe tentata una dichia- 
razione di senz'attù. ® 

Nord molto probabilmente deve avere sei o cinque cuori, con 
tre onori, poiché ha replicato cuori, non deve avere che una 0 
due cartine di picche, forse due o tre flori e il resto quadri di * 
non molta portata, poiché neanche lui tentato il senz'attù. 

Ciò premesso Ovest può decidere la sua uscita, che evidente- 
mente non può essere @ fiori, che è l'attù, in cul ha il Re se- 
condo, non può essere a picche, colore chiamato anche da Sud, 
che non ha meno di quattro picche, e deve quindi essere o a 
cuori, o a quadri. Ma uscendo a cuori, Ovest giudica che anche 
se Est avesse una presa a forse due a quel colore, tale utile 
non compenserebbe l'utile che ricaverebbe Sud col liberare le 
cuori di Nord. 

L'uscita a cuori potrebbe essere consigliata se urgesse fare 
entrare a qualunque costo in gioco Est, ma questo non appare 
per ora il caso. Resta quindi il gioco di quadri, in cui certa» 
mente Est deve possedere un onore alto (Asso o Dama). Con 
quale quadri deve uscire Ovest? Con una piccola quadri, invi- 
tando così il compagno a giocare (salvo una speciale disposizione 
delle quadri det morto), la sua più alta quadri. CA 

Ecco dunque uno schema di ragionamento che Ovest deve fare 
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Ovest è uscito con il Re di fiori. Come devd “giocare: 3, per 


REI 


. SENZA RITORNO, romanzo di Almerigo Riber. 


‘sul Popolo ‘d’Italia scrive di NEL MONDO DELLA GIU- 


sf lutiva, quando 


sione pressoché esatta della situazione. 
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* È appena uscito dai torchi — scrive Italo Zingarelli 
sulla Stampa — il più bel libro che mai sia stato stampato 
în Italia sulla Jugoslavia: l'ha scritto per la‘ Casa Treves il 
generale Sebastiano Visconti Prasca, che è oggi Addetto mi- 
litare a Parigi e lo fu per anni a Belgrado. In questo volume, 
LA JUGOSLAVIA, ricco di fresco materiale illustrativo, 
egli si conferma studioso che argutamente e coloritamente 
Da le cose studiate e viste: sa che la descrizione di un 
paese può spaventare quanti ritengono storia e geografia 
materie alle quali si debba dire addio lasciando la scuola e 
riesce in modo mirabile a narrare, avvincendo, ciò che me- 
rita d'essere saputo. Il libro rassomiglia ad una vivace tela 
dentro solida cornice che non l'opprime ». st 


Dai principali quotidiani ai più oscuri fogli periodici, 
tutta la critica ha avuto una parola di lode e di simpatia per 
. Krimer sul 
« L'Autore ci 
là dalle tem- 
tornando alla 


Giornale di Genova così scrive dell'opera. 
dimostra che il romanzo è ancora possibile < 
porali ed esteriori ed accessorie contingenze, 
interiorità della vita umana ». FascgPa 


#* In una breve eppur succosa sintesi; Bruno Biancini 


STIZIA di Salvatore Barzilai: « Libro di memorie, ma con- 
dotto con metodo scientifico, perché svolto a documentazione 
di una tesi di psicologia giudiziaria, che ribadisce la neces- 

assoluta della prova palese, documentale o comunque 
o in gioco la libertà, l'onore e la vita 
dell'uomo sottoposto al giudizio ». sa 


per decidere l'uscita, quando ci 
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— Micxy Daxnoto 


ha pubblicato in volume un nuovo. roman: © 


zo: Liberaci dal male, che la Casa Editrice 
Treves offre ora @ tuîti gli appassionati di 
una sina e pensosa arte narrativa: 


du 


siano elementi di giudizio. 


avere le maggiori probabilità di fare le quattro cuori? 
iù » p'Aco. 


AMI RL A 


* Un'opera completa, anche se contenuta nelle linee es- 
senziali ». Così definisce Francesco Stecchetti sul Mattino. 
di volume LA JUGOSLAVIA del gen. Sebastiano Visconti 

rasca, 2 


* La cronaca letteraria della rivista Varietas di Milano 
s'intrattiene a lungo sulle edizioni Treves, citando tra l’altro 
GIULIA GONZAGA di Siro Attilio Nulli come «libro in- 
téressantissimo per la materia trattata e per lo stile nar- 
rativo ». ci 

* Tutta favorevole è la copiosa critica su Luigì Gaudenzio 
a proposito della sua ultima opera LA FABBRICA DEL- 
L’ORO; anche Giuseppe Aliprandi ne scrive in questi 
giorni su Meridiano di Roma: « Tutto risponde al tempera- 
mento dell’uomo, che si tramuta nello stile nervoso. Vi è 
un piglio sicura nel narrare, che è proprio del nostro tempo 
fascista: non fronzoli inutili nel descrivere i gesti, le azioni, 
i pensieri delle creature nate dalla sua fantasia; non lun- 


é gaggini oziose di parole nel colorire le cose, gli ambienti, le 


ti narrativi ». 


| situazioni che inquadrano i 

* In un lungo saggio sul Giornale storico della letteratura 
italiana Carlo Calcaterra esamina tutta la produzione let- 
teraria di Guido Gozzano giovandosi dell'Opera Omnia 
| pubblicata dalla Treves, che offre « non.solo agli storici della 
letteratura, ma agli innumerevoli e assidui lettori. le 
opere il mezzo di vedere in linee complete e ute la 
varia e ancora cangiante vita spirituale del Gozzano, da cui 
la poesia si alza come il fiore di una singolarissima unione 

di sentimento e di fantasia sul limitare della morte ». 
"000" SUE. "cena MESR SRORI 
el! 


Consumato di selvaggina 
Crostini Stirati | 
Oca novella alla*cipollata 
Dolce di castagne 
Frutta 
Caffè 


Maggiordomo di stile. 
— Vi sono di là due signori che dopo avermi mal? 
menato si sono messi a frugare nei mobili. Se il si- 
gnore desidera vederli... (Humorist) 


CONSUMATO DI SELVAGGINA. + Ottimo 
ed utile perché si adoperano | pezzetti di sel 
solate in poco È 

mezzo garretio 


finché li avrete 
la squisita novità 


Poesia e prosa. 
pas Salve Autunno, divina stagione che il cuor mi colmi Fidanzati che promettono bene 
mel heeo — Scusate, Giovanna, vorreste venire un momento , r ba Ù, “ 
melanonla-- cme non tosca a vl. di raoglire Je rr Squat Giovanna, verse vene un Momento -—© OCA ALLA CIPOLLATA. c Preremnia A Tr0ta d'topemeo met 
foglie secche! (Ric et Rac) fidanzamento. (Humorist) e ù da 
Kite sul fondo una o due fettine di lardo, alcune fette di prosciutto 
due cipolle, mazzetto di odori, © 


__—_———. 


LACTOBAC LIMAS MPrenet 
I FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA 


MILANO BACCHIGLIONE 16 -A.P.49359-2 


Mita fra il coperchio ed il tegame, in modo che sia perfettamente 
BAU E nre | “Sessa tà one 
Niro Quindici Collo lento € ci vorranno un palo d'ore di cottura. Dipende molto 

dalle dimensioni dell'oca 
fatele cuocere lentamente con una tazza di brodo. Le cipolle do- 
, ma mom bisogna lasciarle seccare, quindi 
Pt ra e EPA, a pe e, a par, Sdi 
pre con brodo. Quando saranno perfettamente cotte è teneriazime, 
% ” Wilttste un cucchiaino di farina nelle cipolle per leparle bene e 
CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE n ti a Shit de Bitto di pet 
mescolate ancore, e fenete in caldo. L'oca sarà ormai cotta. Bisogna 
>) Tgilaria bene € ricomporia sul piatto di portata. I legumi, il pro- 
sciutio ecc. arrenno fatto un rugo squisito. Versate tutto sul setaccio 
di crine, ed & sugo passerà attraverso il medesimo. Servitelo in une 
silsiera, accompagnando così l'oca, la quale Gurà per contorno la 


9839 


GRATI 


Signori, voglio mettervi al corrente 


die guanto accade in questo basso mondo 

femico della critica opprimente, scisiora. cosmpsgneade cea Lera, ia 

Che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, servito caldi 

Mir nt o nie e la si DOLCE DI CASTAGNE. - Lesate un chilogramma di castaîme, 

Senza guastarsi”li sangue e la salute _ DOLCE" DI CASTAGNE. =, Leste wa chilogrammo, dl cei. 
dd idtete così ii solito passato. Intanto però avrete preparato un 


imquiito condimento. Fate uno sciroppo con 150 gr. di zucchero, di 
Ireferenza cristallizzato, un bicchiere d'acqua ed un po' di scorza 
El'iciniglia. Versate questo nel passato di castagne, e poi subito 


Quando vuol reclutore un nuovo divo, 


A Washington, l'Ufficio dei brevetti Quando vuoi Peri retiynocodieno, 


ingo: 5 
E erge 17 dendoni al Auto, in lui iutintico 
rimedi contro i calli ed i geloni. lo cerca per la via. Niente di strono di rilieri anehe di succo di un palo di arance. Mescolate bgne, fatene 
Inventassero mai, questi cretini, se qualche volta di sbagliar gli accada versioni anche di mere di poriato, € pol appiicste su tutta Îa pira 
il modo di mangiar senza quattrini!... Lon fanti cani che ci son per strada Ellie delle fettine rotonde di banane. Sul tutto versate ora la neve. 
È ta fl penne fresca montate; e servite. 
4 Aires vide tanto sole 
C'è la proposta, negli Stati Uniti, — un sole che dal ta non sloggia — Bic Visconti 
di licenziar dai varit Ministeri, come dal giorno in cui Balgori, guole 
a scopo di risparmio, i parassiti, Sd ogni costo provocar : ‘ 
dai pezzi grossi ai sonnolenti uscieri, Faccia la cortesia, venge a Milano! 
In tal caso i ministri, a quel ch'io credo, Ut" da due mesi'piove a tutto spieno 
dovran rimi andarsene in conge lo! 
vada î venuto alla luce, in un cortile E N Cc 1| C LO P E D I 
Ciang Kai-scek è alle prese con due mogli, del Museo di Cariagine, (francete) A 
che già più volte l'hanno ricattato 3 un prodigioso LemDie) te 
€ sembra l’abbian messo in gravi imbrogli... si gioela L'orioine Pa” Cinditati, PRATICA 


Se i Giapponesi ancor non l'han domato, ; Maser 
con di nemiche simili è finit opera tutta degli antici 
pr DELLA CASA 


IE 3 
a s s ser » I Sud-americani un monumento 
1 Sed americani sno © Quel Piavio, 


Gl'infelici, oggidi, — ci fa sapere, il sorrentino pieno di talento, 
Sitornando da Mosca, un giornalista — di escogità la bussola: quel seelo, IL LIBRO D'ORO PER TUTTE LE NECES- 
chiusi nelle sovietiche galere, del Gttimista! ò, si morderebbe oggi le ca ‘piarrita:. x 
SGenTOnO Ssrinmuanta e più milton, Raise eo ei SITÀ QUOTIDIANE D'OGNI FAMIGLIA 
tutti liberi, è vero?; e content Sermagio ia milerdi; (o molto meo (CHIEDERE OPUSCOLO ILLUSTRATO) 
> ic ratelli, Due brindisi seguiti ad %: ri ù 
ia i it, dd ‘il cielo d'Europa è più sereno: no 
Leto The ad ogni accordo eran ribelli, | * sembra che il (empo Pi rai eebrello. — 
serba e die Nevi EDIZIONI TREVES- MILANO 


Rion sapendo che far, l'han demolita. 
La trovata vi sembra peregrina? » 
Nom fan lo stesso in Spagna e in Palestina”. 
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ALBERTO CAVALIER E 
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IA CASA DEI BISCOTTI E WAFERS 
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